





NUOVA 


ANTOLOGIA 


DI 


SCIENZE, LETTERE ED ARTI 


_ 


VOLUME DECIMOSESTO 





Î) 
| 
I 
; 
i 
; 
Ù 


FIRENZE 


DIREZIONE DELLA NUOVA ANTOLOGIA 
Via Sar Gallo, n° 53 


1871 











Ly 
n 
Ln 
Lu) 
l'I 
x 


‘-- 


162408 


Tip. dei Successori Le Monnier. 











LA SOCIETÀ BERLINESE 


SESSANT' ANNI ADDIETRO 


SECONDO MEMORIE E CORRISPONDENZE DEL TEMPO 
RECENTEMENTE PUBBLICATE. ' 


PARTE PRIMA. 


(1806-1812.) 


Leggiadri difetti e pericolose virtù avevano nel 1806 condotto 
la Germania a rovina. L’epicureismo materiale e intellettuale 
aveva spento l'energia morale; il cosmopolitismo d’una letteratura 
nascente, ingenua ad un tempo e ragionatrice, aveva fatto spa- 
rire quanto di amor patrio potea essere ancora nel vecchio Impero 
germanico: l'intenso studio di questioni trascendenti, la cura, con 
cui l’uomo òsservava se stesso e il mondo interiore, aveano 
fatto dimenticare la realità e la cosa pubblica. La Germania, di- 
ventata una nazione « di poeti e di pensatori », imparò a sue 
spese che non si possono impunemente obliare i doveri di citta- 


! Questo lavoro, sebbene stia da sè, seguiva a due altri articoli pubbli- 
cati nella Revue des Deux Mondes. Fu scritto nel maggio decorso, quando 
non pensava l’ Autore che tal pagina di storia riceverebbe illustrazione così 
eloquente dai fatti contemporanei pei quali ne fu tolto di pubblicarlo. Ora 
viene offerto agl’Italiani coll’animo che possa giungere fino a qualche amico 
di quel paese per cui fu dettato. Forse tra le sue presenti sventure, dal ve- 
dere come il suo nemico, molto più oppresso ora sono sessanta quattro anni, 
pure seppe così presto risorgere, riceverà qualche conforto a non disperare. 
È manifesta la somiglianza di condizione. 
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dino. Questa indifferenza dei belli spiriti avea invaso la Prussia 
medesima, dove l’idea dello Stato era sì vivace ancora vent’ anni 
innanzi. Da meschini pregiudizj di casta e di religione si era pas- 
sati ad una estrema tolleranza: nei salotti israeliti della bella 
Enrichetta Herz e della profonda Rahel l’alta nobiltà e gli 
scrittori di moda s’incontravano e si mescolavano; in casa della 
graziosa duchessa di Curlandia gli attori e gli uomini senz’ arte 
nè parte si confondevano coi principi del sangue. Una corte cor- 
rotta, divisa fra la divozione e la dissolutezza, dava un brutto e 
snervante esempio alla nobiltà ed alla cittadinanza. Il giovine e 
timido re che succedette al re mistico e sensuale, non ebbe corag- 
gio di nettare le stalle d’Augia dello Stato: l’esercito del gran Fe- 
derigo, non ostante le sue disfatte nella Sciampagna, avea con- 
servato tutta la sua fama: durando la forma, erasi creduto 
che durasse anco la sostanza: Jena dimostrò che lo Stato prus- 
siano era soltanto una mummia priva dello spirito che l'aveva 
animata, e cadente in polvere al primo urto. La società, mal- 
grado le alte sue inclinazioni, non era tale da dare novella vita 
allo Stato: l'aristocrazia, ispirandosi alle tradizioni intellettuali e 
morali della francese, era scettica in fatto di religione, radicale 
nelle politiche simpatie, dissoluta nelle abitudini: il bel principe 
Luigi Ferdinando, col suo coraggio cavalleresco, col suo amore 
per l’arte e la poesia, con la sua vita più che libera, sembrava 
personificare la nobiltà prussiana della fine del secolo che soccombè 
con lui a Jena. Le amiche sue, Rahel dall'anima alta e sensitiva, 
Paolina appassionata , sensuale e impaziente d’ogni sindacato, En- 
richetta, dolce, sottomessa e accettante come naturalissimo il suo 
stato di favorita d'un principe, ci fanno vedere quello che fossero le 
donne della cittadinanza, quando non erano dottoresse o Egerie, 
come Enrichetta Herz, freddo idolo del piccolo Schleiermacher, 0 
Dorotea Mendelssohn, esaltata compagna di Federigo Schlegel. 
Gli uominì del mezzo stato somigliavano alle donne: scettici e gau- 
denti come i Gentz e i Wiesel, tipi dell’amministrazione prus- 
siana del 1800, critici e dilettanti come il dotto Schlegel e il pa- 
store Schleiermacher, mistici e bizzarri come Zaccaria Werner e 
Fessler, tutti riconoscevano un solo Dio, l’#0; un solo culto, il pia- 
cere. Non si può negare che l’z0 adorato non si sforzasse di diven- 
tare sempre più degno dell’adorazione, e che il piacere non fosse 
per lo più il nobile piacere dell’intelletto: per questo non è men 
vero che, essendo scomparsa la legge sociale e non essendole an- 
cora succeduta l’idea del dovere, l’arbitrio personale era solo pa- 














SESSANT' ANNI ADDIETRO. 7 


drone e solo giudice: anche la religione e il matrimonio avevano 
perduto la santità loro, e si cangiava marito e credenza senza 
scrupolo ad ogni momento, non certo per motivi grossolani o 
viziosi, ma perchè non si riconosceva altra autorità che quella del 
sentimento personale. 

Tal società e tale Stato non potevano durare. Una spavente- 
vole catastrofe gl’inghiotti entrambi, ma per lasciarli riuscir 
fuori rigenerati: un regime morale, politico e sociale rese fra breve 
la salute e 11 vigore a un corpo, il cui sangue non era guasto an- 
cora. Fin nella società letteraria e politica di Berlino si può stu- 
diare questo procedimento di resurrezione; il quale fece che lo 
Stato di Federigo II, scemato di due terzi e sfinito dalle contribu- 
zioni imposte da un nemico brutale, si ricostituisse otto anni 
dopo più grande e più potente. 


I 


IL DESTARSI. 


« Si, mia cara » scriveva da Roma Guglielmo di Humboldt 
ad Enrichetta Herz, mentre combattevasi ancora ad Eylau e a 
Friedland, « sì, noi siamo sventurati, e con noi tutti coloro che 
un tempo si univano in circolo gaio ed innocuo; ma il germe della 
nostra sventura era nella nostra spensieratezza allora.» Que- 
sto sentimento fu generale dopo Jena. Da principio tutti erano ri- 
masti storditi, e si erano guardati stupefatti; s'immagini una città 
addormentata che si sveglia al fragore di un terremoto o di un’ eru- 
zione di un vulcano. « Ogni prescienza di ciò che può seguire, — 
diceva Elena Jacobi a suo fratello filosofo, — è impossibile anche 
al più accorto politico e tattico... Noi vediamo solo l’ultima ma- 
no, per la quale la macchina intarlata finisce di rovinare. Siamo 
testimoni del fracasso, schiacciati o semplicemente. pesti, secondo 
che gli avanzi ci colpiscono 0, sovrapponendosi a caso, ci proteg- 
gono.... Ci rimane soltanto una silenziosa rassegnazione. » 

Tutti non si rassegnarono come Elena Jàcobi e il circolo che 
si raccoglieva intorno a lei e a suo fratello a Pempelfort o a Mo- 
naco; particolarmente Berlino, già datasi in preda a mesto abbat- 
timento, scosse il suo torpore e pensò all’avvenire. Alla fine ivi 
s'intese che eravi qualche cosa di più necessario dello « sviluppo 
delle belle individualità, » eravi cioè l'indipendenza nazionale; che 
eravi un’idea più viva dell’idea della umanità, ed era quella della 
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patria. Nei piccoli paesi si credeva ancora di poter proseguire a 
fantasticare e meditare all’ombra delle baionette straniere, come 
sotto la protezione dei governi nazionali. Doveva essere altramente 
in Prussia, dove lo Stato erasi molto infermato; ma la nozione 
stessa dello Stato non avea potuto smarrirvisi affatto come sotto i 
piccoli governi, ecclesiastici o laici, dell'ovest, del centro e del mez- 
zodì di Germania. Inoltre i Prussiani erano profondamente affe- 
zionati alla persona del re e ad una dinastia che si era immede- 
simata col paese e che l'aveva, per così dire, creato. Perciò la 
collera del popolo si rivolse solo contro i consiglieri della Corona: 
questa era per tutti fuori di contesa, come se si fosse trattato 
di un sovrano costituzionale e di ministri responsabili. Le private 
virtù del re fuggiasco, le sue sventure, la sua semplicità, accre- 
scevano ancora l’affetto che avevasi per la persona di lui; la re- 
gina, sì degna e coraggiosa nell’infortunio, continuava ad essere 
l’idolo popolare. Il sovrano, la debolezza e ostinazione del quale 
avevano molta parte nel disastro, alla fine intese di avere sba- 
gliato. « Tutto è perduto, sclamò egli, donde ci verrà la salvezza? 
Disingannato, non aspetto più nulla da quelli che si chiamarono 
i sostegni del trono: sol con l’onesto popolo, col bravo cittadino, 
col semplice contadino, le cose potranno un giorno migliorare. » 
La regina vedeva meglio del suo sposo e le varie cause ed i veri 
rimedj del male. « Ci siamo addormentati, ella diceva, sugli al- 
lori di Federigo il Grande, il quale, padrone del suo secolo, creò 
un tempo nuovo. Non abbiam continuato a camminare, e il tempo 
ci ha oltrepassati. » 

Finalmente pareva che tutti la intendessero. « Non v'è da far 
altro che soffrire ciò che non si può mutare, e salvare ciò che ‘ 
ancora si può, » diceva Guglielmo di Humboldt; e vi si adoperò 
pur egli nobilmente. Sentivasi che bisognava ricostruire la nave 
che era sì miseramente naufragata, e, mentre lo Stein rigenerava 
lo Stato, mentre lo Scharnhorst creava il nuovo esercito, l’Hum- 
boldt ordinò l’alto insegnamento. Sarà eterno onore degli statisti 
prussiani del 1808 l’aver inteso, senza sacrificare all’utopia, il 
valore delle forze morali, e nella crisi suprema l’aver ricorso allo 
spirito anche più che alle braccia della nazione. Si trattava di 
combattere con buon successo la straniera dominazione: l’autono- 
mia delle città e delle provincie, l’uguale obbligo di tutti i citta- 
dini al servizio militare, la creazione di un possente focolare 
intellettuale, furono i tre mezzi, con cui si stimava di ottenere 
l'intento. 
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Lo Stato ordinato da Federigo II e dal padre suo era decre- 
pito, perchè non avea progredito. Lo Stein, ringiovanendolo, 
abolendo i privilegi, liberando i possessi, sbarazzando le vie in- 
gombre, affezionando i cittadini alla cosa pubblica, ne raccese 
l’amore se non spento, affievolito, sotto una lunga tutela; e poco 
tempo bastò a questo effetto, perchè le tradizioni comuni, la co- 
scienza di appartenere ad uno Stato importante, soprattutto la so- 
lidarietà dei sudditi, eransi conservate anche nella scomposi- 
zione morale e politica che aveano preceduto la rovina della 
monarchia. Lo Scharnhorst fece anche meglio formando un 
esercito democratico e nazionale che dovea diventare, e diventò, 
una vera scuola di patriottismo. Qui non è il luogo, se anche 
avessimo la competenza necessaria a farlo, di dimostrare i van- 
taggi del nuovo sistema dal lato militare, e la facilità che in 
esso si aveva di aumentare prontamente l'effettivo senza ag- 
gravare di più lo Stato in rovina e senza destare i sospetti del 
padrone straniero:' più mi colpisce l’effetto morale di questi 
provvedimenti che trasformano il vecchio esercito prussiano e 
« d'una galera fanno una scuola, » per usare l’espressione di un 
contemporaneo. Imponendo agl’individui, troppo inchinevoli a pen- 
sare solo a sè, questo sacrifizio per la causa generale, si pose un 
freno all’egoismo sempre più invadente, che si era insinuato nelle 
anime, ed avea condotto gli uni ad un materialismo grossolano, 
gli altri ad un epicureismo raffinato, tutti all’indifferenza. Impor- 
tava ricordar loro in modo palpabile che vi hanno interessi gene- 
rali accanto ai personali e che conviene sacrificare a quelli una 
parte di questi. Importava e importa che l’uomo impari a rispet- 
tare un che maggiore dell’ individuo, ed è necessario che la pre- 
senza di questo si faccia sentire sotto una forma tangibile, con una 
privazione imposta all’individuo per un interesse comune. Solo le 
aristocrazie intellettuali possono vivere d’un ideale non incarnato: 
alle moltitudini bisognano altari visibili, un re, una bandiera. 

Tutta la Germania, anche quella del mezzodìi, era piena di 
elementi di resistenza, ma sparsi, e però impotenti; e parve 
necessario aggrupparli, concentrarli. Lo Stato, spossato dalla 
guerra e dalle contribuzioni, trovò modo di fondare e dotare ric- 
camente 1’ Università di Berlino, dove furono chiamati i dotti di 


! I] trattato di Tilsitt aveva imposto alla Prussia l'obbligo di non aver 
più di 42,000 uomini sotto le armi. 
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tutte le parti della Germania. Indi a poco vi accorreva tutta la 
gioventù impaziente di ascoltare le voci ardite che osarono pre- 
dicare il patriottismo in mezzo ai nemici accampati nella capitale. 
« La lotta delle armi è finita, aveva sclamato il Fichte, comince- 
remo quella dei principii, dei costumi, del carattere.» Per far 
questo era mestieri ridestare l’idea del dovere, combattere l’egoi- 
smo che si occultava sotto un'estetica idealista, predicare ad una 
generazione, avvezza ad ascoltare e scrutare ciascuno de’ suoi 
movimenti, l’oblio di se stessa e la devozione ad una causa che 
sembrava perduta per sempre. La fondazione scientifica diventò 
un affare nazionale, come il riordinamento militare. « La. nuova 
Università, scrive nel 1809 Rahel, è un prodotto dello spirito, 
concepita, disegnata, cominciata in mezzo alla disfatta, alla mi- 
seria, al terrore ed ai turbamenti, è la terra che rinverdisce pel 
suo proprio calore. Possa Febo essergli benigno, e non iscagliar 
le sue freccie agli audaci. » Napoleone, quando si trattava di cose 
impalpabili, era cieco. Vigilava gelosamente le leve di soldati e 
gli esercizj militari; non si curava di quella terribile macchina di 
guerra che l’ Humboldt e gli amici suoi, « sperando fuori d’ogni 
speranza, » inalzarono nel centro stesso del vinto regno. Il paese 
sottomesso fu più accorto: la Germania reputa con ragione l’ Uni- 
versità di Berlino come la più possente causa della liberazione e 
come il più bel monumento che abbiano lasciato gli statisti prus- 
siani del 1808. 

Molto avanti l'inaugurazione officiale della nuova scuola, il 
Fichte che avea dette le parole citate sopra, arditamente comin- 
ciò di proprio moto un vero corso di patriottismo. Già nel 1806 
avea voluto seguitare l’esercito prussiano come una specie di Tir- 
teo oratorio. Era fuggito di Berlino dopo l'ingresso dei Francesi, 
e tornava da Copenaga nel 1807. Trovò un altro patriotta, Gio- 
vanni di Miller, che stava per partire da Berlino, e gli amici 
rinnovarono il giuramento « di vivere e morire per la patria.» 
Quando, due mesi dopo, il filosofo seppe la diserzione dello sto- 
rico, ammaliato dall’eloquenza e dall’attrattiva personale del vin- 
citore, «io non invidio la sorte di lui, scrisse a sua moglie, nipote 
del Klopstock, godo che non mi sia toccato questo infame onore; 
mi congratulo con me stesso di non aver cessato di respirare li- 
beramente, di pensare, di parlare liberamente, e di non aver mai 
curvato il capo sotto il giogo del despota. » Appena tornato a Ber- 
lino, il filosofo tribuno vi tenne i suoi celebri Discorsi alla nazione 
tedesca in una sala, dove più volte « la sua voce era soffocata dai 





SESSANT'ANNI ADDIETRO. 11 


tamburi francesi che passavano per la via, » e dove indegne spie, 
concittadine! stavano attente ad ogni sua parola. Tutta Berlino 
assisteva a queste appassionate esortazioni. La Rahel, non proclive 
all’esagerazioni patriottiche, alla quale non piaceva che si toccas- 
sero i « suoi cari Francesini, » era uditrice assidua, benchè fosse 
difficile destare l'amor delgpaese senza colpire, talvolta ingiusta- 
mente, i nemici del paese. «Onorate, onorate il Fichte, nostro 
venerato maestro , il più nobile uomo della terra, ella scriveva. 
Egli ha messo sossopra il meglio del mio cuore, lo ha fecondato, 
l’ha sposato, m'ha detto: Tu non sei sola! » 

L’audace linguaggio del filosofo, così d'improvviso conver- 
tito dal più largo cosmopolitismo al più stretto patriottismo sotto 
la stretta dei terribili eventi che aveano segnato l’anno 1807, in- 
fiammò la gioventù. L'Arndt ci ha dipinto con la sua maniera ru- 
vida a un tempo e graziosa il grande oratore, «la sua corporatura 
atticciata, la larga fronte d'asino incurvato che brillava di serenità 
e bontà, il grosso naso aquilino (il rostro), la profonda serietà e la 
tremenda possanza del suo sguardo. » Il Fichte, estraneo anch'egli 
alla Prussia, come tutti i creatori del patriottismo tedesco scor- 
geva solo nella Prussia la salvezza della Germania, e volle, come 
il Niebuhr dell’Olstein, lo Scharnhorst dell’Annover , il Savigny 
dell'Assia, lo Stein di Nassau, che ogni tedesco indipendente si 
schierasse sotto la bandiera nera e bianca. A leggere oggidi quelle 
celebri arringhe par di assistere proprio al nascimento dell’idea 
tedesca, così ignota fin alla vigilia, così possente il giorno ap- 
presso. 

«Io mi rivolgo puramente ai Tedeschi, sclamava, rigettando 
tutte le distinzioni che possono separarci gli uni dagli altri, e pos- 
sono essere state prodotte dai secoli in questa nazione una. Sol 
ricordandoci assolutamente ed unicamente la nostra qualità di 
Tedeschi possiamo riconquistare un’individualità nazionale indi- 
pendente. Suppongo uditori così capaci d’ un giusto dolore da 
intendere precisamente e chiaramente che se vogliamo es- 
ser salvati, possiamo farlo soltanto noi stessi... Conosco cotesto 
dolore, l’ho sentito più di chicchessia, lo stimo.... Pur esso non 
ha ragione se non ci spinge a raccoglierci, a prendere una riso- 
luzione, a operare.... Stiamo in guardia; non ci avvezziamo ad 
uno straniero ordine di cose con una sbadataggine, una distra- 
zione, una spensieratezza simili a quelle che ci condussero ad 
esso... Non la forza delle braccia, non il valore delle armi ri- 
portano le vittorie, ma il vigore dell’anima.... Se continuate a 
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procedere nella vostra storditezza, nella vostra mollezza, tutti i 
mali della servitù vi aspettano; alla fine lascerete spengere la vo- 
stra nazionalità; ma se volete essere uomini, vedrete ancora fio- 
rire accanto a noi una generazione che ristabilirà il nostro popolo, 
e questa ricostituzione sarà il risorgimento del mondo! » 

Quanto siamo lontani dall’ Herder che poco avanti inviliva 
il patriottismo come « indegno di cittadini del mondo!» Quanto 
siamo lontani dal Lessing, che diceva di « non avere idea veruna 
dell’amor della patria, il qual sentimento gli pareva al più una 
debolezza eroica, di cui faceva volentieri a meno! » Quanto siamo 
lontani dallo Schiller che sclamava in un celebre distico: « Invano 
sperate, o Tedeschi, di formare una nazione. Non pensate dun- 
que che ad essere uomini!» Quanto siamo lontani, finalmente, 
dal Fichte medesimo che appena tre anni avanti invocava nei suoi 
Segni del tempo i diritti del cosmopolitismo contro le pretensioni 
del sentimento nazionale. Ma ciò avveniva, perchè la storia è una 
ruvida maestra di scuola, e perchè basta ci sia tolta una cosa per- 
chè se ne apprenda il valore. La Rahel medesima, tanto avversa 
alle opinioni esclusive, tanto superiore alle passioni locali e mo- 
mentanee, non poteva non intenerirsi sulla sorte del suo paese: 
« Ho pianto tutta la giornata, scriveva in questi anni di tristezza, 
ho pianto copiose lacrime, lacrime amare di tenerezza e di di- 
spetto. Oh! io non ho mai saputo di amar tanto il mio paese; 
come chi non conoscesse dalla fisica il valor del sangue, eppur si 
sente mancare, quando è salassato.... Ogni soldato del traino che 
passa con cavalli prussiani mi strappa torrenti di lacrime. Ho 
parlato a voce alta e singhiozzando col busto dell'amico mio (il 
principe Luigi Ferdinando). Sì, fui nutrita ed allevata dal mio 
paese.... vi ho vissuto, vi ho imparato a vedere, a pensare, ad 
amare. » 

Se le anime imbevute dell’idealismo estetico degli ultimi 
anni del secolo provavano questo sentimento, che cosa non si po- 
teva aspettare da una fervida gioventù, che cosa non si doveva 
supporre negli uomini, tutti nutriti della severità Kantiana, i 
quali si erano tenuti fuori del vortice generale, perchè da lungo 
tempo avevano preveduto la rovina della patria e non s’ erano 
mai illusi sulle cause di essa? Lo Stein non cessava di dichia- 
rarlo fin ne’ suoi rapporti officiali: « Bisognava rigenerar la na- 
zione inculcandole uno spirito morale, religioso e patriottico che 
avea perduto, propagando lo spirito di sacrifizio al fine dell’ indi- 
pendenza e dell’onor nazionale, acciocchè si potesse un giorno 
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arrisicare, con la nazione così rinnovata, la lotta pei più alti 
beni. L’Arndt, ruvido figlio di contadino pomeranio, non vede 
le cose diversamente dal focoso barone dell’ Impero. «La spiri- 
tualizzazione della vita intera, egli dice nel suo stile ardito e a 
scosse, la soddisfazione estrema che si prova di una civiltà ma- 
lata, la virtuosità nel pensiero e nella speculazione; l’ evapora- 
zione di tutte le basi reali della vita morale, son alla fine le 
cause e i sintomi della generale dissoluzione. » Sotto una forma 
pesante e grossolana si risveglia il senso morale nel singolare 
opuscolo, in cui l’ Arndt riveste dell’ esagerata sua rettorica una 
vaga indignazione. In questo Spirito del tempo egli chiama ardita- 
mente col nome loro le cose. A’suoi occhi la Germania è «un 
caos di mollezza, di raffinamento intellettuale e di dispotismo; » 
il tempo « somigliava ad un vecchio rimbambito.... Adorava se 
stesso. Eccolo destato dalla sua lunga illusione... Che pungente 
sentimento il non esser nulla, il non poter nulla! Ed è il senti- 
mento dei migliori che ora vivono, è il mio. » Il patriottismo del- 
l’Arndt medesimo, inventore, a così dire, e apostolo del patriot- 
tismo tedesco, non è più antico del 1808, o almeno ei n’ ebbe solo 
allora coscienza. « Quando l’ Austria e la Prussia soccombettero 
dopo infruttuose lotte, allora soltanto il mio cuore cominciò ad 
amare di vero amore la Germania e ad odiare con vera e seria 
collera i Francesi.... Nella collera riconobbi ed appresi ad amare 
la patria mia, e questa collera mi riempiva tuttoquanto, come 
questo amore... Quando per la sua discordia la Germania non fu 
più nulla, ne concepii e abbracciai l’ unità e l’ unione. » 

Chi non vede qui che la Francia, o per parlare con più esat- 
tezza, che Napoleone fece la Germania? L'idea nazionale, così 
estranea alla Germania del secolo XVIII, nacque dalla reazione 
contro la dominazione straniera; nacque dall’ odio, non dall’ amo- 
re; fu un sentimento negativo, non un sentimento positivo. Senza 
l'invasione napoleonica quella idea non sarebbesi forse destata 
di là dal Reno più che di là dai Pirenei. Il patriottismo tedesco 
ha conservato di questa origine un non so che di voluto e di un 
po’ teso. Non si erri intorno al senso delle mie parole, che non 
contengono in sè verun secondo fine di biasimo. I più nobili sen- 
timenti del cuore umano sono spesso quasi artificiali. La civiltà, 
allontanandoci dalla natura, soffoca certamente molti buoni istin- 
ti, ma ne nobilita anche di volgari:che sarebbe il genere umano, 
per citare un solo esempio, se non avesse fatto spirituale l’ amore 
e non lo avesse reso esclusivo contro la legge di natura? Ogni 
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patriottismo in un gran paese ha qualche cosa di fattizio, para- 
gonato col patriottismo locale: la patria dell’ Ateniese o del Fio- 
rentino è una cosa vivente che il cittadino abbraccia con un’ oc- 
chiata; quella del Francese e dell’ Inglese, nonostante i suoi se- 
coli di vita, è già un essere astratto, il cui concetto, per l’ uomo del 
popolo, vuole uno sforzo di ragionamento; forse vi sarà un giorno 
un patriottismo slavo, teutonico, latino, che i nostri padri neanche 
prevedevano. La patria tedesca, come la greca o l'italiana, non 
avendo mai avuto un corpo, non ebbe realità se non per coloro che 
n'erano lontani. La guerra intestina non vi fu mai tenuta per 
guerra civile; lo straniero vi fu sempre chiamato senza il mini- 
mo sentimento di vergogna: sol pochi spiriti isolati credevano nel- 
l’esistenza di una patria, perchè vi erano tutti gli elementi per 
formarla: ma dimenticavano essere a ciò necessario che gli ele- 
menti fossero uniti in un tutto, che i materiali fossero ordinati 
in una costruzione; insomma dimenticavano che una sola cosa costi- 
tuisce la patria, e che questa cosa non è la lingua, non è la let- 
teratura, non è la religione, non è la schiatta, ma lo Stato, lo 
Stato soltanto. Questa persuasione era entrata tanto negli spiriti 
più eletti, che ne vollero far persuaso il paese; ma gl’interessi e 
gl’ istinti vi furono, massimamente nel mezzodì, ribelli. I re, la 
nobiltà, i popoli dellaConfederazione del Reno, non pensavano punto 
nel 1808 che servivano allo straniero: fu la propaganda dei pensa- 
tori e degli storici che più tardi persuase alcuni ad arrossire 
della vergogna dei padri loro; ma questo sentimento non è spon- 
taneo e veramente vivo che in certe contrade come la Prussia 
renana e il regno di Westfalia, le quali da cinquant’ anni son riu- 
nite a un grande Stato, e sarà mestieri una forte prova per dar- 
gli forza vitale nel mezzodì. 

Checchè ne sia, nel 1808 il patriottismo tedesco era tuttavia 
una generosa invenzione, mentre fin d’ allora il patriottismo prus- 
siano ed anche l’ austriaco vivevano una vita intensa e animata. 
Rahel, sempre vera, sempre naturale, non asconde il suo senti- 
mento intorno a ciò, e se non si avesse avuto il capo pieno di 
una nobile chimera, al cui effetto bisognava ancora più di un 
secolo, gli Stein, i Fichte, gli Arndt, avrebbero parlato come 
lei. Il patriottismo di Rahel era quello delle moltitudini, dei sem- 
plici, delle donne, il patriottismo d’ istinto, non già per l’astra- 
zione che si chiamava Germania, ma per l’ organismo cancrenoso 
sì, ma vivente ancora, di cui ella era parte, cioè la Prussia; e, 
come negli uomini del popolo, il patriottismo di lei s' inzarnava in 
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una persona, in una famiglia. Ciò che san Luigi, Enrico IV, Na- 
poleone, furono pel popolo francese, Federigo II e gli Hohenzol- 
lern erano per quell’ anima così alta, così raffinata, così sciolta da 
pregiudizii, eppur così lontana dal dissimulare cotale specie di 
debolezza, se debolezza è. Non arrossisce di « baciare il lembo 
del mantello di Federigo e del Grand’ Elettore. » Confessa che ha 
vissuto sotto gli auspicii, sotto l’ala di Federigo II, «che ella 
può far risalire alla sua influenza ogni bene, ogni vantaggio, ogni 
godimento, ogni conoscenza che ebbe. » Perciò sente « più grave- 
mente di altri che quella influenza è spezzata... Un tempo la 
Prussia poteva essere altera. Federigo II ci faceva stimare in Eu- 
ropa. Noi tutti avevamo parte nelle sue vittorie e nella sua intel- 
ligenza ; io non sarei nulla senza di lui, a motivo della mia na- 
scita (ebrea); ma egli faceva luogo ad ogni pianta nel suo paese di 
sole. Il dire che uno era di quello, era un onore, un vero vantag- 
gio per l’anima e il corpo !....» Pertutto troviamo in lei questo 
dolore profondo nei sei anni di dominazione straniera: « È cru- 
dele essere malato col suo paese malato e stagnante... Vi sono 
nobili anime, cui giova piuttosto perire, anime vigorose, come 
quella di Luigi, che antepongono una morte sana e sanguinosa...» 

Ma il patriottismo di lei differiva da quello dei capi del mo- 
vimento nazionale, non solo pel carattere intieramente prus- 
siano di quel sentimento, poichè in ciò era d’accordo con tutti 
gl’istinti popolari, ma ancora per la forma che in essa prendeva: 
fu un gran dolore, non un grande odio. Ella non credeva che per 
essere patriotta fosse necessario essere ingiusto e duro verso i 
nemici : in questo conservava ancora molte tradizioni dell’idea- 
lismo. Perciò, nonostante il suo dolore, si senti isolata, spostata 
in mezzo ai combattenti. Ella non aveva un’organizzazione tanto 
robusta, era così imbevuta dello spirito di tolleranza e d’equità, 
che non potevano piacerle molto gli uomini di bronzo, i quali al- 
lora rigeneravano la Germania, e le cui durezze non cessavano 
di ferirla. L’asprezza dello Stein, la ruvidezza dell’Arndt, l’esal- 
tazione del Fichte, le cattive maniere del Jahn, l’odio del Blù- 
cher, anche il rigore morale di tutti questi uomini la offende- 
vano. « Com’ è duro, cieco, urtante! ella diceva del Niebuhr. 
Sempre Saragozza e Mosca! null'altro che Saragozza e Mosca! » 
La passione e l’energia che servono ad una causa comune, esclu- 
dono per mala ventura i riguardi e i compromessi ; ora l’ equità 
e la tolleranza erano gli elementi vitali di Rahel, a cui erano bi- 
sogni di prima necessità le reciproche concessioni, la grazia delle 
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forme, la dolcezza delle relazioni. Ciò ella pregiava ed amava 
tanto nei giovani francesi, come il Bujac e il Campan, che non 
cessava di proteggere; e ciò ella predicava sempre e al gruppo 
d’ uomini, suoi contemporanei, che la pubblica sventura avea 
d'improvviso inalzati al primo grado, ed alla generazione dei 
giovani patriotti di vent'anni che allora cominciavano ad agitarsi. 
S'intende che ciò non volevano nè i lottatori virili nè una gio- 
ventù esaltata. Leggendo i carteggi del tempo siam colpiti non 
solo dalle nuove preoccupazioni di tutti gli spiriti, ma sì ancora 
dai nomi, appena pronunziati la vigilia, che d'ora innanzi si ri- 
petono sempre: pur non sono fanciulli che si svelano, son per lo 
più uomini di quarant'anni, che compongono quella falange 
pocanzi tuttavia oscura, che ora occupa il primo luogo. D’ ora in 
poi son essi, a cui tocca di ecclissare i poeti e i filosofi. In quel 
tempo di speranza e di fede che succedeva alla disperazione ed 
allo stupore, tutti gli occhi furono rivolti verso di loro: ‘i nomi 
dello Gneisenau, del Niebuhr, dell’ Hardenberg, erano in tutte 
le bocche. L’ Arndt ci ha lasciato ritratti a modo suo, cioè senza 
arte, ma proprio viventi, di alcuni patriotti che allora erano la 
sola speranza della nazione: lo Scharnhorst, dal portamento co- 
gitabondo, dal procedere cittadinesco e negletto, dal grande oc- 
chio turchino, aperto, intelligente, dai nobili e tranquilli linea- 
menti, « tenendo abbassata la visiera del suo volto, simile ad 
uomo che non agita le sue idee, ma che riposa su quelle; » il 
Blùcher, la cui faccia riuniva due mondi, «la grandezza, la bel- 
lezza e fin la malinconia sulla fronte e negli occhi, la gaiezza sol- 
datesca, la scaltrezza dell’ussaro intorno alla bocca ed al mento; » 
lo Stein soprattutto, che ricorda il Fichte per glì sguardi acuti, 
l’ampia fronte, la corporatura vigorosa, il parlare rotto e vee- 
mente. « Nessuno lo ha vinto di onestà, verità, franchezza.... Con- 
tuttociò violento, spesso anche duro, inesorabile coi bricconi e 
con gl’ ipocriti, talvolta offensivo per i deboli e i timidi; pur col- 
lerico, ma il suo nobile cuore non conobbe mai rancore nè ven- 
detta. » 

All’apparire di questi uomini non si trasforma lo Stato sol- 
tanto, ma la società. Negli uffici pubblici ai gaudenti e agli scet- 
tici sul fare del Gentz, del Wiesel, del Gualtieri, succedettero 
patriotti austeri , coscienziosi lavoratori. Nella società l’ interesse 
pubblico prese il primo luogo. Lo Schleiermacher medesimo, la 
cui sorella avea sposato il tribuno Arndt, non parlava d'altro 
che della « rigenerazione intellettuale e morale,» e il suo motto 
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fu per le bocche di tutti. Con la fondazione del nuovo Stato tornò 
pure la devozione all’antico; entrò in tutti la persuasione che i 
beni ultimamente acquistati si assicurerebbero sol con la guerra, 
che si desiderava. Nei salotti tutte le conversazioni prendevano 
un tuono patriottico e bellicoso. La letteratura stessa sentì 
questo cangiamento di tempo. Il romanticismo , testè sensualista 
e cosmopolita, prese un fare religioso e patriottico; e fin la poe- 
sia si mise a congiurare. 

La reazione contro lo spirito del secolo XVIII e della rivo- 
luzione francese che in quel momento manifestavasi in Francia 
negli scritti dello Chàteaubriand, in Germania s'immedesimò col 
risorgimento dell’ idea nazionale. Il dilettantismo religioso che il 
Genio del Cristianesimo avea messo in moda, divenne comune di 
là dal Reno, come di qua ; ma questo sentimento prese nei neo- 
cattolici tedeschi l’ aspetto di una protesta patriottica. Non videro 
bene le vere cause della improvvisa simpatia che si provava pel 
medio evo e per la sua ingenua fede ; si credè di ritrovarvi l’idea 
della patria, mentre in realtà vi si sentiva il contrasto con le 
idee moderne inaugurate dalla rivoluzione francese. Le numerose 
conversioni del tempo, da quelle di Federigo di Stolberg e di Zac- 
caria Werner fino alle altre di Federigo Schlegel e di Adamo 
Miiller, sono in sostanza conversioni di dilettanti ad una fede più 
poetica che il razionalismo del secolo antecedente. « Questi signori 
sono un po’ pazzi, scriveva Dorotea Mendelssohn fin dal 1799, 
dodici anni avanti la sua propria e splendida conversione. L’Har- 
denberg è credente. Il Tieck è interamente della opinione di lui ; 
ma scommetto io che non intendono nè se stessi, nè gli uni 
gli altri. » La corda patriottica non si fece sentire accanto 
alla religiosa se non dopo il 1809; e fu più sincera e con meno 
di pretensione in quei romantici che allora tentarono dissotter- 
rare le tradizioni tedesche, le leggende popolari, la vecchia arte 
nazionale, come se il medio evo avesse conosciuto un’ arte nazio- 
nale! Il Goerres e il Boisserée, Achim d’ Arnim e Clemente” 
Brentano, l’ uno marito e l’altro fratello di Bettina, più tardi 
Grimm e l’ Hagen, si misero in quelle indagini; e, simili agli 
entusiasti dantisti d’Italia, cooperarono a destare ed alimentare 
il sentimento nazionale con idee che fondavano sopra una finzione. 
In verità nessuna età fu più cosmopolita che quella di Wolfram 
von Eschenbach e di Dante, che volle conoscere una fede sola, 
una legge sola e un solo re. 

Il patriottismo germanico si manifestò con minor lega nei 
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giovani poeti che l’odio della dominazione straniera infiammava : 
l' Uhland e l’ Eichendorf, lo Staegemann e il Kleist, lo Schen- 
kendorf e il Koerner, il Riickert e il Fouqué. Lo Schiller soprat- 
tutto ebbe azione su questa gioventù. « Il nostro entusiasmo per 
lui giungeva fino alla religione, dice l’Immermann nelle sue Me- 
morte. Ci pareva miracoloso che tal uomo dovesse morire. » Lo 
Schiller, benchè avesse comune col suo tempo il culto degli eroi, 
era stato il cantore della libertà. Sul finir della sua vita anche il 
patriottismo erasi svegliato in lui, se le belle parole sull’ amor 
di patria nell’ ultimo suo dramma, Guglielmo Tell, non son vane. 
Egli che nel suo Wual/enstein parve aver celebrato anticipata- 
mente il padrone d’ Europa, lo denunziò al pubblico biasimo dopo 
la consacrazione del 1804, pochi mesi avanti la sua propria morte. 
« Solitario, tu siedi sul tuo trono, simile alla necessità di bronzo, 
e il tuo nome risuona per tutte le zone come il sanguinoso fla- 
gello di questo tempo. Tu non compirai mai ciò che desideri; tur- 
bato da’ tuoi desiderii, nella tua solitudine, semplice strumento 
nella mano della vendetta, ne sarai distrutto tu stesso. »! Giam- 
paolo pure lasciò per un poco l’ alta sua sentimentalità borghese 
a fine di parlare dei patimenti del suo popolo; e il Crepuscolo 
della Germania che allora (1808) pubblicava, esprimeva quei sen- 
timenti. In esso invitava il popolo tedesco a celebrare nel giorno 
anniversario d’Jena « una cerimonia di penitenza universale per 
infiammare il coraggio al dolore, acciocchè tutto il popolo si le- 
vasse in lutto per sanare le sue ferite in comune e per armarsi 
ad un nuovo combattimento. » L'anno seguente vide comparire 
lo Spirito del tempo dell’ Arndt, una delle più potenti e pericolose 
macchine di guerra che s’ adoprassero contro la dominazione stra- 
niera, e fin dal 1810 il ginnastico Iahn, colui che 1’ Heine dovea 
chiamare 2/ grossolano mendicante, padre Y-ahn, pubblicò la sua 
Nazionalità tedesca, dove il patriottismo germanico apparve per 
la prima volta con le forme arroganti, altere e intolleranti, che 
sì a lungo lo fecero spiacente. M’è noto che solo dal 1840 si as- 
sume apertamente il fare orgoglioso lasciando quello antico e 
modesto proprio degli Alemanni; ma i primi germi di questo or- 
goglio si trovano circa il 1810. 


! Questi versi non si trovano nelle Opere del Poeta, e furono pubblicati 
la prima volta dal Morgenblatt nel 1835. 
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Il repentino cangiamento che dopo Jena si manifestò nella 
società e letteratura tedesca, non piacque a tutti; ma nessuno 
potè sottrarsi intieramente all'effetto della passione generale. 
Molti uomini tentavano distogliersi da queste agitazioni che tur- 
bavano la loro quiete. Il Goethe, simile al suo orefice d’ Efeso, 
continuava « a cesellare la cintura della sua divinità, » mentre il 
tumulto empiva le vie e le anime, mentre a Weimar stessa e sotto 
gli occhi di lui l’amico suo Carlo Augusto e la duchessa Luisa 
« incoraggiavano i deboli, mantenevano l’ odio del conquistatore 
e preparavano alla sordina molte cose che si doveano sperimentare 
nel 1813. » Quanto a Rahel, senza ripudiare le nuove aspirazioni 
e senza distogliersi dalla corrente, si allontanò un poco, offesa da 
quanto di eccessivo e di violento era nelle passioni della giornata. La 
morte o la lontananza aveano decimato il suo circolo ; neppur uno 
de’ suoi amici d’una volta era rimasto presso di lei, dispersi senza 
più ritrovarsi, ed ella si sentiva come « Ifigenia fra i barbari della 
Tauride. » Allora si formò un nuovo circolo, in cui l'elemento gio- 
vane dominava. Que’ giovani, stavo per dire adolescenti, non ave- 
vano, invero, meno patriottismo dei politici; ma il patriottismo vi 
era meno aspro, avea più poesia.Il Varnhagen ci ha dipinto con vivi 
colori il modo, con cui le preoccupazioni della giornata entravano 
fra i suoi compagni. Ei si ricorda soprattutto l’ impressione pro- 
dotta dalla famosa Ode contro Napoleone, che lo Staegemann, 
alto ufficiale dello Stato, che fin allora avea coltivato solamente 
la musa anacreontica, scagliò contro il tiranno : fu come la scin- 
tilla che cadde sulla materia infiammabile di quella verde gio- 
ventù, la quale prima di Jena erasi raccolta a Berlino per fon- 
darvi l’ Almanacco delle muse, e di cui nessuno avea toccato an- 
cora trent’ anni. 

I soci di quel circolo quasi tutti portavano nomi oggidìi po- 
polarissimi in Germania: erano il Neumann e il Varnhagen, E. 
di Kleist e il d' Uthmann, il Koreff e il conte di Lippe, Luigi 
Roberto, fratello di Rahel, e il Hitzig, finalmente il Thérémin e 
il De Lamotte-Fouqué. Nessuno fu acceso di patriottismo tedesco 
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più degli ultimi due, discendenti di famiglie francesi emigrate, 
quando fu revocato l’editto di Nantes. Questo fenomeno non è 
solo: anche in Francia e in Inghilterra si è potuto spesso no- 
tare che i pronipoti di stranieri si dimostrano volentieri i più ar- 
denti difensori d’ una nazionalità, a cui son legati più dal suolo 
che dal sangue. 

Altri francesi, e questi nati in Francia ed emigrati nella 
prima giovinezza, furono in men sicuro stato d'animo dopo il 1807. 
Il conte di La Foye ' e l'intimo amico suo Adalberto di Cha- 
misso, avean fatto di tutto per acclimatarsi al -paese, dove i casi 
della rivoluzione gli aveano gettati quasi fanciulli; si erano resi 
del tutto padroni della lingua tedesca, ed è noto che un di loro, 
lo Chamisso, diventò un poeta molto stimato e popolare nel suo 
paese adottivo. Addetti prima come paggi alla persona del re 
Federigo Guglielmo II, avean preso servizio nell’ esercito prus- 
siano. Dissi che il paese rimase molto indifferente alla guerra 
dal 1792 al 1795. Era un impresa politica, e dovrei dire impoli- 
tica. Un capriccio del padrone vi avea preso parte. Durante i do- 
dici anni che corsero fra la pace di Basilea e la battaglia di Jena, 
l'accordo tra la Francia e la Prussia non era stato mai gravemente 
turbato. Inoltre il cosmopolitismo del secolo XVIII che non co- 
nosceva ancora i nostri odii nazionali, le tradizioni militari, se- 
condo le quali la carriera delle armi era mestiere da gentiluomo 
più che una vocazione di difesa patriottica, infine i numerosi 
esempi di ufficiali che s'erano illustrati nel servire potentati stra- 
nieri, tutte queste cose permettevano ancora l’ entrare in qual- 
siasi esercito d’ Europa senza distinzione di nazionalità. Benchè 
la guerra medesima del 1806 fosse ancora agli occhi della più 
parte dei Tedeschi meramente politica, il La Foye e lo Chamisso 
aveano chiesto fin dall’ estate di lasciare il servizio; ma per in- 
dugi involontarii il poeta non ottenne a tempo la licenza, e dopo 
Jena venne compreso nella vergognosa resa di Hameln. Avuto un 
passaporto per recarsi in Francia presso la sua famiglia, rimpa- 
triata da lunga pezza, vi si sentì straniero. « In fondo al mio 
cuore io son Tedesco, ma un Tedesco libero, e resterò tale per 
tutta la mia vita, » scriveva egli allora al Varnhagen. Le abi- 
tudini, il modo di pensare, le amicizie, tutto lo riconduceva a 
Berlino; dov'era per trovare una Germania molto diversa da 


' Mori circa il 1845, professore di chimica nella Facoltà delle Scienze 
di Caen. 
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quella che avea conosciuta e lasciata un anno innanzi. Ma sen- 
tendosi circondato da un’ atmosfera di sordo odio contro il suo 
paese natale che si era addensata sulle sponde dell’ Elba e della 
Sprea nella sua assenza , si accorse delle forti radici che legano 
ogni cuore bennato al suolo, in cui ricevè le prime impressioni 
di vita. Finchè la pace fu negli animi, egli si potè realmente 
credere germanizzato dalla sua naturalizzazione officiale e da 
vent’ anni di soggiorno ; quando il conflitto dalla superficie poli- 
tica scese nel fondo dei cuori, senti il suo dolorosamente lacerato 
fra doveri e simpatie che si combattevano: « Qui il suolo, là gli 
uomini, mi sono estranei, scriveva; io non posso essere soddis- 
fatto in verun luogo...» — «Io non avevo più patria, diceva più 
tardi, ovvero non avevo ancora patria. » Cotale scontentezza andò 
crescendo a grado a grado che l’ entusiasmo patriottico s’ infiam- 
mava di più in Germania. Si lamenta in termini volgari a 
forza di energia, «in mezzo a questa fermentazione, di cadere in 
putrefazione senza dar neanche concime !.... No, questo tempo 
non ha una spada per me!» A siffatta crudele disposizione del- 
l’anima dobbiamo il suo capolavoro, figlio, quanto altro mai, del 
dolore: fu nel 1813, allorchè gli odii fra la sua patria adottiva e 
il suo paese natale erano giunti al colmo, ch’ei compose Peter 
Schlemihl, l’uomo senz’ ombra. « Son io nel corpo di quel povero 
diavolo, » scriveva all'amico Hitzig il giorno dopo la battaglia di 
Dennewitz, che avea tanto esaltato il patriottismo tedesco. Si 
sentiva risparmiato dagli amici, sospetto ai malevoli, evitato da 
tutti, perchè era privo, appunto come </ povero diuvolo, del primo 
e più naturale dei beni, una patria. 

Una seconda prova di acclimatarsi in Francia, dove al figlio 
del conte di Chamisso, visconte d’ Ormond, signore di Boncourt, 
Magnieux, Tournoison ec. erasi offerta una classe di seconda in un 
liceo di provincia, non gli riusciva meglio della prima. « Son 
Francese in Germania e Tedesco in Francia, » diceva tristamente 
alla signora di Staél, presso la quale si era ricoverato nel suo 
tetro umore.' Tornato a Berlino, si era sempre più immerso negli 
studii scientifici, come per ingannare se stesso: « Pertanto io non 


 Soggiungeva con amarezza ciò che ogni uomo moderato e sincero può 
ripetere: « Cattolico presso i protestanti, protestante presso i cattolici, filosofo 
presso la gente religiosa, e bacchettone presso la gente senza pregiudizj, uomo 
di mondo presso i dotti, e pedante nel mondo, giacobino presso gli aristocra- 
tici, e presso i democratici uomo del vecchio governo, io non sono nel mio 
posto in veruna parte, sono estraneo pertutto. » 
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ho nè posso avere altra patria che la repubblica delle lettere, 
dove penso di stabilirmi modestamente e in silenzio, per gustarvi 
la mia piccola libertà in tutta la pace dell’ anima. » Era più age- 
vole a dire che a fare: uno non si chiude tanto ermeticamente, 
che lo strepito delle passioni politiche non entri nel suo santua- 
rio, una volta che le ha sentite. Fra breve lo Chamisso intese 
che in tal caso non restava ad un onesto uomo se non l’ allonta- 
narsi, che solo la partenza per una terra neutrale poteva rido- 
nargli calma. Per mala sorte mancavano al povero poeta i mezzi 
materiali. Ei volle prendere parte alla spedizione brasiliana, di- 
segnata dal principe di Neuwied: si respinse la sua domanda, 
perchè non poteva procacciarsi il danaro necessario a pagar la 
sua parte delle spese. Un’ altra impresa, formata dal conte di 
Romanzofî per esplorare il polo nord, lo tentò, ed egli ottenne il 
permesso di prendervi parte gratuitamente come naturalista. Solo 
otto giorni avanti la battaglia di Waterloo potè partire dal porto 
russo, da cui salpava il Rurif. 

Il conflitto fra’ suoi sentimenti patriottici non era stato solo 
la causa di patimenti nella tetra giovinezza dello Chamisso. « Se 
lo spirito suo, dice il Varnhagen, era tutto rivolto verso la Ger- 
mania, il suo cuore avea concepito una vivace preferenza per 
una bella concittadina, che dalla sorte era stata spinta a Berlino, 
eduniva una rara cultura dell'intelletto ad una notabile bellezza. 
Parlava l'inglese e l’italiano a perfezione; e leggeva lo Shakes- 
peare e il Tasso come il suo Racine. Le sue squisite maniere e il 
suo stato facevano indovinare infelici complicanze ed un’alta ori- 
gine; ma, nonostante le indagini, il segreto fu sempre conser- 
vato. » Cerere Duvernay incontrò fin dal 1303 lo Chamisso in 
casa del banchiere e consigliere Efraim, dov’ ella avea trovato 
asilo. Cerere, se dee credersi alla figlia del suo ospite , trasformò 
affatto il giovine poeta, allora sempre ufficialuccio prussiano, 
« molto timido e imbarazzato delle sue lunghe gambe, dell’ uni- 
forme tirato, del cappello, della spada, de’ guanti, della coda, 
insomma di tutto. Gli piaceva di ritirarsi nei canti, dove restava 
spesso intere ore senza parlare, con uno sguardo tetro o indiffe- 
rente, rispondendo asciutto e laconico alle interrogazioni che gli 
si facevano. La signora Duvernay lo ebbe presto e affatto tra- 
sformato. Egli si accese della più viva passione per lei; ma la 
passione non si dimostrava se non col più profondo rispetto e 
colla più delicata attenzione. » Il giovine amante, nel 1803 aveva 
ventidue anni, offri subito la sua mano alla bella vedova, che gli 
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rispose in « stanze irregolari : » — « Perchè alla dolce e tranquilla 
amicizia anteporre i tormenti, che un'anima troppo sensibile 
prova sotto le leggi del dio degli amanti? » 

Ella partì per la Francia, dove il costante Chamisso la ri- 
trovò alla fine del 1806, assediandola continuamente con le sue 
offerte d’ unione, alle quali rispose sempre con la stessa affet- 
tuosa ironia. Gli permetteva sì di trattarlo da tenero amico , gli 
concedeva anche il ‘u familiare, ma persisteva nel riguardarlo 
come un « fratello » soltanto. Non so qual buon senso francese si 
mischia fin da principio con la sentimentalità della vezzosa 
Cerere. Ciascuna delle sue graziose lettere è un vago sorriso: in- 
vero Adalberto l’ è simpatico, ma essa non dimentica mai che 
nel suo stato un matrimonio sarebbe una stoltezza; vuole sì un 
poco intenerirsi, ma non intende di lasciarsi trasportare. Adopra 
anche un briciolo di civetteria, ma di civetteria molto lecita, poi- 
chè gli aveva sempre espresso la « sua ferma risoluzione di vi- 
ver sola, » o almeno « di non appartener mai allo Chamisso. » 
Con giudizio fece questo riserbo j poichè la sua ferma risoluzione 
mutossi facilmente, quando si presentò un signor di Montcarel 
sufficiente « a render felice una donna per il lato della fortuna. » 
Subito ella ritoglie allo Chamisso il dolce privilegio del ‘u e lo 
mantiene più che mai sul tuono dell’ amicizia. Quand’ ei vuole 
nella sua disperazione lasciar per sempre l’amore, ella si ride di 
lui amabilmente : « Un giovine di ventisette anni osa dire che 
lascia l’amore !.... Da buona sorella vi consiglio ad esser felice 
più presto che potrete; il tempo vi sembra assai lungo ? fate al- 
l’amore; volete voi che vi paia bello e piacevole nelle più tristi 
giornate dell’ inverno? fate all’ amore; avete voi pensieri, dispia- 
ceri ?.... ah ! per dissiparli che rimedio è l’amore! Orsù, fratello, 
parliamo da senno ; ecco, credo che si potrebbe far più cose ad 
un tempo. Amo tanto le persone istruite che non voglio consigliarvi 
ad essere infingardo : lavorate dunque e più che potrete, ma poi 
andate a riposarvi delle vostre fatiche presso una donna bella e 
amabile e soprattutto che sappia apprezzare quel che vale il cuore 
di mio fratello. » Questo modo tutto amabile e tanto francese 
d’intender l’amore si addiceva più al temperamento di lei, 
che a quello del sentimentale Chamisso. Ella presumeva molto 
meno, e ne conveniva francamente. « Io gli debbo riconoscenza, 
dice del suo secondo marito, per la grande sua affezione; vorrei 
che dipendesse da me amarlo come mi ama; per mala ventura il 
mio cuore sa più valutare l'amicizia che l’amore, e per quanto 
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io faccia, non posso dimostrare se non ciò che sento. » Nel suo 
secondo viaggio di Francia nel 1809 lo Chamisso la rivide ancora 
con gli stessi sentimenti d’ amore appassionato; indi la perdè d’oc- 
chio, e s' ignora quel che poi divenisse quella graziosa persona, 
esempio delle più amabili doti della donna francese. Gaia con 
un po'di civetteria vivace ed intelligente, ordinata e assestata, 
elegante nel suo piccolo stato, ottima consigliera in tutte le 
congiunture della vita, affettuosa e buona, benchè le sue affe- 
zioni non degenerassero mai in tempeste o in malattia morale, 
aveva sopra ogni cosa ciò che oserei chiamare la virtù francese 
per eccellenza, la grazia nel buon senso. | 

Nell’ ottobre del 1807 lo Chamisso aveva raggiunto l’ amico 
suo Varnbagen, che era tornato alla capitale dopo lo scioglimento 
dell’ Università di Halla fatto dal vincitore, e dietro a’suoi maes- 
tri F. A. Wolf e Schleiermacher. Lo trovò presso il Fouqué, nel 
suo castello di Neunhausen, dove incontrò anche un signore di 
Canonville, ufficiale d’ ordinanza del Berthier, che era di guar- 
nigione nel villaggio. Era curioso vedere così in piccolo e nelle 
mura d'una stessa casa questa riunione dei tre elementi francesi 
che in quel momento s’incontravano a Berlino e cooperavano a 
dare alla società il suo carattere e il suo fare novello: il discen- 
dente dello sbandito protestante, l’ emigrato del 1791 e il soldato 
imperiale, tutti e tre appartenenti a vecchie famiglie aristocrati- 
che, e che avevano conservato le belle e nobili maniere di un 
tempo. Il De Lamotte-Fouqué, tutto ufficiale prussiano e roman- 
tico tedesco, perchè in quel momento la cavalleria romantica 
s'innestò sul militarismo di Federigo, il Fouqué, soldato poeta, 
giovanissimo avea fatto in compagnia di Luigi Ferdinando la 
campagna del 1793; e il principe diventò una specie di Alessandro 
pel giovine Efestione, che lo tenne per l’ ideale dell’ eroe, senza 
imitare però la privata condotta del suo « astro. » Questo gra- 
zioso romanziere, di così amabile facilità, di così feconda im- 
maginazione e che oggi si pone tanto in non cale ingiustamente, 
avea unificate mirabilmente in sè le due nature che nello Cha- 
misso si combattevano ancora : era un Amadigi di Gaula ai ser- 
vigi dell’idealismo germanico, congiungeva il candore e la castità 
d'un Werther col fare cavalleresco d’ un paladino francese; L’Un- 
dina, l'Anello magico, Tiodulfo l' Islandese, danno perfetta idea e 
di questo romanticismo gallo-romano e di colui che allora ne fu 
principale rappresentante. — A giudicarne dall’apparenza, lo Cha- 
misso emigrato sembrava più germanizzato del Fouqué, figlio di 
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sbandito ; ma la sostanza era in lui rimasta affatto francese : 
« Nonostante la sua elegante kurtka polacca con gli alamari e il suo 
leggero berretto di studente messo sui lunghi capelli neri, non 
poteva, dice il Varnhagen, non essere francese. La lingua, i sen- 
timenti, il modo di pensare, le maniere, tutto ricordava l’ ori- 
gine di lui; inoltre aveva una strana goffaggine, che pur non è 
comune fra’ suoi concittadini e che gli dava molto da fare. Dovea 
soprattutto e visibilmente lottare contro la lingua che mal par- 
lava con incredibili sforzi e con una specie di virtuosità corrente... 
La civiltà e la lingua tedesca erano oggetto del suo culto e dei 
più ardenti suoi desiderii.»—Il rappresentante della Francia im- 
periale nel castello di Neunhausen non somigliava punto al Fou- 
qué nè allo Chamisso. Giulio di Canonville era così entusiasta 
per Napoleone, come n'erano poco i suoi ospiti; ambizioso, im- 
vaziente, alcune volte troppo andante di modi e più che da soldato; 
del resto, vivace, bello, e, quantunque un po’ stordito, amabile 
nel suo ardente patriottismo e nel suo amore della nuova Fran- 
cia, che in lui confondevasi col culto dell’imperatore. 

Anche a Berlino questo tipo ritrovavasi allora in mille esem- 
plari: per sorte la futia del soldato fortunato e la tracotanza del 
vincitore erano ivi temperate dagli ufficiali civili che Napoleone 
aveavi mandati, i quali seppero farsi amare fin dai nemici. Na- 
poleone era espertissimo del modo di cavare dai paesi vinti il 
maggior profitto che si potesse per l'Impero: è noto come sfrut- 
tasse sistematicamente la Prussia dopo il 1806. Invano saggi e 
moderati uomini come l’ Estève, il Daru, il Bignon, tentarono 
di temperare il sistema del padrone e le concussioni dei piccoli 
impiegati medesimi, che accrescevano viepiù i patimenti del paese 
soggetto, aggiungendo a provvedimenti rigorosi in se stessi modi 
brutali e offensivi, e che sapevano fare il proprio loro utile con 
quello del capo. Questi, preso da scrupolo o impazientito di ve- 
dersi anch’ egli ingannato, un giorno tolse l’ ufficio a tuttiquanti 
i subalterni insieme, e mandò a Berlino un’infornata di giovani 
uditori al consiglio di Stato, ‘sì per far la loro pratica educazione, 
come per metter fine a iniqui abusi; indi a poco i più importanti 
rami dell’ amministrazione si diedero a giovani promettenti, 
onesti, zelanti e che uscivano dalle migliori famiglie. Il Perrégaux, 
il Lafon, il d’Houdetot, il Taboureau, il figliuolo della signora di 
Campan, portavano a Berlino lettere di raccomandazione, che subito 
aprirono loro le migliori case, e le maniere loro squisite e gaie 
presto li fecero accogliere per tutto. Alcuni altri Francesi, segna- 
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tamente il Bujac, grande amatore di musica ed amabilissimo 
uomo di mondo, vi si aggiunsero; e siccome non portavano con 
sè verun sentimento ostile alla Germania, e i contrasti politici e 
nazionali sparivano nel sincero liberalismo loro, che spesso geme- 
vano più che i vinti delle necessità della guerra e della conquista, 
non durarono fatica a farsi bene accogliere. Benchè adempissero 
scrupolosamente i loro doveri, di continuo pensavano ad alle- 
viare il carico del paese conquistato, a risparmiare le forze pro- 
duttive, almeno a giovarsi delle immense somme che gli estor- 
cevano. Il Campan, che allora avea ventitrè anni soltanto e che 
presiedeva al servizio delle poste, sì rese fra gli altrî notabile per 
la sua umanità e intelligenza. Si sforzava di mantenere nei loro 
ufficii gl’impiegati prussiani, di stornare pericolose denunzie, di 
comporre le differenze ; usò anche più equità che rigorosa giusti- 
zia, e di mala voglia ricorse talvolta a severi provvedimenti. 
Quantunque non avess' egli l’incarico del gabinetto nero, colla 
sua autorità valse a togliere a quella trista istituzione il suo ca- 
rattere odioso. Molte lettere furono distrutte, altre spedite per 
sicure vie; si avvertirono persone compromesse, insomma si evi- 
tarono molte sventure, e si fece molto berfb. 

Tutti resero giustizia a’ suoi nobili sforzi, nessuno più di Ra- 
hel, che conosciamo tenera pei Francesi e per la Francia, «la 
qual’era stata la mira del suo spirito per tutta la vita. » Ella si 
legò forte col Campan, che fin dai primi giorni le appariva « uomo 
tranquillo, intelligente, naturale e puro al sommo, che aveva in 
sè il bisogno delle cose alte e lo manifestava in modo quasi in- 
consapevole. » L’ ardente amore di lui per la musica e la natura, 
due passioni di Rahel, si univano alla dolcezza e modestia della 
sua persona per raccomandarlo, e presto nacque fra loro una viva 
simpatia. Ma la stessa popolarità del Campan e de’ suoi colleghi 
a Berlino doveva essere una cattiva nota presso il padrone: gl’in- 
vidiosi lo mettevano su. « Vedo che si fa guerra agli uditori, 
scriveva fin dalla fine del 1807 la signora Campan al figlio. Pro- 
babilmente v'è più gelosia che torto da parte loro, ma non hanno 
curato abbastanza le rivalità d’ ufficio. Cerca di essere dei meno 
battuti in questa guerricciuola. » Ma essi furono vinti, e un de- 
creto imperiale richiamò a Parigi tutti gli uditori. Il Campan 
voleva lasciare i pubblici ufficj, e rimase soltanto per le istanze 
della madre. Nominato prefetto nei cento giorni, fu messo in car- 
cere nella seconda restaurazione : riuscì a salvare la vita e la li- 
bertà sua, e sopportò più allegramente della signora Campan la 
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povertà, cui fu condannato. Morì a trent’ otto anni, seguito poco 
dopo dalla madre, inconsolabile della perdita. Egli tenne carteg- 
gio con Rabel fino alla morte, e le loro lettere giustificano del 
tutto la profondità e la forza dei sentimenti che Rahel aveva 
per quel raro spirito e per quell’ animo eletto. 

Appunto allora (1807) Rahel trovò in un giovine tedesco 
che le si affezionò, un compenso della perdita fatta vedendo partire 
il Campan subito dopo aver perduto Luigi Ferdinando, il Gual- 
tieri, il Gentze tutti gli amici della sua giovinezza. Il Varnhagen, 
allora in età di ventidue anni, l’avea già veduta al tempo del 
suo primo soggiorno a Berlino nel 1803. Tutti gli amici suoi 
gliene avevano parlato con ammirazione ; quando la vide in una 
casa amica, ne fu vinto. « Era una figura leggiera e graziosa, 
piccola, ma vigorosa di corporatura, di membra delicate a un 
tempo e piene, con piedi e mani di mirabile piccolezza ; il viso, 
circondato da abbondanti capelli neri, attestava la forza dell’ in- 
telletto; gli sguardi rapidi, eppur fissi de’ suoi occhi neri vi 
lasciavano incerti, se ricevessero o dessero più; un’ espressione 
di patimento dava a’suoi luminosi lineamenti una graziosa dol- 
cezza. Muovevasi ne’ suoi vestiti scuri quasi come un’ ombra, ma 
in guisa libera e sicura, e il suo saluto era non men disinvolto 
che benevolo. Ma più maraviglia e commozione mi arrecò la sua 
voce sonora, dolce, che pareva uscir dal fondo dell’ anima, e il 
più stupendo parlare che avessi ancora udito. » 

Quando la rivide nel 1807 e nel 1808 alle lezioni del Fichte, 
si legò sempre più con lei. S' intende tuttociò che attraeva il gio- 
vane in quella persona già celebre, la quale avea conosciuto per- 
sonalmente e intimamente tutti gli uomini notabili della letteratura 
e della società tedesca nel suo più splendido tempo, e fu ella 
stessa, a giudizio di tutti quelli che l’ avevano accostata, la più 
notabile donna d’allora. Dal canto suo il giovane ammiratore 
ispirò a Rahel una viva simpatia: è noto il pregio che ella po- 
neva nella grazia delle forme, e per questa parte il Varn- 
hagen le rammentava affatto i suoi cari Francesi; stimava più 
ancora la bontà di quell’ amabile natura. La giovinezza ebbe 
sempre una grande attrattiva per lei, e il Varnhagen, nonostante 
il riserbo e il contegno suo, era giovanissimo allora e ardentis- 
simo; si può dire che tale rimase sempre, benchè le apparenze 
sembrino dimostrare il contrario; l’ ardore del suo patriottismo 
che dovea palesarsi nell’azione, l’appassionata sua ammirazione pel 
toethe, la fedeltà delle sue convinzioni liberali, il culto che ebbe 
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in tutta la vita per Rahel medesima, ne sarebbero prove sufti- 
cienti, se altro bisognasse che l’amore stesso di Rahel. Inoltre la 
forza di verità che dominava nell’ indole del Varnhagen, la sua in- 
telligenza aperta, non oscurata da nessun preconcetto, il suo grande 
amore alle cose dello spirito, tutta attrasse quella natura inna- 
morata di verità e di vita. Del resto, nonostante tutta la gente 
che la circondava, Rahel era sola, si sentiva sola ; il Varnhagen 
le fu prodigo di affetto, s' invaghi più del cuore che dello spirito 
di lei. Ella ne fu ‘grata, se ne sentiva moralmente carezzata e 
blandita, e ne provava un gran bisogno. Perciò lo fece suo con- 
fidente ; non gli nascose nulla della sua vita passata, dei patimenti 
e dei disinganni sofferti. Nell’ estate del 1808 egli andò a visitarla 
ogni giorno nella sua campagna di Charlottenbourg. In breve non 
poterono più fare a meno l’uno dell’ altro. « Mi son lungamente 
rattenuta dall’ amarti, scriveva Rahel un po’ più tardi, ed era 
ragionevole. Non volevo espormi a nuove privazioni, e nondimeno 
è stato più nobile lasciar fare il cuore. La sola occasione mi è, 
come sempre, mancata, soggiunge alludendo alla forzata partenza 
del Varnhagen. Che vita sarebbe con te !... Tu vedesti, se mi agi- 
tano vani desiderj, se non trovo la vita tuttaquanta, con l’abbon- 
danza e la varietà sua, nel commercio con un solo amico, un 
amico unico; ma il destino nella sua distrazione non m’ha chiesto 
mai quello di cui sarei capace. » 

« Il destino e l’ occasione, ella soleva dire, l’ hanno con me, 
ma Dio e la natura mi amano. » Il Varnhagen pure l amava, e 
il suo amore fece forza anche al destino ed alla occasione recal- 
citrante a ricordarsi di Rahel. Sulla fine del 1808 ei fu costretto 
a lasciarla per andare a finire i suoi studi a Tubinga; ma una 
corrispondenza epistolare di tutti i giorni ingannò fino a un 
certo punto la noja della separazione. Il Varnhagen, ardente 
patriotta, entrò nell’ esercito austriaco durante la campagna 
del 1309, indi entrò col suo colonnello nell’ esercito russo, 
fece le campagne del 1813 e del 1814, e ritornò dopo la pace 
ad unirsi per sempre a Rahel, il di 27 di settembre 1814. Pare 
che la religione non fosse. un ostacolo; perciocchè il Varn- 
hagen avea su questo il modo di pensare del mezzo ceto in Ger- 
mania, modo che somiglia all’indifferenza assoluta in fatto di 
culto esteriore. Oppure, mortale la madre nel 1809, la Rahel a 
quel tempo s’ era già resa cristiana per sodisfare al suo bisogno 
di verità, il quale le imponeva « confessare pubblicamente la 
religione, a cui si appartiene per la maniera di pensare e 
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di sentire, per le abitudini e le amicizie. » Par che dovesse 
men agevolmente togliersi un’ altra difficoltà. Allora il Varnhagen 
avea ventinove anni, Rahel quarantatrè. Spesso si è giudicato 
strano questo matrimonio così sproporzionato, ed è naturale che 
si avesse cotal sentimento; pure il contrasto, secondo il Varn- 
hagen stesso, era solo apparente ed accidentale.... « Questa nobile 
vita sembrava indistruttibilmente giovine e vigorosa, non solo 
per lo spirito possente, che si librava nelle serene altezze sopra 
i flutti della giornata, ma anche il cuore, i sensi, le vene, tutto 
il suo essere corporeo stava come immerso in una fresca 
chiarezza. » Se mai vi ebbe persona, di cui si potesse dire che 
non invecchiava, fu Rahel; l Heine, che la conobbe dieci anni 
dopo, la trovava sempre molto giovane. Del resto le due nature 
del Varnhagen e di Rahel si compievano l’ una l’altra, benchè 
vi fosse stravolto, per così dire, l’ ordine normale: intellettual- 
mente, se non moralmente, il Varnhagen ebbe organismo fem- 
minile, mentre Rahel, se era femmina pel cuore e per la natura 
nervosa, aveva uno spirito veramente virile. Ella fecondò l’in- 
gegno del Varnhagen, ingegno facile, il quale concepiva e si 
assimilava con rara prontezza e gran discernimento i germi d’ idee 
che gli si comunicavano, ingegno massimamente di forma che 
dava ai grezzi pensieri di Rahel la graziosa e nobile veste del 
suo stile elegante. Delle due più illustri donne della letteratura 
francese si disse che ricevevano tutto dagli amici loro, ma che 
per una specie di gestazione intellettuale riproducevano i germi 
informi e impercettibili in opere mature, pure e perfezionate. Le 
parti furono cambiate fra Rahel e Varnhagen. Ma, checchè ne 
sia dei segreti motivi che riunirono questi due esseri, l’ unione 
loro fu delle più felici che si vedessero mai. Essa dovea du- 
rare diciannove anni senza essere turbata un momento, e sap- 
piamo che il Varnhagen rimasto solo consacrò il resto di sua 
vita alla memoria di quella, la quale gli aveva dato « una felicità 
piena, profonda, continua. » 

Quando il Varnhagen partì nel 1808 per Tubinga indi per 
Wagram, lasciò a Rahel un amico, giovane come lui, forse più 
poetico e seducente di lui, che diventò carissimo a Rahel, senza 
cancellare però nella sua memoria le sembianze del suo pro- 
messo sposo. Il carteggio di Rahel e d’ Alessandro di Marwitz 
rivela una grande intimità, una viva simpatia, una illimitata e 
reciproca fiducia, eppure sono altre note che quelle scritte in 
fretta, rare e brevi, indirizzate al Varnhagen. Si direbbe ch’ ella 


















30 LA SOCIETÀ BERLINESE 
si mette a parlare lungamente, con effusione, quando scrive al 
Marwitz, perchè ha da dirgli ogni cosa ; par che sia certa d'essere 
intesa a mezza parola dal Varnhagen. Qui son parole affettuose, 
familiari, consigli, una sollecitudine sempre desta, che non si 
ritrovano se non quando due esseri si sono immedesimati fino a 
formarne un solo; allora la protesta di sentimenti diviene inutile, 
perchè ne siamo così certi da non aver bisogno di sentirli confer- 
mare di nuovo. È chiaro che il Varnhagen riempieva oggimai la 
vita di lei. « Sta' certo che io penso spesso a te, gli scrive un 
giorno, penso a te a proposito del minimo accidente, a proposito 
del tempo che fa, a proposito di ogni immagine, di ogni effetto di 
luce, anche mangiando qualche cosa di buono. Come non lo farei 
io? Non m' hai tu insegnato a vivere in un’ atmosfera d’ amore? » 
Pur vi era luogo nel cuor di Rahel per più affezioni, e Alessan- 
dro di Marwitz vi tenne il primo grado dopo il Varnhagen e 
Luigi Ferdinando. S’' intende il vivo affetto che ha per lui, quando 
si leggono le sue lettere, o solamente quando si vede ciò che 
l’amico suo Varnhagen pensava e, diceva di lui: lo paragonava 
volentieri a quelle nature di antichi eroi, in cui la salute, la 
spontaneità, l’ universalità delle facoltà, 1’ equilibrio del corpo e 
dell'anima, producono così nobile armonia. « Un abisso separava 
dalla realità questo giovine, il quale non ebbe veruno dei doni 
che la mediocrità stima e ricompensa. Volentieri ce lo saremmo 
figurato come un sovrano coronato !... e per il mondo non fu se 
non sottotenente e sostituto come tanti altri. » 

Alessandro di Marwitz era due anni più giovane del 
Varnhagen: nasceva il 1787 in uno dei castelli della sua fa- 
miglia, fra le più illustri della Marca. Da fanciullo era stato 
silenzioso, grave, di rado agitato, ma capace di estreme vio- 
lenze. Lavoratore infaticabile ed ispirato, se è lecito parlar così, 
puro di costumi, nobile ne’ desiderii, a diciassett’ anni era una 
&yvà Lux, come lo Spalding chiamavalo in una lettera di rac- 
comandazione a F. A. Wolf. Questi e lo Schleiermacher, il 
Bekker e lo Steffens, ammirarono ad Halla, dove fece i suoi 
studj dal 1804 al 1806, la maturità del ragazzo fermo e sicuro, 
spontaneo e pronto come un giovine Elleno. Richiamato alle pos- 
sessioni di sua famiglia durante la guerra, le amministrò con in- 
telligenza e giudizio maggiori dell'età. Nell’ occupazione stra- 
niera la collera accecò per un istante questo moderno Achille: 
si vendicò crudelmente ed insolentemente di un'ingiuria inso- 
lente e crudele. Arrestato nottetempo in casa, carico di catene, 
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venne condotto a Kiistrin Liberato in virtù di assidue ed au- 
torevoli premure, s immerse di nuovo nello studio per cer- 
carvi l oblio dell’onta e dell' oppressione che stavano sopra il suo 
paese. Quando nel 1809 lo Schill fece l’ arrisicata spedizione per 
la Germania, si uni ai volontarii di. lui; ma tosto lasciò l’ im- 
presa follemente condotta, senza certo scopo, senza possibilità di 
buon successo, ed entrò nell'esercito austriaco. Combattè a Wa- 
gram al fianco del Varnhagen e del suo proprio fratello che v' in- 
contrò la morte. Un tragico episodio offuscò sempre più la sua 
vita: ebbe la sventura di uccidere in un accesso di collera l’ ospite 
insolente che l’ insultò e lo battè, mentr’egli se ne stava malato 
ad Olmitz. Fu assoluto, ma rimase sempre colpito da questa 
memoria e si frenò di più; chiese ed ottenne la licenza. Tornato 
a Berlino, si legò più che mai con Rahel; le diceva o scriveva i 
suoi studii, le osservazioni, i pensieri, le minime commozioni ; 
fanno maraviglia, leggendo quelle confidenze, la profondità delle 
impressioni, la maturità dei giudizii. Il suo entusiasmo ardente, 
libero da ogni lega fantastica e di una misura affatto antica, si 
risente dagli altri; i suoi dolori patriottici, espressi con tanta 
semplicità, toccano e commuovono profondamente. Quando pel 
1813 giunsero le notizie di Tauroggen, e la Prussia orientale si 
levò in armi, il Marwitz corse all’ esercito. In un accanito com- 
battimento presso Kornig sull’ Elba perdè il cavallo, ebbe otto 
ferite e dovette la sua salvezza al celebre Skrzinecki, allora te- 
nente colonnello ai servigi di Francia. « Si faccia del bene a colui 
dovunque si troverà, » sclamò Rahel, ascoltando dalla bocca stessa 
del Marwitz fuggito la storia della quasi miracolosa sua. sal- 
vezza. Ella era in quel momento a Praga, e curò con tenerezza il 
giovine volontario. Egli non potè starsene inoperoso: senz’ aspet- 
tare la guarigione, corse a raggiungere il corpo del Blùcher, e 
poco appresso incontrò a Montmirail eroica e immatura morte: 
aveva ventisette anni. Profondo fu il dolore di Rahel. Di tutti 
coloro che aveano vissuto nella sua intimità, nessuno, neppur 
Luigi Ferdinando, neppure il Gentz, neppure il Varnhagen 
l'era stato così pienamente simpatico. Perdonava ai costumi del 
principe, ma non rimaneva meno offesa nelle sue delicatezze di 
donna onesta; la vanità e la poca serietà del Gentz la impazienti- 
vano spesso, anche quando era presa dallo spirito e dalla bontà 
d'animo di lui; nel Varnhagen dominava l’intelligenza, e a 
furia d'intelligenza e di reale affezione egli comprendeva ed 
amava l’ inesplicabile. Il Marwitz non aveva veruno dei di- 
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fetti di Luigi Ferdinando e del Gentz, e la natura sua, più spon- 
tanea di quella del Varnhagen, era più conforme a quella di Ra- 
hel, e per questa ragione, forse principale, ella non l’amò mai di 
amore. Ne serbò lunga e vivace memoria. Una volta, in una di 
quelle tante occasioni, nelle quali piacevale evocare gli amici suoi 
d' un tempo, compendiò in modo da colpire un’intiera serie di 
lineamenti che avea messi in luce per dimostrare ciò che il Mar- 
witz fosse stato, sclamando, come se le mancassero le parole 
precise per significare il fondo del suo pensiero: « Quell’ artista! » 
Questa parola è proprio una rivelazione. 

Nonostante la infinita diversità degli uomini, i quali compo- 
sero, in quel tempo e prima e dopo, la conversazione di Rahel, 
tutti peraltro hanno un’aria di famiglia e parlano lo stesso lin- 
guaggio, sieno uomini d’ azione o pensatori, artisti o dotti. Il 
Pascal distingueva gli uomini di spirito fine da quelli di spirito 
geometrico: Rahel gli avrebbe piuttosto distinti in uomini che 
sentono ed in uomini che giudicano. A’ suoi occhi un abisso sepa- 
rava queste due nature, in cui si divide il genere umano, le 
quali muovono o dalla morale e dalla logica, o dall’ideale e dal- 
l’intuito. Mentre gli uni procedono con l’analisi, gli altri danno 
retta solo all’impressione: mentre questi si contentano di vedere 
gli uomini e le cose nel totale, di accettarli tutt'interi, quelli li 
sottopongono alla critica e non gli afferrano se non successiva- 
mente ed a frammenti. Il segreto dei fenomeni che ai primi si svela 
con un’immagine di sintesi, ai secondi si scopre soltanto con 
un’analisi delle parti. Questi operano, pensano-e sentono, a così 
dire, con l’intelligenza: i loro concetti avranno sempre qualche 
cosa di meccanico, di semplice, di assoluto; quelli afferrano me- 
glio il complesso, le gradazioni, il relativo, fidandosi o nell’istinto 
o nell’ispirazione. Nell’istinto, se appartengono ai semplici, ai 
fanciulli, al popolo, alle donne (intendo di quelle ogni dì più rare, 
le quali dall’educazione alla moda non ebbero pieno il capo d’idee 
convenute); nell’ispirazione, se sono uomini d’ingegno, anime ve- 
ramente pie, spiriti metafisici, storici, insomma artisti. L'artista 
non ricercherà mai, se gli atti e gli uomini son logici e buoni 0 
illogici e cattivi: gli basta d’intenderli. Neque reprehendere, neque 
laudare homines, sed intelligere, diceva lo Spinosa. Il giurista, il 
matematico, il moralista e il logico, hanno regole, teoriche, si- 
stemi, secondo cui misurano uomini e cose: hanno principii, come 
dicesi pomposamente oggidi: l'artista non ha altro criterio che 
l’infallibilità della sua vista. In sostanza il critico ha fede soltanto 




















dò 
nella realità del mondo sensibile e per conseguente nell’infallibi- 
lità della ragione; all'incontro per l’artista il mondo soprannatu- 
rale, popolato dalle idee platoniche, è il solo reale: ve lo condu- 
cono la fede, l'arte o la speculazione, ed egli abita più che può 
quelle regioni, le quali non vanno soggette alle leggi del ragiona- 
mento o dell’ interesse. 

Certamente le cose non sono in questo modo sempre distinte 
con tanta precisione. Quanti artisti e storici di professione che 
sanno giudicare; quanti dotti e fin matematici che sanno vedere / 
Non vi sono anche uomini, in verità rari, che accoppiano 
in sè le due nature? Dall’ altro canto non v'è di quelli (e sono 
i più) che non ne hanno veruna, creature eternamente neu- 
tre? Vi hanno naturalisti di nascita che rinunziano dinanzi all’in- 
tuito e credono riconoscervi una superiorità; vi hanno artisti, che 
si curvano dinanzi alla logica, si lasciano dominare da essa e si 
sottomettono. Finalmente ve ne hanno che si alzano su per essere 
della categoria da cui gli escluse la nascita, e che alterano così 
la lor vera natura. Pur vi riescono male, perchè essa è indelebile. 
Nessun ponte conduce sopra l’abisso che divide queste due specie 
di spiriti, nessuno slancio può saltarlo. Non v’è superiorità o in- 
feriorità; v’è diversità. Son due nazioni nel genere umano che 
parlano due idiomi diversi; talvolta credono d’intendersi, infatti 
s'intendono; ma basta un accento dato a un'idea per indovinar 
l'origine e ritirarsi, quando, del resto, si giunse alla convinzione 
che tutte le parole sono assolutamente vane per colmare la di- 
stanza. Rahel sapeva benissimo che pensare di ciò; avea preso 
anticipatamente il partito di non intendere e di non essere intesa, 
e ne fu contenta per tutta la vita. D'altronde, nonostante l'immensa 
quantità d’astrazione consumata dalla Germania del suo tempo, 
lo spirito artista, 0, se vuolsi, l’idealismo, dominò in que’ trenta o 
quarant'anni del rinascimento della Germania, e Rahel era fe- 
dele allo spirito del tempo, volgendo le spalle a un concetto 
del mondo che ella non intendeva e che non voleva intendere. 
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LA CRITICA MODERNA 


NELLA STORIA ANTICA DI ROMA. 


Sono già due secoli che gli storici, particolarmente di Germa- 
nia, s’ affaticano con un ardore e una costanza veramente ammi- 
rabili nel perscrutare le verità nascoste sotto il velo leggendario 


delle antiche tradizioni romane. E mentre le primitive storie dei 
popoli dell'Asia occidentale, dell'Egitto, della Grecia stessa, for- 
mano oggetto di studii isolati e frammentarii , la storia delle ro- 
mane origini raccoglie da dugent' anni intorno a sè una schiera 
innumerevole di filosofi e di critici, ed è divenuta il tormento 
della scienza storica moderna. Di tanto culto consacrato alla ro- 
mana istoria, la cagione è chiarita da questa storia stessa. Una 
città che tenne per due volte l'impero del mondo, e ne governò 
la civiltà, ha nella storia una posizione così elevata e solenne, 
da divenire necessariamente oggetto di ammirazione e di culto uni- 
versale. E qual meraviglia che, appena la cultura de’ popoli fu 
progredita tanto da rendere possibile l’ applicazione della critica 
alla storia, le menti si rivolgessero quasi istintivamente a Roma, 
e perscrutassero le origini della città famosa che in sè racchiu- 
deva i germi della civiltà mondiale? Quindi è che, appena ebbe 
Perizonio nel XVII secolo, colle sue Animadversiones historicae, 
sollevata la quistione della inverosimiglianza delle romane tra- 
dizioni, la primitiva storia di Roma diventò oggetto delle più 
erudite speculazioni: e furono visti poco appresso trattare il grave 
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soggetto con copia di dottrina e di critico acume il De Poully 
in Francia, il Beaufort in Olanda, il Vico in Italia, il Niebuhr 
in Germania. Sebbene però tutte le nazioni avessero preso parte 
ai primi tentativi di ricostruire col mezzo della critica la 
storia delle origini romane, una sola di esse restò fedele alla 
grave impresa; e, dopo una serie infinita di sforzi, riuscì a 
condurla a termine, discovrendo quel vero, alla ricerca del 
quale eransi da prima associate con mirabile accordo tutte le 
nazioni cristiane. Questa nazione è la germanica. Invece le al- 
tre, atterrite dall’ ammasso di rovine che aveano visto sorgere 
alla prima prova, si ritrassero dal periglioso arringo. E giacchè 
il grande tèma non potea essere abbandonato, esse si fecero a 
trattarlo dietro un punto di vista intieramente opposto a quello 
ond’era stato trattato dai primi novatori. E come accade di ogni 
reazione, che si fa più viva e passionata, quanto più forti sono 
le difficoltà che incontra e le provocazioni che subisce, così av- 
venne della reazione ortodossa, onde gli storici francesi e italiani si 
costituirono campioni nello studio delle romane origini. Quanto 
più arditamente procedeano le indagini dei critici tedeschi, e 
quanto più feconda era la mèsse ch’ ei ne raccoglievano, tanto 
più tenace cresceva in quelli lo stimolo a sostenere la veracità 
delle antiche tradizioni. Ond’ essi finirono col diventare più con- 
servatori degli stessi storici antichi. Invano Cicerone avea scritto: 
« essere la romana istoria piena di oscurità, nè sapersi altro po- 
sitivamente dei primi tre secoli di Roma che i nomi dei suoi re. » 
— Invano Livio avea soggiunto: « le cose narrate sulla fonda- 
zione di Roma essere favole poetiche, nè potere egli rispondere 
della veracità di fatti i quali riposavano interamente sulle tra- 
dizioni orali: » — i moderni conservatori accettarono ogni tradi- 
zione come documento storico, escludendo ogni sospetto circa la 
sua veracità. Non mancarono, è vero, in mezzo a questa cor- 
rente reazionaria. alcuni animosi tentativi di ricondurre sulle 
orme del Vico lo studio della romana istoria. Ma nè il Micali, 
nè l’Orioli, nè il Canina, nè il Rossi poterono vincere l’ op- 
posta corrente ; e i loro sforzi riuscirono vuoti di effetto. Laonde, 
come era accaduto dopo il Vico, così avvenne dopo loro; che la 
romana istoria e nei libri e nelle scuole si continuò a dettare 
dietro la scorta di Livio , e tutto l’ ammasso di leggende onde la 
romana tradizione è ricolma, fu tenuto in conto di Vangelo. 
Ben altrimenti corse la bisogna in Germania. Quivi, appena 
ebbe il Niebuhr tracciata la via al rifacimento critico della pri- 
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mitiva storia romana, una schiera di filosofi e di critici tolse a 
studiare il sistema del gran riformatore; e meditandovi sopra 
lungamente e profondamente, lo corresse e completò per modo, 
da escluderne ogni divinazione, e convertire in sentenze accertate 
le principali conghietture. Così venne a formarsi in Germania 
quella scuola storico-critica, che riempì di rivoluzione la storia 
del primo evo, e pare abbia ricevuta la missione altissima di 
squarciare per tutto il campo di esso le tenebre che occultano 
il vero. Nel campo della storia antica di Roma questa missione 
si può dire oggimai compiuta. I miti e le leggende sono stati 
definiti ed esplicati, e tutte le quistioni importanti furono piena- 
mente risolute. Come ciò fosse, lo vedremo fra breve. Intanto qui 
ne piace segnalare i nomi di coloro che ebbero maggior parte in 
tanta impresa: ei sono, dopo il Niebuhr, il Bròcker, lo Schweg- 
ler; il Peter, il Lewis, il Mommsen. Ciascuno di costoro cor- 
regge e compie il proprio predecessore ; e formano tutti insieme 
una catena indissolubile. Io sono profondamente convinto che 
senza il Niebuhr non avremmo avuto lo Schwegler; senza l’uno 
e l’altro non avremmo avuto il Mommsen. Nell’ atto che chi ve- 
niva dopo correggeva le conghietture dì chi lo precedette, tro- 
vava in quelle conghietture stesse la chiave per conseguire lo 
scovrimento del vero. Così la ipotesi del Niebuhr, che da una epo- 
pea popolare discendesse tutta la primitiva storia di Roma, av- 
viava lo Schwegler a stabilire la genesi della romana tradizione 
e a distinguere gli elementi ond’essa è costituita. Parimente la 
minuta e profonda disamina dello Schwegler sulle origini della 
tradizione romana e sopra i suoi elementi costitutivi, guidava 
il Mommsen ad affermare il grande principio, che la tradizione 
non bastasse da sola a risolvere il. problema delle origini ro- 
mane ; ond' egli accintosi a cercare fuori della tradizione novelle 
fonti, mise a servigio della critica la filologia comparata, e con 
la scorta di questa riuscì a stabilire il procedimento delle rela- 
zioni storiche e sociali, non pure fra i popoli del Lazio, ma ezian- 
dio fra quelli dell’ intera penisola. 

Questa impresa progressiva dei critici alemanni non andò 
però immune da traviamenti. Essi furono anzi tanti e sì gravi, 
che il credito di quella ne fu vivamente scosso, e durò non lieve 
fatica a ricomporsi. Segnaliamo fra i principali la ipotesi stranis- 
sima di Guglielmo Schlegel, che tutta quanta la primitiva storia 
di Roma sia un portato dell’ invenzione dei Greci. Ed ecco come 
l’acerbo recensore del Niebuhr dimostra l’ assurdo concetto. « I 
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Romani dei tempi posteriori, dic’ egli, non sapevano nulla di pre- 
ciso sulle origini del loro stato. I pochi monumenti rimasti erano 
per la lunga barbarie e ignoranza divenuti indecifrabili; la tra- 
scurata leggenda era ammutolita. Allorquando pertanto i Romani, 
al tempo della guerra contro Pirro, vennero in più stretta rela- 
zione coi Greci, essi mostraronsi tanto disposti ad ammettere la 
loro greca origine, quanto lo erano costoro ad ammannirla. E’ so- 
migliavano a gente arricchita di provenienza ignota, che gongola 
di gioia se trova qualcuno che le sappia dire alcun fatto glo- 
rioso dei proprii antenati. I Greci aveano detto la prima parola 
nella storiografia di Roma, e i Romani non seppero fare altro che 
ripetere le cose dette da quelli. » Come è da credere, non man- 
carono le obbiezioni contro la strana teoria dello Schlegel. E 
avanti tutto, gli fu dimostrato che il famoso Diocle da Pepareto, 
ch’ei crede fosse l’evangelista della tradizione romana, non fu 
che uno scorretto copiatore di Fabio Pittore; quindi gli fu osser- 
vato che, senza pur tener conto dell’ ipotesi assurda, che un po- 
polo tragga fuori della propria fantasia la primitiva storia di un 
altro popolo, l’ origine nazionale della romana tradizione è atte- 
stata dalla sua intima colleganza non pure coi luoghi e monu- 
menti nazionali, ma eziandio colle idee religiose del popolo latino, 
ond’ è inspirata da capo a fondo. 

Così fu messa in silenzio l'ipotesi schlegeliana. Ad onta però 
della vittoria perfetta che su di essa fu ottenuta, bastò il disac- 
cordo per sollevare una tempestosa reazione. I pusilli, che erano 
rimasti sbalorditi nello assistere alla rivoluzione operata dal Nie- 
bubr, accolsero con lieto animo la occasione della discordia nata 
in seno ai novatori per ripristinare il culto della tradizione. Zin- 
serling, Schultz, Gerlach-Bachhofen e Newmann si segnala» 
rono sovratutti per l’ ardore onde condussero questa impresa ri- 
storatrice. Il fatto adunque che segui in Italia dopo il Vico, si 
avverò pure in Germania dopo il Niebuhr; ma, mentre nel no- 
stro paese, e in Francia, che seguì lo stesso indirizzo, la reazione 
prevalse e dura tuttavia, in Germania essa fu sconfitta al primo 
risorgere; e la scuola antica, che era rimasta stazionaria durante 
la contesa sollevata dallo Schlegel, riprese il suo cammino, e 
non si arrestò più, fintantochè ebbe raggiunta la sospirata méta. 

Qui nasce spontanea la domanda: Quale potè essere la ca- 
gione di questo opposto indirizzo che seguì la letteratura storica 
nei due paesi! Perchè l'impulso dato in Italia dal Vico non pro- 
dusse gli stessi effetti di quello dato in Germania dal Niebuhr? 
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Perchè il primo rimase isolato, quasi dimenticato, mentre il se- 
condo riuscì a creare una scuola storico-critica e a produrre una 
immensa rivoluzione nella storia dell’ antichità? A questa do- 

manda i più si contentano di rispondere col dire, che in Germa- 

nia si studia più che da noi, e che là il livello della cultura ge- 

nerale è assai più elevato che in Francia e in Italia. Ma questa 

risposta esprime un effetto non già una cagione, dichiara la qui- 

stione non la risolve. La soluzione convien cercarla in un ordine 

di idee al quale noi sogliamo assai di rado rivolgere la mente, 

pei pregiudizii onde è questa ingombra. Convien risalire alla 

rivoluzione religiosa del secolo XVI per avere una ragione -ade- 

guata del grande progresso intellettuale dei popoli germanici. 
Ma, assuefatti a giudicare quel grande avvenimento secondo il 
punto di vista de’neo-guelfi, fermammo esclusivamente la nostra 
attenzione sugli accidenti di esso, e ne trascurammo affatto il lato 
sostanziale. Guardammo alla demolizione operata da Lutero nel 
campo dommatico, alle contese sorte fra i rinnovatori, e per- 
demmo di vista la grande rivoluzione che venivasi operando nello 
spirito umano, mercè la proclamazione dei principii della libertà 
di coscienza e del libero esame. E perseverammo a chiamare l’av- 
venimento col gretto nome di r7/orma, quando esso fu invece una 
vera rivoluzione. Di qui la resistenza opposta alla propagazione 
del moto nelle nostre contrade, alla quale papi e principi stretti 
in lega c’incalzavano con tutte le forze; di qui il nostro scadi- 
mento intellettuale e morale, del quale oggi possiamo misurare 
i gravissimi effetti. Imperocchè, mentre i popoli germanici, fa- 
cendo tesoro della grande conquista della libertà di coscienza, 
portarono il libero esame nel campo dello scibile, e crearono una 
nuova letteratura, per un malinteso ossequio al dommatismo cat- 
tolico, e rifuggimmo da ogni ricerca nella filosofia e nella storia 
che potesse di quello scuotere l’ assoluto impero; spingendo la 
nostra devozione ad esso al segno, da proscrivere perfino dalle 
nostre scuole lo studio della rivoluzione religiosa per | tema che 
non rimanessimo tocchi dall’ eresia. 

Tale essendo la condizione della nostra cultura, come pote- 
vasi mai sperare che le teorie del Vico trovassero da noi l’ acco- 
glienza che incontrarono in Germania quelle del Niebuhr? E 
come poteasi pretendere che una nazione la quale è condannata 
a porre per fondamento della propria cultura storica lo studio 
della storia Sacra, accettando miti, leggende, favole per verità 
pure, potesse attingere dalla propria mente così male nudrita 
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la virtù e la forza di portare nel campo della storia romana la 
falce della critica, per isbandirne le poetiche finzioni, e scru- 
tarvi il senso recondito dei miti e delle leggende? Chi avea 
creduto ad occhi chiusi ai portenti onde ribocca la storia del po- 
polo ebreo, perchè non avrebbe dovuto credere alle prodigiose 
origini di un popolo, che raccolse sotto il proprio dominio il 
mondo e lo trasse dalla barbarie ? 

Così ci spieghiamo noi la reazione che tenne dietro al Vico, 
e l'assenza di una scuola storico-critica, che lamentiamo ancora. 
La quale assenza del principio critico, che si propaghi per tutto 
il campo della nostra letteratura, durerà fintantochè non saremo 
riusciti a scuotere il giogo dei pregiudizi, che comprimono lo 
spirito e tolgono alla ragione di esercitare nel campo dello sci- 
bile l’imperio che le appartiene esclusivo. 


II 


Premessi questi cenni generali sui diversi indirizzi secondo i 
quali fu trattata la primitiva storia di Roma dalle nazioni germa- 


nica e neo-latine, passiamo ad esporre sommariamente i resulta- 
menti positivi che la critica ha raccolto dall’ esame della romana 
tradizione. A capo di questa v’ è, come è noto, la leggenda di Enea. 
Ed era naturale cosa che, dovendosi ricomporre la storia delle 
origini romane, da quella prendessero le mosse le induzioni 
dei critici. Di qui la copiosa e svariata letteratura che si venne 
componendo intorno alla famosa leggenda. Primo a rompere la 
lancia contro di essa fu Filippo Cluverio, storico del secolo XVII. 
Sulle orme tracciate dall’ autore dell’ /talza antiqua, si pose poco 
appresso Samuele Bochardt; al quale tennero poi dietro il Vico, 
il Vatry, il Micali, il Niebuhr, Muller Ottofredo, Klausen, 
Uschold, Bamberger, Sickler, Schwegler e Ampère. Alcuni di 
costoro, quali il Bochardt, il Vatry, il Muller, il Klausen e il 
Bamberger, trattarono esclusivamente quest’ argomento. — Con- 
cordi tutti, che la vanità dei Romani di illustrare le proprie ori- 
gini, facendole discendere da uno dei più famosi popoli del mondo 
greco, fosse cagione principalissima della fama che nel volgere 
de’ secoli acquistò la leggenda; e che dall’artifiziosa colleganza 
degli Eneadi coi Giulii, per politica ragione creata, devasi ripetere 
il credito universale che la leggenda conseguì — e’ dissentono 
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poi fra loro nel fissarne la origine; giacchè il Niebuhr la deriva 
dalla comunanza etnica fra i Troiani e i primi abitatori d’Italia, 
di nazione pelasgica; il Muller invece sostiene che la leggenda 
ebbe una origine greca. Oggi però, dopo i nuovi studii del Klau- 
sen, del Bamberger e dello Schwegler, ogni dissenso fu rimosso; 
e così l'origine, come il procedimento della leggenda furono 
chiariti in modo incontestabile. 

Quei critici dimostrarono anzitutto che la origine della 
leggenda non risale oltre il terzo secolo a. C., giacchè il primo che 
ne dettasse una compiuta narrazione fu il greco Timeo, contem- 
poraneo di Pirro; efra gli scrittori romani, primo a mentovarla 
fu il poeta Nevio, vissuto al tempo delle prime due guerre pu- 
niche. Essa è dunque posteriore di quasi un millennio alla guerra 
di Troia. 

Circa poi alla formazione sua, i detti critici posero in chiaro 
che la culla della leggenda risiede nell’oracolo della Sibilla di 
Gergite, dalla quale trassero origine tutti gli oracoli sibillini della 
Grecia. Ed ecco come da essa uscì fuori la nostra leggenda. Sog- 
getto principale delle profezie della Sibilla Gergitana era la fa- 
miglia degli Eneadi, che sul monte Ida reggeva gli avanzi dei 
Troiani. Per porgere a questa sventurata famiglia un conforto, 
che lenisse il duolo delle sofferte vicende, l’ oracolo le profetiz- 
zava il prossimo ristoramento della nazione e del regno troiano. 
Ben presto la fama di codesto vaticinio andò divulgandosi fuori 
dell’ angusto recinto dell’ idico regno. Prima ad accoglierlo fu la 
Sibilla Eritrea, la più rinomata fra le sibille di Grecia; e da lei 
lo tolse la Sibilla di Cuma, la quale, al tempo dei re Tarquinii, 
lo trasmise a Roma insieme colla collezione intera degli oracoli 
sibillini. In Roma non tardarono codesti oracoli ad acquistare 
grande importanza; e sebbene essi fossero di straniera origine, 
furono considerati come oracoli dello Stato romano. Allora il va- 
ticinio che la Sibilla di Gergite avea indirizzato alla famiglia 
degli Eneadi venne appropriato al popolo romano, e Roma diventò 
la ‘novella Ilio. Di questa trasformazione degli oracoli sibillini in 
oracoli romani è fatto continuo cenno dai poeti e dagli storici la- 
tini. Servio, parlando della Sibilla Eritrea, la quale, come av- 
vertimmo, è la copia più antica della Gergitana, dice ch’ essa 
scrisse i romani destini: — quae fata romana eonscripsit : — Ennio 
canta che Troja rivisse in Roma — in Roma Troja revirit: — Pro- 
perzio sentenzia che Troja cadrà, ma la Roma trojana risorgerà — 
Troja cades, et troieca Roma resurges: — ed Ovidio ripete con altre 
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parole lo stesso vaticinio — victa tamen vinces, eversaque Troja 
resurges. 

Trasformati in romani gli oracoli sibillini, Roma nella nuova 
Ilio, i Romani negli Eneadi, era natural cosa che si compisse la 
metamorfosi col riferire a dirittura ad Enea e a’ suoi Trojani la 
origine del popolo romano. -- Ma gli oracoli Sibillini non furono 
il solo fattore della leggenda; imperocchè questa non sia in rela» 
zione immediata con Roma, sì bene con Lavinio e con Alba Longa. 
Ed ecco come la critica spiega il motivo di siffatta diversione. 
Lavinio gra la sede dei Lari della confederazione latina, la me- 
tropoli religiosa del Lazio. La etimologia stessa del nome Lavinio 
accenna a questa posizione della città, derivando esso da Larv- 
inium, che suona città dei Lari. — Prima di Lavinio, avea Lau- 
rento posseduto un tale privilegio; e però i Lari del popolo la- 
tino anteriori ad Enea sono dalla leggenda appellati re lauren- 
tani, e Lavinia, dalla quale ebbe nome la nuova metropoli Teli- 
giosa, è fatta figliuola di Latino, ultimo re laurentano. Essendo 
pertanto Lavinio il larario della confederazione latina, nel suo 
tempio erano rappresentati anche i Lari e i Penati di Roma. 
Perciò ad ogni anno gli Auguri ei Flamini romani recavansi alla 
città santa per offerire in nome del popolo romano sagrifizii s0- 
lenni ai Penati, e tanta era la venerazione che Roma portava 
alla metropoli religiosa, che quando essa recò l’anno 338 a. C. 
l’ultimo colpo alla politica indipendenza delle città latine, scio- 
gliendo la loro confederazione, dal crudele decreto escluse la ve- 
nerata sede dei patrii lari. Questa posizione privilegiata che La- 
vinio occupava nel Lazio e l’ossequio che Roma tributavale 
furono i veri inspiratori della leggenda che attribuisce ad Enea 
la fondazione della città santa. Una volta che Roma ebbe appro- 
priato a sè stessa gli oracoli sibillini, essa non poteva assegnare 
al larario della federazione latina un fondatore più degno del 
celebrato salvatore dei Penati trojani. Di qui la grande impor- 
tanza che nell’ Eneide virgiliana è attribuita al fatto del salva- 
mento e al trasporto dei penati troiani nel Lazio, che costituisce 
la principale impresa di Enea. Di qui pùre la trasformazione di 
Enea in Giove Indigete, divinità che simboleggia il genio o lare 
del popolo latino (da indi-indu, paesano e gens-gigno, gene- 
ratore). 

Alla cagione stessa che avea creata la leggenda della fon- 
dazione di Lavinio vuol pur essere attribuita quella della fonda- 
zione di Alba Longa. Com’ è noto, gli storici antichi ci rappre- 
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sentano la città di Alba quale metropoli politica del Lazio e madre- 
patria di tutte le città latine. La critica ha ridotto a più discrete pro- 
porzioni l’importanza politica di Alba, avvertendo che tutte le storie 
cominciano dalla divisione e non dall'unità, e giudicando perciò 
inverosimil cosa, che il problema dell’unificazione del Lazio, cui 
Roma non potè risolvere che dopo una lunga serie di lotte du- 
rata per alcuni secoli, fosse stato già un tempo risoluto da Alba 
Longa. Ad avvalorare siffatta considerazione concorre poi il fatto 
che Roma, quale erede di Alba, non accampò mai pretese di do- 
minio sulle comunità latine. Ma se esagerato è il cogcetto che 
forma di Alba la metropoli politica del Lazio; non è perciò 
men vero che questa città godesse una posizione privilegiata. 
Già la sua postura centrale la rendeva un naturale luogo di con- 
vegno delle popolazioni latine, sia per la celebrazione del culto 
religioso (Yeriae lutinae), sia per le loro commerciali contratta- 
zioni; mentre la munizione del luogo dove Alba sorgeva, la co- 
stituiva ròcca naturale del Lazio. E se ogni altra prova mancasse 
a dimostrare la posizione privilegiata di Alba, basterebbe il 
fatto della gelosia che essa destò nella giovine Roma, e della 
distruzione a cui la condannò la vittoriosa rivale. Qual meravi- 
glia, adunque, che essendosi fermato il concetto di far risalire ad 
Enea la fondazione di Roma, si aggiugnesse al ciclo leggendario 
questo nuovo anello; e in luogo di mettere il fondatore di Lavi- 
nio in diretta colleganza con Roma, lo si facesse arrivare a que- 
sta per la via di Alba Longa? Come la venerazione ond’ era 
circondata la sede dei patrii lari avea fatto nascere l’idea di 
costituirne fondatore il grande progenitore romano, così il pri- 
mato politico che Alba teneva nel Lazio dovè necessariamente 
generare il concetto che questa città dovesse agli Eneadi l’ori- 
gine propria. Ma se l’ origine di Alba Longa è in immediata col- 
leganza con quella di Lavinio, giacchè la leggenda attribuisce al 
figliuolo di Enea, Ascanio, la fondazione della città albana, così 
non succede della fondazione di Roma. Le origini delle due città 
sono divise fra loro dallo spazio di oltre quattro secoli; nel quale 
lungo periodo gli Eneadi col nome di Savi imperarono ad Alba per 
quattordici generazioni. Or quale potè essere la cagione di questo 
intervallo? Ecco come i critici sciolgono il problema. Dal mo- 
mento, osservano essi, che ad Enea si vollero le romane origini 
riferire, per dare colore di verisimiglianza all’ artifizio, fu neces- 
sario anzitutto eliminare la lacuna cronologica che esisteva fra 
la caduta di Troja e la fondazione di Roma. Quale fosse la misura 
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di codesta lacuna, nessuna storia sapea precisare; era però fuori 
di dubbio che una lacuna di alcuni secoli vi era. Allorquando 
poi la pubblicazione delle tavole cronologiche di Eratostene ebbe 
messo in sodo che Troja era caduta verso la fine del XII secolo 
a. C., si prese norma da essa per fissare la distanza cronologica 
esistente tra quell’ avvenimento e la fondazione di Roma; e per 
avvalorare la fede nell’ ibrido connubio, si creò una genealogia 
di Eneadi, imperanti ad Alba. Niebuhr opina che autore di 
questa scaltra invenzione fosse il polistore Alessandro, contem- 
poraneo di Silla, e autore di un’ opera sulle antichità italiche; 
ma i documenti ond’ ei suffraga questa opinione non bastano a 
comprovarla. Del resto, comunque sia dell’ autore della inven- 
zione, egli è fuor 'di dubbio che la lista dei re albani manca 
d'ogni valore storico. 


III 


Discorsi -i resultamenti a cui i moderni critici pervennero 
nella disamina della tradizione di Enea, passiamo ora a vedere 
quale resultamento raccogliessero dall’ analisi della tradizione 


sull’ origine di Roma, Già l’ intima attinenza che corre fra le 
due tradizioni genera a priori il sospetto che la seconda divida 
il carattere leggendario della sua maggiore sorella. Ciò non 
ostante, fra l’ una e l’altra corre una notevole differenza. Nella 
prima noi abbiamo una serie di favole e d’invenzioni; noi ab- 
biamo diritto di ammettere che Enea non sia venuto mai in Ita- 
lia; che le origini di Lavinio e di Alba Longa non abbiano nulla 
che fare col profugo trojano e col figliuol suo Ascanio; che la 
genealogia dei re Albani sia una pretta invenzione; e negando 
tutto ciò, non siamo còlti da alcuno scrupolo, perchè sappiamo 
come e per qual cagione sia stato ideato il leggendario racconto. 
Ma nella tradizione sulle origini di Roma la cosa corre ben di- 
versamente. Voi potete scartare ad occhi chiusi Romolo e Remo 
coi loro ascendenti e coi loro prodigi; ma dopo che avete lasciato 
dietro voi un mondo di rovine, avrete dinanzi il gravissimo 
problema della origine di questa grande città , che i destini ser- 
bavano a raccogliere entro il proprio seno i futuri dominatori e 
civilizzatori del mondo. Di maniera che, quella critica che vi 
avea aperto l’animo alle più care lusinghe nell'esame della 
tradizione di Enea, ora vi lascia pieni di sconforto e di amarezza; 
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e se la ragione non vi assistesse, vi sentireste sedotti a ricer- 
care nelle pagine di Livio il soggetto delle vostre credenze sto- 
riche. Infatti, cosa conclusero i critici della tradizione romana? 
Messa da banda la origine divina dei due gemelli, su cui non 
è luogo a ragionare , dimostrano, anzitutto, che Romolò non 
è che l’ eroe eponimo dei Romani. Davanti ai critici, egli è la 
stessa cosa che Elleno per gli Elleni, Doro pei Dori, Italo per 
gl'Itali, Latino pei Latini. E se vi rimarrà nell’ animo qualche 
dubbio, ei vi diranno che Romulus è una forma diversa di Roma- 
nus, come lo è Siculus di Sicanus, come attestano Virgilio e Ora- 
zio, che scrissero romula tellus e romula gens in: luogo di ro- 
mana. Donde si trae la naturale illazione che Roma fosse più 
antica del suo preteso fondatore. E come dàl nome Roma uscì 
fuori quello di Romolo, i critici ci diranno pure che da quel nome 
sorti la leggenda dello allattamento dei due gemelli, perocchè 
ruma si usasse anticamente quale sinonimo di 7474, siccome 
ne fa fede Sant’ Agostino; il quale, discorrendo dell’ appellativo 
Ruminus dato a Giove, così lo spiega: — quod ruma, id est mamma, 
aleret animalia.— Circa agli altri elementi della tradizione, quali 
la lupa, che nutre i gemelli; il fico ruminale che sorgeva all’ in- 
gresso del Lupercale; Faustolo ed Acca Larenzia;i critici ne tro- 
vano la spiegazione nel culto del Fauno Luperco; e a riprova di 
ciò, adducono il fatto che la Fauna Luperca veniva rappresen- 
tata quale dea della generazione e dello allattamento, ed avea il 
fico per sacro arbore e la lupa per sacro animale. — Nei nomi 
di Ilia, Rhbea e Silvia, che la tradizione dà alla madre di Romolo, 
i critici discernono uno sforzo degli autori di essa per comprovare 
la discendenza di Romolo da Enea: /lia, infatti, è sinonimo di 
Troja; Silvia è il nome del nepote di Enea progenitore dei re 
Albani; e Rhea è il nome di una divinità venerata nella Frigia 
e nella Troade, alla quale era sacro il monte Ida, ov’ eransi ri- 
fugiati gli avanzi de’ Trojani. — Infine, ne’ due gemelli i critici 
veggono simboleggiati i due genii dello Stato (Lares praestites), e 
spiegano il nome Remo, derivandolo dagli augelli tardivi (aves 
remores). Insomma, la critica non trova in tutta la tradizione 
che una serie di miti o di simboli; gli uomini sono ombre; la 
verità è una finzione. Ma di chi è la colpa di questo sterile 
risultamento? Alcuni la riversano sulla critica stessa. — Col vostro 
negar tutto, essi dicono, voi riuscite a distruggere la stessa 
storia, e seminate negli animi la diffidenza e lo scetticismo. —Sono 
gli ortodossi che ragionano così, pe’quali ‘ogni obbiezione , ogni 
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contrasto fatto alla tradizione è un ipercriticismo. Noi non com- 
batteremo questo modo di argomentare. La critica, abbattendo 
la tradizione, compie l’ ufficio che le appartiene, e serve alla 
causa della verità.- È una verità negativa, ma è sempre verità. 
Chè, sodisfa assai più la ragione il sapere che un racconto è 
falso, anzichè il giudicarlo vero quando sia falso. No, la colpa 
non è della critica, ma è della tradizione. La quale, per servire 
al concetto fondamentale, che le origini romane siano in diretta 
attinenza con la caduta di Troja, e la immigrazione di Enea nel 
Lazio, si è messa fin da principio fuori del terreno della verità, 
e condannò se stessa a vagare continuamente nel campo dell’er- 
rore. Ma qui, come avvertimmo più sopra, vi è un grande fatto 
reale; vi è l’esistenza di una città, che appena nata, spiega in 
sè forze straordinarie, così da conseguire il primato civile e po- 
litico nel Lazio, pochi decennii dopo la fondazione sua. Or, come 
è sorta questa città meravigliosa, e da quali elementi trasse le 
forze che le diedero tanta potenza e autorità? Per risolvere il 
grande problema, fa d’uopo uscir fuori dal campo leggendario della 
tradizione, e altronde attignerne gli argomenti e le prove. Que- 
sta via seguì il Mommsen; il quale portò nella critica della pri- 
mitiva storia di Roma una rivoluzione, che è tanto ardimen- 
tosa, quanto riuscì feconda. Ed al grande acume del suo inge- 
gno critico andiamo noi particolarmente debitori di avere una 
genesi delle romane origini, atta a sodisfare la ragione. Il 
Mommsen, messa adunque da banda la tradizione, che è impo- 
tente a risolvere il problema, cercò nelle condizioni locali di 
Roma la chiave per esplicarne la origine e chiarire la cagione 
del rapido fiorire di questa città. Il luogo dove Roma fu fab- 
bricata, dice il grande critico, è il meno ferace e il meno salubre 
del Lazio. Esso non potè dunque essere scelto a stanza dei La- 
tini, allorquando costoro immigrarono ‘nel paese. E come restò 
abbandonato nei primi tempi, lo sarebbe rimasto anche in ap- 
presso, quando sorta non fosse una particolar cagione, atta a 
vincere la ritrosia, che la sterilità e la insalubrità del luogo 
destavano ad abitarlo. E questa cagione viene chiarita dalla po- 
stura stessa di Roma. Situata a poche miglia dal mare, sulla si- 
nistra riva del Tevere, essa era destinata ad essere, ad un tempo, 
baluardo strategico del Laziò verso l’Etruria, ed emporio com- 
merciale del Lazio stesso. Il Tevere è il naturale veicolo del com- 
mercio latino, e la sua foce è il porto naturale dei navigatori. Ma 
il Tevere segna eziandio fino dalla più remota antichità il confine 
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fra il Lazio e l’Etruria; e la postura di Roma non poteva essere 
scelta più acconciamente per utilizzare questo doppio carattere 
che, rispetto ai Latini, il fiume presentava. E che a siffatte re- o 
lazioni commerciali e strategiche devansi le origini di Roma rife- 
rire, lo additano pure, la corrispondenza antichissima di Roma 
con Cere, che era l’emporio del commercio di Etruria, e colla stessa 
Cartagine; la grande importanza che vien data ai ponti sul Te- 
vere, la galera scelta per insegna della città. Così si spiega come 
Roma veggasi sempre sola, nè mai comparisca partecipe ad al- 
cuna delle particolari leghe, e neppure dell’albana, che era la prin- 
cipale: perchè sia dessa prima nel Lazio a coniar moneta e a sti- 
pulare trattati cogli esteri, ed, all’ opposto delle altre città latine, 
faccia da sè centro a tutta la popolazione , e rapidamente e po- 
tentemente promuova il vivere cittadinesco. 

Di questo modo il Mommsen vien rifacendo la storia delle 
romane origini: « L'esame dello sviluppo mercantile e stra- 
tegico di Roma, osserva sapientemente il critico, è assai più 
importante ed efficace che le infeconde analisi delle primitive 
comunità di genti, insignificanti per se stesse e poco dissimili 
fra loro. E una volta che fu chiarita la cagione a cui Roma andò 
debitrice della sua esistenza e del suo rapido sviluppo interno, 
ben poco importa di sapere se essa sia sorta per decreto della 
confederazione latina o per l'atto geniale di un fondatore, ossia 
pel naturale svolgimento*delle relazioni commerciali del Lazio. » 


IV. 


La leggenda non si arresta alla fondazione di Roma, e i pro- 
digi continuano anche dopo il nascimento della città. L'asilo di 
Romolo, il rapimento delle Sabine, le politiche istituzioni del 
primo re, la sua fine prodigiosa, i convegni di Numa colla ninfa 
Egeria, il combattimento degli Orazii coi Curiazii, e così via; 
sono tutti elementi leggendarii di un racconto, il quale non ha 
altra base storica che le tradizioni orali trasmesse dall’ una al- 
l’altra generazione, e alcuni monumenti , de’ quali erano cadute 
in oblio la origine e la storica significanza. — Noi raccoglieremo 
qui i resultamenti che la critica ha ottenuti rispetto al periodo 
della storia tradizionale che corre da Romolo ai Tarquinii. 

Essa ha fermato anzitutto il concetto fondamentale che in- 
forma la tradizione dell’ intero periodo, il quale concetto consiste 
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in ciò, che Roma abbia prodotto ogni cosa da se stessa, e che 
tanto le istituzioni politiche e religiose, quanto i costumi e la 
stessa nazione siano parto delle sue viscere. Da ciò, notano i cri- 
tici, la tendenza costante della tradizione, di coneretare in una 
individualità la genesi dei diversi elementi onde fu costituita la 
nazione, formando dei primi re altrettanti eroi eponimi dell’ uno 
o dell’ altro di quegli elementi. Da Romolo, che rappresenta l’an- 
tichissima tribù dei Romani; ad Anco Marcio, che rappresenta 
gli ultimi venuti, cioè la plede, il concetto fondamentale della 
tradizione è sempre lo stesso; di maniera che, essa sembra fat- 
tura di un solo artefice. I nomi stessi dei re confermano questo 
concetto; chè, Romolo corrisponde, siccome vedemmo, a Romano; 
Ostilio suona lo stesso di stranzero, e Anco di servo: e così, mentre 
nessuno di questi re possiede un nome proprio, l’ appellativo 
ch’ essi portano adombra l’azione principale che è loro attribui- 
ta: — Romolo, di avere fondato la città palatina dei Romani: — 
Ostilio, di avere aggiunto alle due primitive tribù la terza dei 
Luceri, tribù forestiera rispetto alle altre, non ostante sua la- 
tina origine, e forestiero il luogo destinatole a stanza, e scelto a 
sede dello stesso re: — Anco, infine, di avere fondata la classe 
servile dei plebei, mercè le sue conquiste e il trasporto in Roma 
dei popoli vinti. Parimente Tazio, socio di Romolo, ha nome 
dalla tribù Sabina dei Tizii che rappresenta, mentre Numa Pom- 
pilio attinge il nome proprio dagl’ istituti religiosi dei quali la 
tradizione il fe’ fondatore. 

Passando dal concetto generale della tradizione all’ analisi 
dei principali elementi di essa, noi troviamo in prima linea due 
fatti che stanno in intima attinenza fra loro. Essi sono l’asilo di 
Romolo e il rapimento delle Sabine. Che questi fatti abbiano un 
carattere mitico, i critici hanno messo fuori di ogni dubbio già 
da gran tempo. Ma il merito di averne chiarito il nesso in- 
timo e causale che passa fra loro appartiene al solo Schwegler. 
Il quale, partendo dal concetto che il mito dell'asilo traesse 
l’origin sua dal principio borioso, che Roma fosse sorta dal nulla 
ed avesse tutto da se stessa prodotto, tolse indi a dimostrare come 
quel mito ricevesse valore e consistenza dall’ altro racconto mi- 
tico del rapimento delle Sabine, per mezzo del quale la tradizione 
credè di poter esplicare alcune forme caratteristiche del matri- 
monio romano, serbate in vita fino ai primi secoli del Cristiane- 
simo. Il divellersi della sposa dal seno materno e il trasporto ap- 
parentemente violento di essa sulle braccia dei paraninfi dalla so- 
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glia paterna dentro la casa dello sposo, era un rito che i Romani 
posteriori non sapevano altrimente esplicare fuorchè ammettendo 
che in origine il connubio fosse stato veramente una rapina; in 
altri termini, essi pensavano che ilrimasto costume adombrasse 
un fatto reale, cioè che i primi matrimonii dei loro progenitori 
fossero stati il portato di atti di violenza. E poichè siffatto ope- 
rare non addicevasi a gente onesta, se ne dovè necessariamente 
inferire che i primi abitatori di Roma fossero uomini facinorosi, 
avventurieri, banditi. Così dalla leggenda del rapimento delle 
donzelle scaturì fuori l’ altra leggendaria tradizione dell’asilo di 
Romolo. A confermare poi il concetto che nulla siavi di vero in 
questa tradizione soccorre il fatto che la lingua latina non ha al- 
cun vocabolo con cui esprimere l’ idea di asilo, e che la romana 
religione non ha alcun nume che ne tuteli l’ istituzione. Onde 
raccogliesi che la tradizione dev'essere inventata sotto l’influenza 
delle idee elleniche. — Qui pure abbiamo adunque un resulta- 
mento negativo; qui pure la critica non esercita che un’ azione 
demolitrice. S' acqueti il miscredente, chè a questo risultato la 
critica non si ristette; ma, rimossi i leggendarii elementi della 
tradizione romulea, riusci pure a scovrire la storica essenza di 
questa. Alla quale scoperta le servirono di valida scorta i monu- 
menti che sorsero primi ad ornare il Settimonzio. I templi sabini 
di Quirino, di Semo Sanco, del Dio Fidio eretti sul colle Agonico; 
il mutato nome di questo colle in Quirinale; il Capitolium Vetus 
adorno dei templi di Giove, Giunone e Minerva, infine, i templi 
di Flora, della Salute e del Sole, ‘sono tutti monumenti che com- 
provano lo stanziamento di una colonia sabina sul Quirinale, 
adombrato nella tradizione delle guerre di Romolo con Tito Ta- 
zio e della patria delle rapite donzelle; come il Giano Gemino, 
sorgente a piè del Capitolino, comprova il fatto della fusione dei 
Romani e dei Sabini in un popolo solo. 

Siffatta comunanza dei due popoli iniziata sotto il primo re 
venne poi a compiersi e a raffermarsi sotto il secondo. Il quale 
compimento dell’associazione loro costituisce appunto il costrutto 
storico della tradizione risguardante il regno di Numa Pompilio. 
E infatti qual cosa era più naturale che i due popoli, dopo di 
essersi mutuamente accomunate loro civili e politiche istituzioni, 
sentissero la necessità di compiere la fusione accomunandosi 
anche loro istituzioni religiose. E tanto più vivo dovea manife- 
starsi siffatto bisogno, quanto che, solo allora potea dirsi effi- 
cace e perfetta l’ associazione loro, quando fossero state tolte di 
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mezzo le differenze nel giure sacro, il quale costituisce il patri- 
monio più prezioso di tutte le nazioni. E poichè il contributo 
maggiore alle istituzioni religiose romane fu somministrato dalla 
tribù sabina, siccome quella che rappresentava il popolo più re- 
ligioso infra le italiche nazioni; la tradizione, coerente al suo 
sistema di personificare ne’ sovrani di Roma i nazionali instituti, 
della fusione religiosa delle due tribù costituì autore un re sa- 
bino anzichè un latino. 

Ma in ciò consiste tutto il costrutto storico della tradizione 
sul regno di Numa Pompilio. Fuori di ciò, essa nulla contiene 
di vero nè di verosimile. Però i critici non si tennero paghi dello 
avere rilevato gl’innesti leggendari della tradizione; e’ vollero 
pure indagare la ragione per cui quegl’innesti vi erano stati re- 
cati. Fra essi tiene il postu principale la relazione di Numa colla 
ninfa Egeria e col filosofo Pitagora. Or, come è nata, e qual ca- 
gione può avere prodotta l’idea di queste strane colleganze ? La 
risposta è ovvia. Con la ninfa Egeria si collegò il legislatore 
religioso, per dare a’ suoi istituti il suffragio della rivelazione 
divina; dappoichè Egeria comparisce ad un tempo nelle antiche 
relazioni italiche qual ninfa di fonte salutare e quale Camena, 
ossia profetessa; le quali due qualità completavansi poi a vi- 
cenda, attribuendosi da quelle religioni il. dono della profezia 
all'acqua e particolarmente alle sorgenti. Veramente il ritrovato 
era arguto, sebbene già fino d'allora non comparisse nuovo: 
chè il concetto della rivelazione divina è tanto antico, quanto lo 
è il primo codice religioso. Lo stesso fine ha la colleganza di 
Numa con Pitagora; perocchè, la Egeria dovea dare la sanzione 
divina ai nuovi istituti religiosi, il filosofo di Samo dovea recare 
ad essi il suffragio della dottrina filosofica più celebrata in Italia. 
Ma in codesta seconda colleganza gli autori della tradizione non 
furono abbastanza accorti, imperocchè maestro e discepolo tro- 
vansi fra loro ad una distanza cronologica di cinque generazioni, 
essendo Pitagora venuto in Italia circa l’anno 222 di Roma, sotto 
il regno dell’ ultimo Tarquinio. Agli antichi non isfuggi infatti il 
grossolano anacronismo; e Livio, atterritone, ripudiò il racconto. 
Plutarco, più ligio alla tradizione, credè che questa avesse con- 
fuso il filosofo samese con un Pitagora, che nel primo anno del 
regno di Numa era stato notato nelle tavole dei Greci quale vin- 
citore ai giuochi olimpici; e messe il re romano in compagnia 
coll’ atleta ! Colla leggenda del pitagoreismo di Numa si collega 
il racconto della pretesa scoperta delle tombe e degli scritti di 
Vor. XVI. — Gennaio 1874. 4 
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quel re, che sarebbesi fatta l’ anno 573 di Roma, nel rivoltare 
il terreno di un podere appartenente allo scriba Lucio Petillio. 
Circa la genuinità dei libri scoperti è inutile spendere parola. 
Basti avvertire che la scrittura non fu introdotta in Roma che 
al tempo dei Tarquinii, e l’uso della carta (su cui la tradizione 
pretende fossero dettati i libri) alcuni secoli dopo, per convincersi 
che tutto il racconto è una mera invenzione. Non è però senza 
interesse il segnalare la cagione che diè origine ad un racconto 
tanto strano. I critici ravvisano siffatta cagione nello seadimento 
cui nel sesto secolo di Roma era caduta in preda la religione dello 
Stato; per riparare al quale, e ravvivare il sentimento religioso, 
si tentò innestare nella religione antica le principali dottrine 
pitagoriche, che di que’ tempi erano tanto in voga. Mayil tenta- 
tivo, sebbene fosse favorito dalla tradizione che avea fatto di 
Numa un discepolo di Pitagora, falli completamente; imperoc- 
chè la cagione che avea provocato lo scadimento religioso richie- 
desse un radicale rinnovamento, anzichè una riforma sconnessa 
e frammentaria. 

Dopo Numa la tradizione prende nuovo indirizzo. Gli innesti 
leggendarii si fanno più rari, e il costrutto storico più copioso 
e consistente. Onde a ragione i critici affermarono che con Tullo 
Ostilio incomincia a. spuntare il giorno della -storia romana, e 
distinguono il periodo precedente da quello che qui comincia, 
appellando mitico il primo, e mitico-storico il secondo. E per 
vero, nella tradizione di Tullo abbiamo due fatti di capitale im- 
portanza, la cui veracità rifulge, ad onta degli sforzi che la 
poesia ha fatto per ravvolgerli nella sua mistica trama. Questi 
fatti sono la distruzione di Alba Longa e la costituzione di una 
nuova tribù romana per mezzo dei vinti Albani. L’innesto poe- 
tico si manifesta nel racconto dei fratelli trigemini, nati da madri 
gemelle, col quale si vollero nascondere sotto simbolico velo le due 
cittadinanze partite in tre tribù e le due città rivali. Altro parto 
poetico è la intromessa di Cluilio, suggerito dal nome della fa- 
mosa fossa Cluilia. — Circa l’altro fatto, la tradizione non dice 
in modo esplicito che dai. vinti Albani tradotti in Roma sul 
Celio sia nata la tribù dei Luceri, ma essa schiude la via ad 
argomentarlo. Infatti, quando Livio, enumerando i diversi ele- 
menti onde sorti fuori la nazione romana, e le sedi occupate 
dalle diverse tribù, dice, che gli antichi Romani occuparono il 
colle Palatino, i Sabini il Campidoglio e la ròcca Capitolina, e 
gli Albani il colle Celio; ne porge egli stesso la chiave per isco- 
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vrire la genesi della tribù dei Luceri. E certamente il derivare 
costoro dagli Albani appaga la ragione più assai che facendoli 
nascere dalla primitiva popolazione del Settimonzio, come avvi- 
sarono Zell e Zinzow, traviati dalla tradizione, che Romolo par- 
tisse in tre tribù il suo popolo; o da una colonia etrusca, come, 
dietro una falsa interpretazione del nome loro, avvalorata dalla leg- 
gendaria tradizione dello stanziamento di una colonia etrusca in 
Roma, conghietturarono Eggo, Wachsmuth, Uschold, Kortùm, 
Walter, Schòmann, Uccelli, Niebuhr e Vannucci. A dimostrare la 
falsità di questa seconda conghiettura, basta avvertire, chela tradi- 
zione su cui riposa, rivela sua indole leggendaria nelle discor- 
danti versioni onde ci fu tramandata dagli antichi, facendo gli 
uni venire il Cele Vibenna in Roma al tempo di Romolo, e gli altri 
sotto il regno di Tarquinio Prisco. E per ciò che riguarda la deriva- 
zione del nome Lucero da Lucumone, le si può opporre che essa 
offende crudelmente le leggi grammaticali, mentre la posizione di 
gente ricoverata che gli Albani assunsero in Roma dopo la distru- 
zione della loro patria, rende ovvia la derivazione del nome loro 
da lucus. Ma anche astraendo da queste considerazioni, il sem- 
plice fatto che nè la lingua nè la religione dei Romani presen- 
tano aleun documento di mescolanze straniere, e che il colle Celio 
non addita alcuna traccia di templi nè di culti etruschi rimove 
ogni sospetto che i Luceri fossero di etrusca origine. Se poi si 
considera l’altro fatto, che i Luceri ebbero in Roma una posi- 
zione inferiore alle altre due tribù, così nel campo politico, come 
nel religioso; che essi non sedettero in Senato che dal tempo di 
Tarquinio Prisco, il quale, per ammetterveli, portò a 300 il nu- 
mero dei senatori; e che dal loro seno non furono mai eletti i 
re romani; se ne raccoglierà la riprova della provenienza loro 
dal vinto popolo degli Albani, siccome avvisano Niemeyer, Bred:i, 
Lange, Mommsen, Schwegler e Peter, anzichè da qualunque al- 
tra gente. 

Togliendo in esame la tradizione risguardante il regno di 
Anco Marcio, i critici ne prendono argomento per segnalare il 
parallelismo che presenta il racconto tradizionale sui primi quat- 
tro regni di Roma. Il primo e il terzo, osservano essi, sono regni 
bellicosi; le due figure di Romolo e di Tullo Ostilio si rassomi- 
gliano in ogn! loro atto, per modo, che la tradizione dell’ uno 
sembra sia stata composta sul modello di quella dell’ altro. E 
per rendere più spiccato il raffronto, essa fe’ nascere il re 
Tullo da Ersilia, una delle mogli di Romolo, deificata insieme 
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con lui. Lo stesso parallelismo riscontrasi fra il secondo e il 
quarto regno. Anco Marcio è il fedele ritratto del suo avolo 
Numa Pompilio: e gli autori delia tradizione posero tanto stu- 
dio nel foggiare la figura del quarto re su quella del secon- 
do, ch’ ei dimenticarono perfino il nome del genitore di Anco 
e non ricordarono che quello dell’avolo. Ma per quanto grande fosse 
il loro studio nel rifare con Anco il parallelismo di Numa, essi 
furono costretti qui a deviare dal concepito disegno e ad intro- 
durre nel racconto del quarto regno un fatto originale. È il 
fatto di guerre e di conquiste, il cui ricordo rimase vivamente 
a traverso ai secoli, nella memoria delle romane generazioni. 
E poichè era necessità segnalarlo, per mettéèrlo in armonia col 
carattere ideale di un re sobrio, che consacra tutta l'attività 
propria a prò della religione, si ricorse al partito di far costri- 
enere Anco dai nemici stessi a diventare un re battagliero. In- 
fatti, sono i Latini che scendono primi in campo; sono essi che 
invadono il territorio di Roma; sono essi che provocano lo scop- 
pio della guerra, col ricusare al re romano la chiesta sodisfa- 
zione delle offese. — Ma comunque sia delle cagioni delle guerre 
combattute da Anco, certo è che esse formano la essenza sto- 
rica della tradizione riguardante il suo regno. Di ciò rendono 
prova i grandi resultamenti che Roma ne raccolse; lo scomparire 
di alcune città latine distrutte dalla vincitrice e il sorgere di un 
nuovo ordine sociale in seno a questa. Quest’ ordine sociale è la 
plebe. E che al tempo del re Anco nascesse la classe dei plebei, 
e fosse costituita nel nascer suo dalle popolazioni latine soggio- 
gate da quel re, è oggi ammesso dalla generalità dei critici. Lo 
stesso Mommsen, che nella Storza fomana avea sostenuto ener- 
gicamente la provenienza della plebe dalla clientela, nelle o- 
mane ricerche si accosta alla comune opinione, distinguendo la 
clientela in pubblica e privata, e facendo discendere dalla prima 
la plebe. La tradizione assegna per sede ai nuovi popoli vinti il 
colle Aventino e la Valle Marcia. Ma questo racconto contiene 
un anacronismo; imperocchè il colle Aventino non diventò sede 
dei plebei che nell’anno 298 di Roma, in virtù della legge Icilia, 
e fino a quest'anno rimase disabitato. Assai più verisimile è la 
conghiettura dei critici che Anco osservasse verso i popoli da 
lui vinti lo stesso procedimento seguito dalla repubblica romana 
verso le città latine soggiogate fra gli anni 414-416 di Roma. Que- 
sta conferì cioè ad esse la cittadinanza romana sine suffragio et 
jure honorum e ne lasciò gli abitanti alle case loro. Così deve 
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avere operato Anco. Toltine gli abitanti delle città distrutte, come 
ad esempio que’ di Politorio rimasti senza patria, gli altri popoli 
ei li lasciò alle case e alle terre loro. E che i plebei di Roma di- 
morassero in gran parte fuori della città, è pur comprovato dal 
fatto, che i comizii tributi, secondo antico costume, non tene- 
vansi che nei giorni di mercato (Nundines), e che i disegni di 
legge non potevano essere in que’ comizi trattati, se non dopo es- 
sere stati annunziati tre nundini prima, ed esposti al pubblico 
per tutto questo intervallo. 


V. 


Colla morte del quarto re, la tradizione romana assume 
nuovo indirizzo. Finisce lo alternarsi delle due tribù nella occu- 
pazione del trono, e con ciò finiscono i paralleli suoi fra i regni 
della stessa tribù. Una nuova famiglia sale sul trono, e con essa 
mutasi il sistema di governo. La monarchia di elettiva si converte 
in ereditaria, e un nuovo diritto pubblico sorge a regolare le re- 
lazioni interne ed esteriori della giovine città. Chi è questa fami- 
glia, alla cui memoria si legano le grandi istituzioni politiche e 
militari, onde Roma fu governata nei secoli dei suo massimo 
splendore, e mercè le quali essa fu capace di conseguire il mon- 
diale imperio? La tradizione le ha dato il nome dei Tarquinii; 
e poichè questo uome richiamava alla mente una delle città più 
celebrate d’ Etruria, essa non esitò a mettere in attinenza la 
etrusca città con la novella dinastia, e di Tarquinia disse venuti 
i nuovi reggitori di Roma. In questo modo, col dare ai Tarquinii 
una straniera origine, si credette pure di avere risoluto il pro- 
blema del nuovo indirizzo, che sotto di essi venne ad assumere 
la politica romana, ed esplicato il fatto delle grandi ritorme dai 
Tarquinii operate. Da ciò il grande credito che venne acquistando 
la tradizione della etrusca provenienza degli ultimi tre re; alla 
quale non mancarono tuttavia validi sostegni anche fra i critici 
moderni. Citiamo fra costoro il Levesque, Ottofredo Muller, Ar- 
nold, Huschke, Nigele ed Ihne. Ma per poco si assoggetti ad 
esame il tradizionale racconto, spicca ad evidenza il suo carattere 
leggendario, e il proselitismo antico e moderno ond’è avvalorato ri- 
mane privo d'ogni autorità. — Imprendiamolo brevemente que- 
sto esame. La tradizione assegna a progenitore dei Tarquinii certo 
Demarato , ricco mercadante di Corinto, della famiglia dei Bac- 
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chiadi. Cacciati costoro dalla patria al tempo dell’ esaltazione di 
Cipselo, Demarato avrebbe migrato a Tarquinia, dove, disposa- 
tosi a donna etrusca, sarebbe divenuto padre del primo Tarqui- 
nio. Così la tradizione collega con l’ etrusca la greca origine dei 
Tarauinii; e ne vedremo la cagione. Intanto i fautori della tradi- 
zione sono giubilanti di codesta colleganza, imperocchè in essa 
vedono una riprova della verità del tradizionale racconto. Ed ecco 
come e’ ragionano. — La esaltazione di Cipselo a Corinto e la 
espulsione dei Bacchiadi che ne seguì, sono due fatti che appar- 
tengono pienamente al dominio della storia. Questi fatti succedet- 
tero verso la trentesima Olimpiade, ossia, circa 660 anni avanti 
Cristo. Ora, l’ avvenimento al trono di Tarquinio Prisco accadde 
l'anno 616 a. C., cioè 44 anni dopo il fatto di Corinto; dunque le 
due tradizioni romana e greca hanno in loro favore il più perfetto 
sincronismo. Così ragionano gli etruscofili. Ma non è gran fatto 
difficile mettere a rovescio la loro argomentazione. Prima di tutto 
bisogna avvertirli di un fatto, ch’ essi hanno dimenticato, ed è, 
che la cronologia dei Tarquinii ha suo fondamento su quella dei 
precedenti regni, la quale da loro stessi non è accettata che 
come un termine convenzionale, e nulla più. Ma astraendo pure 
dalla base fallace su cui poggia l’ argomentazione, questa non 
acquista perciò maggiore verosimiglianza. Esaminiamo i dati cro- 
nologici. — Allorquando Tarquinio Prisco passò a Roma, ei dovea 
avere almeno trent’ anni d’ età. Ce lo attesta la tradizione, facen- 
dogli prender moglie alcuni anni prima dell’ emigrazione, ed attri- 
buendo alla sua qualità di straniero la cagione del non aver po- 
tuto coseguire a Tarquinia alcun ufficio pubblico, pel quale era 
richiesta una età non minore di trent’ anni. Ma se Tarquinio avea 
trent’ anni quando andò a Roma, ei deve essere morto nonage- 
nario, giacchè aspettò sedici anni prima d'essere fatto re, e ne 
regnò trentotto. Or come conciliare questa grave età con la tra- 
dizione, concordemente attestata dagli storici, ch'egli lasciasse 
dopo morte de’ figliuoli in ancor tenera età (admodum parvi filit 
Cic.)? E come credere che la sua Tanaquila, trasformata in Gaja 
Cecilia li avesse partoriti a settant'anni? Ma il privilegio di Ta- 
naquila non si limita alla sua serotina fecondità: essa valica ezian- 
dio di alcuni lustri il secolo di vita, sopravvivendo alla morte vio- 
lenta del figliuolo Arunte, avvenuta nel quarantesimo anno del 
regno di Servio Tullio! Non meno inverosimile è la cronologia 
del secondo Tarquinio. Essendo egli il primogenito dei figliuoli 
del Prisco, allorquando sbalzò di seggio Servio Tullio, il cui re- 
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gno avea durato 44 anni, dovea essere quasi settuagenario; più, 
che nonagenario, quando fu cacciato da Roma; e di due lustri al di 
là del secolo, quando combattè al lago Regillo. Giudichi il lettore se 
queste età secolari riscontrinsi nella vita umana con tanta perseve- 
ranza, e se il fatto del loro avverarsi nella famiglia dei Tarquinii 
non basti da sè a torre ogni valore al sincronismo fra le tradizioni 
greca e romana, su cui i fautori di questa fondano principalmente 
la loro argomentazione. Ma non solamente nella cronologia va- 
cilla il credito di questa tradizione. Sotto qualunque aspetto la si 
consideri, veggonsi pullulare da essa nuove e crescenti difficoltà 
che rendono impossibile il sostenerla. Noi ci limitiamo a conside- 
rare ‘il carattere delle istituzioni politiche date dai Tarquinii a 
Roma, che costituiscono il fatto capitale del loro regno. In queste 
istituzioni, non solo non rivelasi traccia alcuna d’influenze etrusche, 
ma notasi invece un indirizzo affatto opposto a sì fatte influenze. 
Anziché favorire il sacerdozio e l'aristocrazia, che in Etruria 
erano i veri e i soli dominatori, i Tarquinii intesero ad abbattere 
in Roma la trapotenza di quelle classi privilegiate, contrappo- 
nendo loro il ceto dei plebei. Che se nelle istituzioni loro vi fu- 
rono influenze straniere, queste partirono dalla Grecia, anzichè 
dall’ Etruria; ed appunto per esplicare la ragione di codesto 
« torrente di cultura scientifica e artistica » (Cic.) penetrato 
sotto i Tarquinii dalla Grecia in Roma, la tradizione intrec- 
ciò la discendenza dei Tarquinii con la immigrazione di Demarato 
ìn Etruria. — Non meno grave è la difficoltà che nasce dall’analisi 
del nome che portanò i re di questa famiglia. Il primo si chiama 
Lucio Tarquinio Prisco; Lucio è contrazione di Lucumone, nome 
datogli dalla tradizione prima della sua venuta in Roma; e Lucu- 
mone era titolo dei principi etruschi; Tarquinio, suona come Tar- 
quiniese, cioè nato a Tarquinia; Prisco è in correlazione col suo 
omonimo. Il primo de’ Tarquinii non ha dunque alcun nome pro- 
prio; e ne è pure privo l’ ultimo; chè invece dell’ attributo Prisco, 

ei porta quel di Superbo. Agli storici antichi non isfuggi lo stra- 

nissimo fatto, ed essi cercarono correggerlo dando al nome Tarqui- 

nio un carattere gentilizio, in luogo di considerarlo come un ap- 

pellativo di provenienza. Quindi iî continuo ricorrere delle frasi gens 

Tarquinia o gens Tarquiniorum, onde sono i Tarquinii ricordati. 

E non è punto inverosimile che siffatta correzione risponda pure 

alla verità, e che in Roma sia veramente esistita una gente tar- 

quinia, vissuta nei primi secoli delta città e prestamente estintasi. 

E l'oblio in che essa cadde, congiunto alla simiglianza del nome 
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gentilizio con quello della città etrusca fè nascere il mito etimo- 
logico della provenienza dei Tarquinii da Roma. 

Ma se l’argomentazione nostra calza perfettamente pel primo 
e pel secondo Tarquinio, essa non basta a risolvere il problema 
della provenienza di Servio Tullio, il cui regno, come è noto, 
cade fra i due Tarquinii. Rispetto a questo re esiste un' altra 
tradizione antica ed autorevole, che lo fa venire d’ Etruria. Sif- 
fatta tradizione ci fu conservata da Claudio imperatore nella sua 
Orazione al Senato di Roma per conferire la cittadinanza romana 
ai Galli. lT'ogliendo Claudio a dimostrare quante volte persone stra- 
niere siano pervenute in Roma ad altissime dignità, fra molti al- 
tri esempii, riferisce quello di Servio Tullio. « Se noi prestiamo 
» ascolto, dice il romano imperatore, agli scrittori nostrani, Ser- 
» vio Tullio sarebbe nato dalla schiava Ocresia: se invece se- 
‘guiamo le storie etrusche, ei sarebbe stato un compagno fede- 
lissimo di Cele Vibenna e partecipe a tutte le fortune di costui. 
Dopo di avere corso insieme di molte e varie vicende, abban- 
donata la patria, con le reliquie dell’ esercito di Cele, avrebbe 
» occupato il Celio, da lui appellato così in memoria dell’antico 
» Duce; e posta ivi sua dimora, il nome proprio di Mastarna 
mutato avrebbe in quello di Servio Tullio, e come tale, avreb- 
be, con utilità grandissima della repubblica, la regia dignità 
in Roma conseguito. » 

Così suona la famosa tradizione claudiana. Essa fu oggetto di 
molti studii e di profonde meditazioni per parte dei critici moder- 
ni; e tutti gli argomenti che potevansi addurre in favore e contro 
di essa vennero prodotti e diseussi da una parte e dall'altra. Il 
lettore può ormai presentire quale resultamento' siasi ottenuto da 
questa discussione; ed è, che la tradizione conservataci da Clau- 
dio non modifica menomamente il giudizio stabilito dalla critica 
sulla origine dei Tarquinii. Niebuhr stesso, che dapprima avea 
prestato fede alla tradizione, dopo un esame più attento dovè ri- 
credersi, ed affermare che il penultimo re di Roma non potè 
avere diversa origine da quella dei due 'Tarquinii. E veramente 
l’intera storia del regno di Servio Tullio, sia che esso si consi- 
deri nelle relazioni interne o nelle esteriori, contradice nel modo 
piu reciso ad una etrusca discendenza di quel re. E se le riforme 
politiche di Tarquinio Prisco sono argomenti potentissimi contro 
la pretesa provenienza di lui da Tarquinia, tanto più devono es- 
serlo le riforme di Servio. Imperocchè 1’ intendimento di favorire 
la plebe è nelle istituzioni di questo re più manifesto e più effi- 


, 


3 


’ 


s 


2 


n 
"I 


3 


. 
s 





NELLA STORIA ANTICA DI ROMA. 57 


cace che non fosse nelle istituzioni del suo predecessore; perciò 
le riforme di Servio spiegano un contrasto ancor più deciso coi 
principii onde le politiche istituzioni di Etruria furono costante- 
mente governate. Alla stessa conclusione perviensi, quando si 
consideri la politica esteriore di quel re. Essa è rivolta continua- 
mente ed esclusivamente al Lazio, mai all’ Etruria; e per opera 
di Servio la posizione di Roma verso gli Stati della lega latina 
assume il carattere di un vero primato federativo. Ma se anche 
Servio è re latino, come mai potè nascere la tradizione claudiana 
del Mastarna? A questa domanda i critici rispondono col dichia- 
rare anzitutto che Servio e Mastarna sono due personaggi distinti: 
come poi sia avvenuta la loro unificazione; se ciò sia il resulta- 
mento di una falsa induzione dello stesso imperatore Claudio, sic- 
come inchina a credere lo Schwegler; o vero devasi attribuire ad 
una conghiettura di quegli archeologi, i quali posero ogni studio 
nel cercare il parallelismo fra le etrusche e le romane leggende, 
siccome opina il Mommsen; è quistione codesta, la quale coi dati 
che possediamo non si può sodisfacentemente risolvere. L'unico 
dato che porga certo lume riguardo al Mastarna si è la sua 
colleganza con Cele Vibenna. Quest’ ultimo è un personaggio 
conosciuto anche dalla tradizione romana; ma essa è incerta 
nel fissarne la cronologia; e chi lo fa compagno di Romolo, 
chi di Tarquinio Prisco. La prima lezione è senza dubbio la 
più antica, mentre l’altra sembra effetto dello studio di far ri- 
salire al primo dei pretesi re etruschi di Roma l'origine di 
tutto che all’ Etruria riferivasi. E forse da questa traslazione 
della leggenda romana di Cele Vibenna al tempo di Tarquinio 
Prisco, nacque il concetto della unificazione di Mastarna con 
Servio Tullio, o almeno fu inspirato, col far vivere i due per- 
sonaggi contemporaneamente. Ma comunque sia dell’origine di 
questa singolare identificazione, non è dubbio che la venuta è 
Roma tanto di Cele Vibenna quanto del Mastarna risalga ad 
una età anteriore a quella immaginata da Claudio. E se con- 
sideransi alcune circostanze di che la romana tradizione ha con- 
servato memoria circa il carattere del Vibenna, circostanze che 
vanno appropriate anche al successor suo Mastarna; è ovvio il 
dedurne che, tanto essi, quanto le schiere loro appartenevano 
all'antico popolo d’ Etruria caduto in servitù degl’invasori Ra- 
senni. In favore di questa deduzione, la quale è ammessa dalla 
maggior parte dei critici moderni, ponnosi pur citare i numerosi 
esempi di rivoluzioni della classe servile contro i dominatori , 
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onde le tradizioni etrusche ci hanno serbato ricordo; dalla ri- 
voluzione degli schiavi di Volsinia, alla famosa Conjuratio servo- 
rum, come Livio appella la insurrezione dei servi avvenuta in 
Etruria l’anno 557 di Roma. Cele Vibenna e Mastarna sono 
dunque, secondo i resultamententi della critica, due guerrieri 
umbri d’ Etruria, i quali, dopo di aver fatto ogni sforzo per sal- 
vare l'indipendenza della patria contro i Rasenni, disperando 
nella riuscita del magnanimo disegno, ritiraronsi con gli avanzi 
di loro schiere in Roma, dov’ebbero accoglienza ospitale, e sta- 
bilirono sul Celio la propria sede. 


FRANCESCO BERTOLINI. 





L’EPOPEE DELL'INDIA. 


Il Ramayana.! 


Nel 1803, mentre i due grandi potentati occidentali si face- 
vano una guerra feconda, secondo l'usanza, di scambievoli danni, 
un membro della Società asiatica di Londra, Hamilton, prigio- 
niero a Parigi, cercava di occuparsi in cose convenienti alle sue 
inclinazioni ed appropriate a’ suoi studj. Egli si rammentò che 
la Francia, stanziata nell’ India prima dell'Inghilterra, e la quale 
aveva perduto quell’ immenso paese per l’incuria e l’inettezza dei 
ministri di Luigi XV, doveva aver serbato memorie del suo 
passeggero dominio; e non ignorando che l’intrepido Anquetil- 
Duperron era partito per l’ India fin dal 1734 a fine di riportarne 
i libri sacri degl’Indiani* e dei Persiani,’ chiese di esaminare e 
mettere a catalogo i manoscritti in lingua sanscrita conservati 
nella Biblioteca nazionale, di cui nessuno curavasi in un tempo 
che i coscritti si apprezzavano molto più dei dotti. 

Allora lavorava nella Biblioteca un impiegato che gli allori 
dell’ Anquetil-Duperron non lasciavano dormire. Antonio di 


! Il Rimayana di Valmici, per Gaspare Gorresio. — Seconda edizione 
da lui riveduta e ritoccata. — Milano , tipografia di G. B. Pogliani e C., 1870, 

* Il suo Upnekhat (Parigi, 1804, 2 vol. in 4°) è tratto da una tradu- 
zione persiana degli Upanishads del Veda. 

* La sua traduzione del Zend-Avesta usci a Parigi nel 1774, in 3 
vol. in-4°. 
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Chézy, nato a Neuilly presso Parigi nel 1773, era stato spinto 
da irresistibile vocazione allo studio delle lingue asiatiche: aveva 
imparato l'arabo sotto la guida di Silvestro di Sacy, e il Langlès 
gli aveva insegnato il persiano. Nel 1799 venne addetto al dipar- 
timento dei manoscritti orientali della Biblioteca. Le sue conver- 
sazioni con l' Hamilton gli appresero che se l’Anquetil avea po- 
tuto rivelare la Persia antica alla Francia del secolo XVIII, egli 
poteva far conoscere ai contemporanei di Napoleone quella gran- 
diosa e misteriosa India che gl’Inglesi studiavano già con tanta 
perseveranza. Nè s'ingannò. L’anno stesso della caduta dell’Im- 
pero, lo Chézy pubblicava la Morte d’ Yadjanatta; episodio mira- 
bile del Ramdyana, accompagnato da un’ampia analisi gram- 
maticale. Il tumulto degli eventi impedì che si rendesse intera 
giustizia ad una pubblicazione, la quale in altre congiunture 
avrebbe destato la più viva curiosità; nondimeno Luigi XVIII, 
sagace e culto intelletto , ricordandosi che il Collegio di Francia 
era stato ordinato a porre in luce i nuovi studj, istitui per lo 
Chézy la prima cattedra di sanscrito che siasi fondata in Europa. 
Egli, benchè non mettesse da parte il Ri,dyana, di cui fece una 
compiuta analisi, ' attese pure all'altra epopea indiana e diè fuori 
il Romitorio di Candu, episodio cavato dal Ma/dbhirata. Benchè 
la traduzione che lo Chézy fece del capolavoro di Kalidasa,* avesse 
un successo molto più felice delle altre sue fatiche, essendo 
allora l’attenzione rivolta ai teatri stranieri, i suoi studj sul- 
l'epopea indiana non furono senza azione su quelli che dovevano 
continuare in Francia un moto ben cominciato. 

Il più illustre degli alunni formati dall’ insegnamento dello 
Chézy è certamente Eugenio Burnouf, il cui vasto intelletto, 
abbracciando a un tempo come l’Anquetil avea tentato, l'India 
e la Persia, fece mirabilmente avanzare lo studio degli antichi 
monumenti lasciati dalle due grandi nazioni ariane dell’ Asia; 
ina essendosi il Burnouf dato principalmente allo studio del 
Mazdeismo e del Buddhismo, non continuò i lavori fatti sul- 
l’ epopee dal suo predecessore nel Collegio di Francia. Fra gli 
uomini ragguardevoli usciti dalla sua scuola un dotto piemontese 
doveva dare ai paesi latini la prima traduzione del Ramayana. 


! Non so se sia stata mai impressa. Il sig. Barthélemy Saint-Hilaire ne 
parla come di un manoscritto che non si sarebbe pubblicato. 

? Dipoi il sig. Fauche, uno dei traduttori del Ramdayana, pubblicò una 
raduzione di tutte le Opere di Kalidasa. 
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La biografia del signor Gaspare Gorresio, nato a Mondovi 
(Piemonte) nel 1808, si confonde colla storia medesima del suo 
lavoro. « Non credo, dicé il signor Barthélemy Saint-Hilaire, 
uno de’ più competenti membri dell’ Istituto di Francia, che si 
possano fare riserbi nelle lodi dovute alla fatica del signor Gor- 
resio.' La pubblicazione del fimiyana gli è costata più di ven- 
t'anni di studj e d’indagini laboriose e incessanti. Ammaestrato 
nella scuola di Eugenio Burnouf, * alle cui lezioni venne da To- 
rino circa il 1838, imparò il sanscrito sotto quell’ incomparabile 
maestro coll’intenzione, fin d'allora determinata, di applicare 
l'esatta e profonda scienza che acquistava a qualche gran mo- 
numento; e scelse poi il Rimdyana, senza lasciarsi atterrire nè 
dall’ ampiezza dell’ opera, nè dai mali successi poco confortanti 
dei passati editori.® Aiutato dalla munificenza del governo pie- 
montese seguitò la faticosa e spesso ingrata impresa con la più 
forte perseveranza; e la edizione del dmdiyana, cominciata 
nel 1843, era finita coll’ anno 1858, grande mortalis evi spatium, 
come il signor Gaspare Gorresio a ragione dice con lo storico 
romano. Le vicende stesse della politica non ne interruppero un 
sol giorno le fatiche, e il Governo sardo non si stancò della ge- 
nerosa protezione che concedeva a cotale impresa letteraria , 
come il signor Gorresio non si stancò per le difficoltà del suo la- 
voro: è un grande onore a un tempo per l’ autore e per l’ illumi- 
nata amministrazione che avea saputo distinguerlo e l’ha sor- 
retto sino all’ ultimo in mezzo a tante agitazioni e turbolenze. A 
coronare i lunghi sforzi del signor Gorresio resta che ci dia 
l' Uttarakanda, e noi avremo presto questo curioso ed utile com- 
plemento, coi medesimi mezzi che ci hanno già dato i dieci ma- 
gnifici volumi usciti dai torchi della tipografia imperiale. * » 


' Il sir. Michelet è dello stesso parere : « Non sarà mai lodata abba- 
stanza, dice, la bella traduzione italiana del sig. Gorresio » (Bible de VHu- 
manité, I, I popoli della luce , L’ India, cap. I.) 

? Il Burnouf, che avea dato notizia del primo volume del Rimdyana nel 
Journaldes Savants (marzo 1844), mori prima che fosse finita questa grande 
pubblicazione. 

® I signori Carey e Marshman non tradussero (1806-10) che i due primi 
canti, e A. di Schlegel solo il primo. 

* Journal des Savants , febbraio 1860. 
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Questo lavoro era tale da tirare a sè l’attenzione dell’ Uni- 
versità di Torino, che nel 1852 chiamò il sig. Gorresio ad occu- 
pare una cattedra di lingua e letteratura sanscrita, la prima fon- 
data in Italia; e nel 1856 ei fu eletto socio corrispondente d’una 
delle sezioni dell'Istituto di Francia (l'Accademia delle Iscrizioni 
e Belle Lettere), che men d’ altre apparvero infette di raggiro e 
consorteria. 

Il traduttore del Rimdyana, fatto segretario perpetuo della 
classe di scienze morali, storiche e filologiche dell’ Accademia 
delle Scienze di Torino, nel 1859 cominciò a pubblicare nella 
(razzetta Ufficiale il sunto dei lavori letti e discussi in quella 
classe; ' sicchè, dovendo trattare moltissimi argomenti, mostrò 
la sua consueta erudizione ed ebbe modo di manifestare le sue 
opinioni sopra un gran numero di questioni storiche e filosofiche. 
Prefetto, dal 1862 in qua, della Biblioteca dell’ Università, seppe 
con grande utilità della studiosa gioventù raccogliere opere, per 
le quali è dato conoscere l’immenso moto scientifico del nostro 
tempo: quanti hanno viaggiato nei paesi latini, si rallegreranno 
con gli studenti che godono un bene altrove sì raro. Questo ope- 
roso e intelligente zelo del proprio ufficio non tolse al signor Gor- 
resio di occuparsi costantemente ne’suoi prediletti studii; e i dotti 
aspettano la prossima pubblicazione dell’ Uttarakanda, il cui 


primo volume è già impresso. *® Benchè 1’ Uttarakanda, detta dal 
signor Gorresio « una grande e mirabile leggenda »* non sia 
parte del Rimdyana, la terza tavola delle materie data nell’ In- 
troduzione del poema * collega strettissimamente 1’ Yuddhakdrnda 
(il canto VI) e l’ Uttarakanda. * 


Ciascun volume della nuova edizione ° del Rimdiyana è pre- 


! Vedi Sunti dei lavori scientifici letti e discussi nella classe di scienze 
morali, storiche e filologiche della reale Accademia delle Scienze di Torino 
dal 1859 al 1865, scritti da Gaspare Gorresio, segretario perpetuo della 
classe. — Torino, Stamperia reale, 1868. 

° Ramayana, I, Prefazione, VIII. 

* « Nel Lazio fu tema all’ Eneide la leggenda dei profughi di Troja... Il 
Ramayana nell’ India fu portato anch’ esso d’ un’ antica e mirabile leggenda 
che di grandezza supera forse ogni altra e che è narrata nell’ Uttarakanda. » 
(Ramdayana, I, Prefazione.) 

* Sarga IV, Anucramanica. 

® « Così termina il libro sesto detto Yuddhacénda.... ora si dichiara il 
libro che s' appella Abhyudaya ed Uttarakanda, dove si narra il lamento 
delle donne di Ravano ec. » 

© La traduzione del sig. Gorresio è fatta sulla versione Gaudana. Augusto 
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ceduto da una prefazione, in cui il dotto traduttore manifesta 
le sue idee sull’epopea in generale e sull’opera di Vàlmiìki in 
particolare. La prefazione del secondo volume chiede più spe- 
ciale attenzione, e si leggerà tanto più volentieri, come anche il 
sunto analitico dell’ epopea nel principio del primo tomo, quanto 
che l’autore non è solamente un erudito. « La lingua ch’ egli 
tratta, dice uno de’ più valenti critici della Francia, Gian Giu- 
como Ampère, è temperata alle buone fonti. » 

Il signor Gorresio non crede che il genio epico sia un dono 
comune a tutte le frazioni della specie umana; e non solo lo nega 
assolutamente ai Finno-Mongoli, e di ciò non si può dubitare, 
ma non crede che siavi fra i Semiti vera epopea. I soli Ariani, 
cioè la schiatta privilegiata che uscita dalla valle dell’ Osso va 
soggettando l’ universo alle sue leggi, e le cui bandiere svento- 
lano già a Nuova Jorca, a Messico, a Calcutta, a Hong-kong, 
a Melburne, hanno le alte doti che rendon possibile la composi- 
zione dell’ epopea. Nell’ India il Rémdyana, in Grecia l’ Iliade, in 
Italia l’Enezde, in Persia lo Sciah Nameh di Ferdusi, in Francia 
la Canzone di Orlando, in Germania i Niebelunghi, attestano con 
qual successo le nazioni ariane trattarono questo genere di poe- 
sia; e così splendido fatto si dee tenere come novella prova del 
loro primato. Infatti, per quanto un sistema che vuol parere 
umanitario, tenti di uguagliare tutte le schiatte, l’ esperienza e 
la scienza protestano contro questa disposizione ad abbassare 
alla pari delle schiatte inferiori la naturale aristocrazia del ge- 
nere umano. 

Si domanda in quale delle nazioni ariane siasi prima manì- 
festato il genio epico. Lo studio dei monumenti di questa lettera- 
tura indiana, di cui il signor Alberto Weber fu l'autorevole isto- 
rico, per mala ventura nonisparge nessuna luce sulla importante 
questione: noi dobbiamo contentarci di affermare che nella nostra 
Europa la prima epopea è opera del genio ellenico. L’epopea è 
ella più antica presso gl'Indiani? Si può supporlo, ma non è age- 
vole fornire alcuna prova di tale asserzione. I fatti addotti in fa- 
vore dell’ ipotesi contraria non sono terminativi. I passi dell’ /liade 


di Schlegel nella sua traduzione latina, rimasta imperfetta, erasi principal- 
mente attenuto alla versione di Benares, fatta nel Nord; il sig. Gorresio 
segue esclusivamente la versione che più specialmente appartiene alla con- 
trada del Bengala detta il Gauda. Dobbiamo congratularci con lui che non 
abbia, tome lo Schlegel, mischiato nel suo testo, che tutti gli uomini auto- 
revoli giudicano eccellente, le due versioni. 
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che trovansi quasi uguali nel Rimiyana, possono essere classifi- 
cati fra le interpolazioni, le quali sformarono troppo spesso l’epo- 
pea indiana. Dione Crisostomo‘ afferma che a tempo suo (1° se- 
colo) gl’Indiani conoscevano l'/liade. È inutile fondarsi sulle tra- 
dizioni indiane, poichè l'India non ha come la Cina una storia che 
meriti qualche credenza. «Infatti noi ignoriamo quasi del tutto, dice 
E. Burnouf, la storia dell’India antica e la crediamo antica come 
per atto di fede. »® Quando si tratta di un fatto dei tempi lontani 
o della data d’uno di que’ vecchi monumenti letterarj che dimo- 
strano l'inesauribile fecondità del genio dell’India, nell’odierno 
stato delle nostre cognizioni non possiamo far altro che con- 
getture. 1 ; 

Nessuno può negare al signor Gorresio il diritto, di cui con 
tanta larghezza usano tutti quelli che s' occupano nella letteratura 
indiana. Come si può egli non cercare un filo conduttore in que- 
ste tenebre? Ma soltanto coloro che studiarono con cura la storia 
delle letterature sanno quanto sia difficile determinare la data del- 
l’antiche opere dell’Asia. Benchè i Giudei non abbiano il dispre- 
gio degl’ Indiani per la storia, basta scorrere una delle innume- 
revoli introduzioni tedesche al Vecchio Testamento per apprendere 
com’ è difficile sapere in qual tempo furono scritte le opere che lo 
compongono; e i sacri libri della poesia noti col nome di Zend- 
Avesta danno origine a non men grandi difficoltà. Non è dunque 
un fatto parziale l’incertezza, in cui ci mettono l’epopee dell’In- 
dia: ma quella incertezza è accresciuta dalle particolari disposi- 
zioni di un popolo, la indomabile immaginazione del quale cura 
men di un altro le realità e che adopra le date sol per accumulare 
le più fantastiche cifre. Perciò, quando si tratta della durata del 
regno di Dacaratha, Vàlmiki afferma risolutamente che regnava da 
« diecimila anni », regno abbastanza corto paragonato con quello 
di re Djatàyu, re degli avvoltoi, il quale regnava da « sessanta- 
mila anni », quando fu ucciso da Ràvana.® Il signor Gorresio, più 
di altri dotti disposto a credere che si possa trovare una via in 
questo dedalo, stima che la sostanza del Radmiyana risalga al se- 
colo XI circa prima della nostra èra,° e che l’autore a cui si 
attribuisce non sia punto un personaggio mitico. Il Ramdyana 


Discorso sopra Omero. 

De la langue et de la littérature sanscrite. 
Ramayana, Aranvakànda, Sarga LVII. 

* Tomo II, Pref. IX. 
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sarebbe nato a oriente dell'India tra i figli del Sole, ' che gover- 
navano Ayodhyà (Oude), mentre il Mahdbhdrata sarebbe nato a 
occidente tra i figli della Luna che regnavano a Indraprastha 
(Delhi). 

Il dotto professore d’Oxford signor Max Muller crede, come 
il signor Gorresio che il Rimdyana sia posteriore all’età vedica, * 
e la lingua pieghevole e piena di grazia e di forza, come il si- 
gnor Gorresio fa notare, mette fuori di ogni discussione questo 
punto. Ma queste parole « posteriori all’età vedica » non hanno 
per tutti lo stesso valore, e quando si tratta di determinare una 
data, cominciano i dispareri. Lo stesso fdmdiyana pone l’autore 
nel tempo dell'eroe dell’epopea: Vàlmiîki avrebbe veduto Ràma 
prima di cantarne le imprese ed avrebbe incaricato i due figliuoli 
dell'eroe, Kuca e Lava, di recitare la sua epopea in tutte le parti 
dell’India.® Se il signor Barthélemy Saint-Hilaire, il quale nega 
ogni autorità a questa tradizione, consente di risalire al secolo VI 
avanti G. C., il signor A. Weber non è del suo parere, e la com- 
pilazione del Ramdyana, ch’ei crede posteriore al Mahdbharata, 
sarebbe, secondo lui, quasi contemporanea dell’ èra cristiana. * 
Quale scegliere di queste diverse ipotesi? « Quando si posson fare 
cotali questioni sulla storia di un popolo, dice l'illustre Eugenio 
Burnouf, tutti i dubbi son leciti alla critica. »° Perciò egli si con- 
tenta di dire prudentemente: « Lo storico riconoscerà l’ India an- 
tica del Ma/libhirata e del Ramayana nell’India, quale ci appa- 
risce al principio del secolo XI della nostra èra, poco tempo avanti 
l'invasione musulmana. » 

Il signor Weber non differisce meno dal signor Gorresio, 
quando si tratta del significato dell’epopea. Il dotto piemontese la 
reputa una specie d’ Iliade indiana per cantare, come si vuole dai 
poeti epici, un grande evento nazionale, la conquista dell’ India 
meridionale e del Ceylan fatta dagli Arii. Egli dichiara che le 
obiezioni contro il carattere storico di quelle epopee mosse da per- 
sone degne, del resto, di grande stima non l'hanno punto scosso 


1 Tomo II, Pref. IX. 

? A History of ancient sanscrit literature, pag. 36 e 49. 

® « Cuso e Lavo, discepoli di Valmîki, nati del sangue di Sîtà e Ràma. » 
Rimayana, Introduzione, Sarga III, Compendio del poema. Questa bizzarra 
introduzione, che certo non è dell’ autore del poema, contiene la storia della 
sua composizione ed una specie di tavola delle materie. 

* A. Weber, Academische Vorlesungen. 

è De la langue et de la littérature sanscrite. 

Vor. XVI. — Gennaio 1871. 
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e che ritornerà su questo argomento, già trattato nella prefazione 
del X volume dell’edizione di Parigi, quando pubblicherà l’ Intro- 
duzione generale che seguirà all’ Uttarakanda. Dunque ora man- 
cherebbero certo molti elementi necessarii a tal discussione. Il 
signor Weber, che il signor Gorresio novera senza dubbio fra 
gli avversari « degni di grande stima», crede opera di Vàlmiki 
solo un immensa allegoria che celebra l'introduzione dell’agri- 
coltura in quelle contrade. 

Per buona sorte si può sentire il più vivo diletto alla lettura 
dell’ /Ziade e dell’ Odissea senza l'obbligo di accettare una delle 
molte teoriche che dividono i dotti sull’ origine dei poemi omerici. 
Invero queste discussioni non sono inutili, e se non producono 
sempre la certezza (la certezza non è, come il volgo crede, tanto 
comune nella storia), alla fine spargono qualche lume su problemi 
d’incontrastabile importanza. « Chi sa, dice con molta ragione 
Eugenio Burnouf, se quando tutta la letteratura indiana sarà di- 
ventata accessibile alle indagini dell’ erudizione, non vi si po- 
tranno scoprire informazioni storiche che lascino trovarne e se- 
guirne l’incremento ? »' Ma quanto a coloro che nelle grandi opere 
legateci dal passato cercano soprattutto i puri diletti, i quali pro- 
vengono dalle ispirazioni del genio e dai nuovi mezzi di studiare 
l’enimma che si chiama natura umana, l'importante sta nel co- 
noscere il pregio estetico, morale e filosofico delle antiche epopee. 
Da questo lato l’incancellabile impressione che Omero fa, è al 
tutto indipendente dalle complicate questioni suscitate dalla sua 
esistenza e dall’ origine dei suoi poemi; e per ravvisare i nostri 
fratelli di cuore e d’ anima in coloro ch’ei cantò, non ci fa d’uopo 
ricorrere ai commenti. I personaggi dell’ /liade e dell’ Odissea son 
proprio Ariani come noi, ma, circostanza essenziale che non biso- 
gna mai dimenticare, sono pure Europei. Essi avevano sentito 
l'azione dell'ambiente che opera su noi; avevano provato la potenza 
delle passioni che agitano noi. Ma conoscono come noi, la forza 
di resistenza della « canna pensante », e lottano non solo contro 
se stessi, ma contro gli Dei e contro la natura. 

Se vuolsi render giustizia al Rdmiyana, importa somma- 
mente l’intendere che entriamo in un mondo, il quale differisce 
in una infinità di cose da quello europeo. Quando gli Ariani, 
giungendo dal Nord-Ovest , entrarono nella penisola dell’ India, ° 


! De la langue et de la littérature sanscrite. 
? Riamayana, II, prefazione, XXI-XXIII. 
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ebbero a provare un vero abbagliamento. L'universo primitivo, 
che tante rivoluzioni geologiche fecero sparire altrove, in quelle 
contrade per noi strane conserva il suo mirabile splendore. La 
natura non è mai avara di miracoli; ma questa regina che pro- 
diga i tesori, il giorno appresso spezza con superba noncuranza 
gli esseri che il giorno innanzi ricolmò de’ suoi più preziosi doni. 
Somiglia pochissimo all’ alma mater, a' cui piè la poesia europea 
ripete gl'inni d' entusiasmo che Lucrezio rivolgeva a Venere, e la 
cui benevolenza le par grande come quella di Dio stesso. 

Come altèra sovrana, coronata la fronte di monti gigantes- 
chi, l’ India sembra abbandonare sdegnosamente l'Asia fredda 
ed arida, il mondo barbaro dei Turanii, per distendere le sue 
possenti braccia nei due mari che riflettono tutti i fuochi del 
giorno. Ma quel fervido sole che versa la vita ad una splendidis- 
sima flora, ad una fauna, della quale nulla fra noi potrebbe dare 
idea, può calcinare il suolo in guisa da soffocare tutti i germi e 
condannare milioni d’ uomini a spaventevole morte. Quei vasti 
corsi d’acqua che paiono scendere dal cielo, ' sanno uscire furiosi 
dal letto loro per trasformare le pianure in laghi immensi. I venti, 
quei Maruts, a cui il Ramdyana dà sì strana origine, ° son anche 
più formidabili delle acque. Nel 1864 e nel 1867 Calcutta vide 
uno spettacolo che non sembra del mondo presente. Il ciclone 
del 1864 distese i suoi guasti su 100 miglia di diametro. L'Hugly 
scagliava le sue acque a masse enormi fino a 8 migiia dentro terra. 
Viali, giardini, passeggi, ogni cosa fu distrutta. Nei subborghi 
rovinati perirono più di 20,000 persone. Il porto non soffri meno, 
e 150 bastimenti vennero gettati sulla riva. L’ Alligatore fu sca- 
gliato in una macchia, l’ Ammiraglio Casey in una risaia, e 36 ba- 
stimenti perirono nell’ uragano. Nell’ isola di Sangor quasi mezza 
la popolazione fu portata via e annegata. 

L’ uomo dinanzi a siffatta natura apprende a tremare e ad 
umiliarsi. Come il Semita si sente pieno di timore, quando pensa 
che la sua vita, « simile a un vapore che obbedisce al minimo sof- 
fio, » è in mano all’ Emiro supremo, che regna di là dagli astri 
nell’ immensità dei cieli solitari, così l’Indiano prova un senti- 
mento d’ istintivo terrore, quando contempla l’ irresistibile pos- 
sanza della natura. Questa forza misteriosa, che a sua posta può 


! Ramayana, Adikanda, Sarga XXXVII. L’origine del Gange e Sarga 
XLV. La discesa del Gange. Questo capitolo è una pittura di paese veramente 


grandiosa dell’India. 
? Rimayana, Adikanda, Sargas XLVII-XLVIII. 
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creare e distruggere, come non sarebbe essa divina ? Chi oserebbe 
pensare a limitarne la potenza? Il poeta giudica come il volgo, e 
Vàlmiki crede come il più umile dei sudras: perciò il Rimdyana, 
come tutta la poesia indiana, accetta tutti gli esseri partoriti 
dalla fantasia della moltitudine. L’impossibile non può aver senso 
per chi vive in un perpetuo prodigio. Quindi una delle contradi- 
zioni fra le nostre impressioni estetiche e quelle del mondo in- 
diano. I mostri che l’ arguto Orazio, vero alunno della Grecia, 
vuol bandire dalla poesia, come se si trattasse di « sogni d’in- 
fermo, » sembrano agli Ariani dell’ India figli della Musa non 
meno legittimi dell’ irreprensibile Ràma e della grazioza Sità. Il 
misticismo degli asceti, la fede dei ferventi Bramani, l'entusiasmo 
della moltitudine, hanno scorto ne’ sogni ardenti e nelle continue 
allucinazioni loro tante meraviglie, che la poesia più audace nel- 
l’ esagerazioni può difficilmente incarnarne le fantasie. Non è lecito 
dimenticare che l’ immaginativa soffre profondamente l’azione del- 
l’ambiente : qui torpida, là soggetta a costanti eclissi, altrove è in 
uno stato di permanente fervore. Se quella facoltà pare a un Belga 
o ad un Olandese oltrepassare già ogni limite nell’ autore del- 
l Orlando Furioso, che effetto faranno sopra gli spiriti flemma- 
tici le titaniche invenzioni della poesia indiana ? Se il così mode- 
rato fantastico dell’ Ariosto li fa spesso ingiusti verso quel genio 
epico al più alto segno, non inclineranno essi a credere il Rimd- 
yana un delirio indegno dell’ attenzione di qualsiasi grave in- 
telletto ? 

Nè per mala ventura finirà qui lo scandalo. Ammessa, come 
universalmente si ammette nell’ India, la divinità della natura, 
la separazione che nelle idee semitiche, introdotte in Europa dal 
Cristianesimo, è fra l’uomo e gli esseri detti dal signor Michelet 
« fratelli inferiori, » non potrebbe essere. L’'animale-macchina 
del Cartesio è una méèra stravaganza per l’ Indiano. La « grande 
anima » dà a tutti la vita e il moto. Il saggio conversa con l’av- 
voltoio, e la vergine ama di amor fraterno i fiori dei campi. Ràma 
medesimo va a cercare i suoi alleati nelle foreste fra le scimmie 
e gli orsi, e la fantasia indiana cura tanto i capricci e le scal- 
trezze di quegli esseri imperfetti e mobili,! quanto la politica dei 
re e le imprese degli eroi. 

La logica indiana ci serba ben altre cose inaspettate. Se la 

! Rimayana, Sundarakanda, Sarga XLIX. La coda d’ Hantma accesa ; 


e Sarga L. Incendio di Lanka. Più strano ancora è il tiro fatto da Hanùmat 
ad una nemica, ib. Sarga VI, entrata nella bocca di Surasa. 
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separazione fra l’ uomo e l’animale è sol questione di gerarchia, 
l’immensurabile abisso, il chaos magnum che i Semiti aprono fra 
l’ Eterno e l’ Umanità, sarà prestamente chiuso. Già ci par molto 
temeraria l’ Iliade, quando ci mostra alcuni de’fratelli nostri in 
conflitto con gli Dei, ma almeno ivi gl’immortali non hanno da 
temer nulla su gl’incrollabili troni dell’ Olimpo. Ma nell’ India le 
penitenze dei santi, più formidabili della lancia di Diomede, fanno 
tremare i padroni del mondo sulle cime del Meru.! Il nodo, il 
quale lega il mondo terrestre al superiore, è così saldo che nes- 
suna potenza riuscirebbe a spezzarlo. Come l’ uomo non può non 
riconoscere i vincoli che l’ uniscono al mondo inferiore, così gli 
Dei debbono confessare di non essere altro che i primi anelli di 
una catena, la cui estremità si smarrisce nei cupi abissi della 
natura divinizzata. Questo concetto che ad ogni momento turba 
gli abiti intellettuali presi nella nostra educazione teologica, ma 
che non sarebbe mai biasimato dal panteismo dello Spinosa e dello 
Schelling, è favorevolissimo all’ epopea; imperocchè, come ben 
fa notare il signor Gorresio, le nazioni semitiche che pel loro pro- 
gresso intellettuale parevano dover gareggiare con gli Ariani nel 
genere epico , non produssero nulla che si possa citare. Le fdee 
loro intorno alla divinità ® e le personali inclinazioni favorevoli 
alla poesia lirica, furono le principali cagioni di una sterilità che 
a prima vista par tanto strana. Infatti, secondo il modo semitico 
di pensare, v’ha un solo attore serio in cielo e in terra; e si 
chiami Iehovah o Allah, senza esautorarsi non può cedere ve- 
runa parte ai fragili strumenti, di cui si vale per ottenere gl'im- 
perscrutabili suoi fini. L’Europeo, volendo conciliare gl’ istinti 
della schiatta ariana con le dottrine semitiche, cessò di esser lo- 
gico : il Camoens, per esempio, torna spesso ai miti greco-romani. 

La profonda impressione cagionata dalla natura indiana non 
si restrinse a far immaginare in un certo modo il governo del 
mondo, ma operò anche sopra l’estetica. La poesia ellenica è 
come la natura stessa della Grecia. Quanti videro questo bel 
paese, sanno che sveglia tutte le facoltà senza eccitarle in guisa 


1 « Gli Dei stessi, dice il sig. Gorresio, s’ esercitavano talvolta in tali 
macerazioni (tapas), o per innalzarsi a maggior potenza e grandezza, o per 
opporre un contrasto alle macerazioni dell’ uomo, che minacciava di vincerli 
colla virtù dei cruciati e privarli delle loro sedi divine. » (Tomo I. Note al 
primo libro.) 

® « La dottrina monoteistica severamente professata non era punto fa- 
vorevole allo svolgimento dell’ epopea. » (Ramayana ; II. Prefazione, XVI.) 
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da far loro passare la giusta misura; ed io ho notato sulle in- 
cantevoli rive dell’Eurota, come pure all'ombra dei grandi olivi 
del Parnaso, che ivi l’uomo rimane sempre padrone di sè stesso, 
e che l'ammirazione per il mondo esterno non potrebbe degene- 
rare in estasi assorbitrice di tutte le facoltà. Troppo diversa- 
mente vanno le cose nell’ India. La religione si trasforma in esta- 
tiche visioni, il disprezzo del mondo in misticismo sfrenato, il 
sentimento poetico in un perpetuo sforzo per gareggiare di ab- 
bondanza e di colorito con lo spettacolo che rapisce gli occhi. 
L’accumulamento degli epiteti e la profusione delle immagini, 
la soverchia pompa delle descrizioni, turbano gl’ intelletti avvezzi 
alla sobrietà greca che si serve di pochi tocchi delicati per dar 
chiara idea dei graziosi più che grandiosi paesi, in mezzo a cui 
pone i suoi eroi. 

Gl’intelletti scarsamente operosi, che son moltissimi in un 
tempo di transizione come il nostro, forse saranno spaventati 
dalla necessità di avvezzarsi a tante cose diverse da ciò che col- 
pisce i nostri sguardi, per cavar profitto dalla lettura del Ramd- 
yana. Ma se ogni vera epopea è il compendio di una intera ci- 
viltà, l’opera di Vàlmîki non è in condizioni eccezionali. Il 
signor Hillebrand dimostrò con molta sagacia tuttociò che biso- 
gnava imparare per leggere con frutto la Divina Commedia; * e 


lola 
soggiunse con molta sensatezza che si solevano fare studj preli- 


minari per quistioni di assai minore importanza. Anche gli studii 
del signore di Laveleye sui Nzebel/ungen ? dimostrano esser diffi- 
cile affrontare senza preparazione l'epopea tedesca. Se intendiamo 
con tanta facilità l’/liade e l’Eneide, ciò si dee attribuire agli studj 
classici che ci resero del tutto familiari le credenze, le idee, le 
istituzioni della gloriosa civiltà greco-romana: senza questa pre- 
parazione quanti passi, le cui bellezze apprezziamo agevolmente, 
ci riuscirebbero oscuri? Benchè sia difficile il credere, come il 
signor Michelet, che non è lontano il tempo, in cui ogni colta per- 
sona d’ambo i sessi leggerà volentieri il Rdmdyana al pari dei 
poemi omerici, ci sentiamo disposti a pensare che questa opera 
« ricca di gemme come il mare, » ® la quale ha, a detta del signor 


' Études historiques et littéraires. I. Études italiennes, La Divine Co- 


médie et le lecteur moderne. 
? Vedi la 2a edizione della sua traduzione, preceduta da uno studio sulla 


formazione delle epopee nazionali. 
® « Sarà come il mare ricco di gemme. » RAmdyana, Introduzione, 


Sarga II. 
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Barthélemy Saint-Hilaire, il suo luogo « fra i grandi monumenti, 
dove le nazioni si ravvisano e si ammirano », non sarà più una 
lettura serbata ad uno scarso numero di eruditi. Le molte e dotte 
note felicemente aggiunte dal signor Gorresio a ciascun canto 
agevoleranno la lettura del Rimdiyana alle numerose persone che 
non hanno veruna idea delle credenze e dei costumi dell’ India. 

Ammessa che sia l'influenza dell’ambiente che doveva necessa- 
riamente dare alla poesia indiana forme speciali, non si ha ve- 
runa difficoltà di riconoscere che i sentimenti espressi dai perso- 
naggi sono di un modo conforme a quello degli altri Ariani. 
Nondimeno quei sentimenti si subordinano ai principii che gover- 
nano le società soggette alla teocrazia; alla quale l’ eredità dei 
privilegi sacerdotali dà un rigore ed un carattere straordinario. 
Gli « Dei della terra », come il Rémayana chiama i Bramani, con 
lunghi secoli di perseveranza, di lotte, delle quali la più tre- 
menda ebbe per causa il Buddismo, e di finissima politica, sep- 
pero immedesimare le risoluzioni loro con la volontà divina. 
Benchè Ràma e Siîtà non appartengano alla casta sacerdotale, le 
convinzioni loro, quando si tratta della regola dei doveri, non 
differiscono punto da quelle dei Bramani. Essi non cercano nella 
dottrina del Veda il lume che parrebbe naturale il chiedere a un 
libro « sceso dal cielo »: per loro passò stagione che un muto 
interprete della rivelazione poteva operare sulle coscienze. Il 
signor Michelet suppose che il Rimayana pareva un tentativo di 
reazione contro l'apoteosi di un altro Ràma, sesto avdtara di 
Visnù,! di sostituzione di un vivente esempio di perfezione 
laica alla infallibilità teocratica, come il Gallicanismo dei suc- 
cessori di Luigi IX godeva di opporre il santo re, morto nella 
crociata contro gl’ infedeli, ad un sacerdozio, di cui i Capetingi 
volevano scalzare la potenza. Non mi pare che il Rimdyana con- 
fermi punto siffatta congettura, certamente ispirata all’ autore 
della Bibbia dell'Umanità dalla sua vivissima ammirazione per 
l’opera di Vàlmîki; poichè Ràma è un’incarnazione di Visnù, * 
e le sue virtù non possono servire ad esaltare la casta dei Xsha- 
triyas (guerrieri), come l’impeccabilità di Cristo non può diventare 
cagione d’ orgoglio agli abitanti di Nazareth. Saremmo piuttosto 


! Questo Ràma, soprannominato Parasuràma, a cagione della scure 
che portava, era un Bramano, il quale diventò il terrore dei guerrieri (Gor- 
resio, Note al primo libro.) 

? Rimayana, Adikanda, Sargas XIV, XV, XIX. 
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indotti a credere, come suppone il signor Barthelemy Saint-Hilaire, 
che si volesse mostrare un modello e che s’incarnasse un'idea 
simile a quella, da cui fu a Senofonte ispirata la Ciropedza. Dante 
pensava più a fare un poema didattico che un’epopea. Pur non 
bisogna dimenticare che, quando la società obbedisce affatto ad 
un principio, l'epopea, eco dei sentimenti della moltitudine, am- 
maestra senza volerlo, e sembra far teoriche, quando non fa 
altro che manifestare i suoi convincimenti. 

Certo è che le credenze contenute nel Rimdyana son tanto 
espresse da dover giudicare che l’ autore voleva insegnare a un 
tempo e dilettare. Da ciò l’importanza storica si avvantaggia 
senza fine, essendo sempre di sommo rilievo lo studiare i con- 
vincimenti religiosi nelle nazioni, i cui dommi così ben resistet- 
tero finquìi alla propaganda dell’ Europa vittoriosa; ma differi- 
scono profondamente lo zelo religioso e l’arte. Agamennone è così 
violento, com'è moderato il re Dacaratha, Achille così fantastico, 
come ragionevole Ràma, Elena così docile alla voce della pas- 
sione, come Sîtà disposta a soffocarla; ma quanto più fortemente 
colpiscono l’ immaginazione i tipi greci! La signora di Lamar- 
tine leggeva i poemi omerici a’ suoi figliuoli, e tal lettura, fatta 
ad un focolare del secolo XIX, s’impadroniva degli animi con 
tanta forza, con quanta al tempo dei ràpsodi. Nei personaggi 
dell’ Iliade e dell’Odissea non si vede mai la mano misteriosa 
della teocrazia, che muove a sua posta tutte le molle dell’anima. 
Essi non appartengono ad un’ epoca sacerdotale più che ad una 
filosofica; e potrebbero dire come un personaggio di Terenzio, 
che nulla di umano è a loro estraneo. Anche quelli che non hanno 
nome ed esprimono solo i sentimenti della moltitudine, hanno 
un'impronta profondamente umana. Anche i vecchi, i quali con- 
templano Elena e convengono che per quella regina di bellezza si 
può sopportare ogni male,' sono infinitamente superiori ai mistici 
dell'India, ai sentenziosi asceti, secondo cui par che si possa op- 
porre al torrente della vita qualche formola! 

Ed ebbero ragione di crederlo. L'India così appassionata nel 
periodo vedico, l'India che al tempo delle epopee sente ancora si 
forte l’aspro urto delle passioni, l'India fu da essi alla fine as- 
sopita e fatta fra le nazioni ariane simile alla Bella addormentata 
nel bosco della novella; e già nelle epopee si scorgono chiara- 
mente i fondamenti, su cui si edificherà il malinconico palazzo, 


1 Iliade, III, 154 e sege. 






























73 
dov’ella dee addormentarsi. In Sîtà che si rassegna a morire del 
più orribile supplizio per lavarsi da un’accusa inverisimile an- 
che agli occhi di quello, il quale con tutta flemma consente a ve- 
derla salire il rogo, ' si scorgono le donne del nostro tempo, 
spose prima di uscire dall'infanzia, vani trastulli del dispotismo, 
della consuetudine e della superstizione, che gl’ Inglesi, padroni 
del paese loro, si sforzano, come il signor Tommaso Pritchard* 
dimostrava testè, di strappare alla più vergognosa ignoranza. 
Sìtà era l'ideale di quelle vedove che prima della conquista in- 
glese morivano a migliaia ogni anno nelle fiamme. In Ràma, uc- 
cisore di mostri, non è difficile ravvisare quei principi e quei guer- 
rieri, i quali a lungo andare doveano snervarsi con l’ ascetismo 
e, rassegnatisi vilmente alla dominazione dei Bramani, da ultimo 
stendere il collo a tutti i padroni che il caso avrebbe mandati 
loro, e i quali oggidi strisciano come orgogliosi schiavi a piè del 
trono di Vittoria I, « regina della Gran Bretagna e delle Indie. » 
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Al tempo delle epopee la teocrazia non aveva tanto avvilito il 
paese ed abbassato i caratteri da toglier loro tuttii lineamenti che 
li fanno simpatici; e la civiltà era pur degna della più nobile 
schiatta. La città, dove Ràma dee regnare, potè dal Fauche, * uno 
dei traduttori del Rimdiyana, essere paragonata a Parigi o a Lon- 
dra. * Certo v'ha qualche esagerazione in questo modo di giudicare , 
ma nell’espressione veramente superiore di sentimenti, la cui 



















! « Io ben so, dice sentenziosamente Rama, che la Mithilese figlia di 
Ganaca m’ è devota ec. » Ma egli pensa soprattutto all’ opinione: « Egli era 
di necessità, o Deva, che Sîtà fosse purificata fra gli uomini, perocchè quella 
leggiadra dimorò lungo tempo nel gineceo di Ravana. Bene avrebber detto di 
me la gente: È stolto e invasato nell’amore Ràma Dasarathide, sio non 
avessi purificata la figlia di Ginaca. » (Ramdayana, Yuddhacanda, cap. CIII.) 

® The administration of the India from 1859 to 1868. Nessun libro 
dimostra meglio con che forza lo spirito teocratico resista ad ogni trasfor- 
mazione. é 

* Rimayana, poéme sanscrit de Valmiki, traduit en francais da Ip- 
polito Fauche, tomo III, Prefazione, pag. VII. Il lavoro del Fauche (1854-58) 
dimostra che l’ esempio del sig. Gorresio non fu sterile in Francia; ma il 
Fauche non trovò nel governo del suo paese l’ illuminato ajuto che il governo 
di Torino non ricusò al sig. Gorresio. Egli stesso dovè imprimere con le sue 
mani e pubblicare a sue spese i nove volumi di quell’ immenso poema. 
* Ramdayana, Adiktnda, Sarga V. Descrizione d’ Ayodhya. 
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manifestazione non era punto contraria agl’interessi ed alla poli-] 
tica della teocrazia, si riscontra un'arte, la quale può solo appar- 
tenere a un popolo che conserva l’intero possesso delle sue fa- 
coltà. 

In questo campo nessuno vince Vàlmîki. Quanto ci riesce 
difficile gustarlo, allorchè ci dipinge esseri impossibili, '! ci rac» 
conta stravaganti o grossolane leggende, accumula prodigi che la 
sola fede di un Indiano può sopportare (« lo creda il giudeo 
Apella » diceva Orazio stanco della credulità asiatica); altrettanto 
ci sentiamo disposti a riconoscerlo come uno dei più grandi poeti 
della nostra schiatta nella viva ed anche patetica sua pittura dei 
combattimenti della coscienza, delle tempeste del cuore e delle 
angoscie dello spirito. 

I poeti viventi in una società dominata dal sacerdozio sono in 
questo superiori agli artisti invaghiti solo del mondo visibile, che 
dalla preoccupazione generale dei fenomeni della vita interna son 
preparati a descrivere con particolar valore l’ uomo, il quale si 
sforza di sacrificare i suoi interessi al dovere. Un alunno delle 
scuole elleniche di Tarso, diventato apostolo del Vangelo, rico- 
nosceva che ai popoli allevati fuor della legge di Mosè non era 
mancato mai il lume interiore, per cui l’ uomo è un essere mo- 
rale. « Sorio, diceva con forza, la legge di sè stessi.» Il giudizio 
di san Paolo è confermato splendidamente dall’ epopea indiana. 
L’opera di Vàlmiki dimostra essa stessa a che segno i concitta- 
dini di lui cedano alla foga dei sensi ed alle più sfrenate fantasie 
dell’immaginazione; ma in questo caos di tumultuose passioni 
galleggia e trionfa un istinto superiore. I convincimenti si con- 
vertono in vigorose risoluzioni. L’ uomo sa ciò che dee amare, e 
ciò che dee odiare. Non abbiamo dinanzi agli occhi quelle egoiste 
ed inerti moltitudini, le quali nell’ epoche di scadimento sono go- 
vernate più dal caso degli eventi che da un alto sentimento, e 
passano sulla scena della storia come ignobili attori, che non 
sanno pur intendere la loro parte. 

Tali non sono per buona sorte i personaggi che Vàlmiîki in- 


! Si paragoni, per esempio, il Polifemo dell’ Odissea (IX) col Kabandha 
del Ramayana. Anche Kabandha somiglia alla « cima selvosa d’ una mon- 
tagna, » ma è un torso soltanto, senza collo nè testa, coperto d’un pelo 
pungente, guarnito, come un polipo, d’immense braccia, e che ha in mezzo 
al ventre una bocca armata di lunghi denti, ed un solo occhio posto sul 
petto. 
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troduce negli eventi che il Rimayana racconta; dai quali verrebbe 
a formarsi, secondo il signor Gorresio, piuttosto una specie di 
trilogia consacrata a Rima che un’ unica azione. La prima parte 
dipingerebbe la felicità dell'eroe; la seconda racconterebbe la 
prova imposta alla sua virtù; la terza sarebbe il racconto della 
sua lotta contro i Ràkshasas. Certo è che qui non abbiamo di- 
nanzi un poema come il Ma/rabharata, dove la guerra dei Ku- 
rus e dei Pandus, tenuta per subietto principale, non occupa 
più della decima parte di un’opera immensa, compilazione di 
leggende tradizionali.' Nell’epopea di Vàlmiki si tratta veramente 
di un solo personaggio, del quale si raccontano la nascita e gli 
eventi che la prepararono, le imprese che gli meritarono l’ am- 
mirazione dei popoli, l’ esilio a cui lo condannò la volontà paterna 
0 piuttosto l’ ambizione della più giovine moglie di Dacaratha, il 
soggiorno di lui nelle foreste con la sua sposa Sîtà, nata dalla 
terra come un fiore, le sue avventure per le grandi foreste piene 
di famosi romitorii, sulla riva dei laghi sacri, il ratto di Siîtà 
che bisogna ire a riconquistare a Lankà, e la finale vittoria degli 
Arii sopra i loro mostruosi nemici. Ma se gli episodii e le digres- 
sioni non fanno dimenticare interamente il subietto, lo fanno 
troppo spesso perder d’ occhio, sia che l’ interpolazione solita nel- 
l'India abbia esercitato fuor di misura la sua industria, sia che 
l'intelletto indiano mal sappia apprezzare le regole che a noi 
sembrano essenziali. 

Il primo personaggio che trae a sè i nostri sguardi, è il pa- 
dre di Ràma. Parrebbe che l’autore dei mali di un figlio degno 
d’ essere amato da tutti dovesse riuscire odioso; eppur non è. Il 
Dacaratha « eccellente fra i difensori del giusto» cade in un 
abisso di mali e di patimenti, consente di separarsi da un figlio 
che è sua gloria, si sacrifica da se medesimo in ciò che ha di più 
caro per rimaner fedele alla data parola; ma, benchè obbedisca 
alla voce della coscienza, non ci si mostra come un vecchio fatto 
indifferente ai sentimenti umani, e che non dura molta fatica a 
combattere una sensività molto ottusa. Non dee recar maraviglia 


! Vedi Foucaux, Le Mahabharata. Il Fauche avea posto mano ad una in- 
tera traduzione che dovea avere almeno 17 volumi, ed uno de’ suoi concitta- 
dini continua quella pubblicazione interrotta nel 1869 dalla morte del labo- 
rioso traduttore , che potè darne alla luce 7 tomi soltanto (1863-68). Speriamo 
che il sig. Gorresio faccia conoscere, almeno ne’ suoi essenziali elementi, 
quel gigantesco poema all’ Italia. 
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la cura, onde il poeta sembra aver dipinto quel nobile tipo » rag- 
giante di maestà. »' In quella civiltà il padre di famiglia è una 
potenza, di cui nulla fra noi, che sentimmo l’azione della filoso- 
fia greca e del Cristianesimo, potrebbe dare idea: egli è come un 
« Dio » agli occhi della sua compagna * e agli occhi de’ figli suoi, 
come un modello, su cui debbono tener sempre rivolti gli occhi, 
e il quale ha diritto di volere tanto crudeli sacrifizi, quanto quello 
imposto a Ràùma da Dacaratha. La massima evangelica: « Colui 
che è il più grande, si faccia il servo di tutti, » la quale è così 
ben commentata da Costantino nella Rappresentazione di san Gio- 
vanni e Paolo di Lorenzo il Magnifico, all’ India parrà l’ atterra- 
mento di tutto l’ ordine sociale, e di fatti includeva la radicale 
trasformazione della società come l’ antichità la intese. La pote- 
stà cangiata in « ministero, » in servizio nella famiglia come nella 
società, è un'idea che da nessuno indiano potrà mai essere in- 
tesa e che gli parrebbe fantastica quanto la quadratura del cir- 
colo. 

Ma l’ India, tanto ariana, non poteva essere senza contradi- 
zione. Presso un sovrano che sì bene personifica la paterna pote- 
stà e sa farla sempre rispettare, Vàlmiki pone «il logico del re,» 
il pensatore, il quale visibilmente atterrito dalle conseguenze che 
il despotismo può avere nella famiglia e nella società, è spinto 
dalla irresistibile legge delle reazioni a negare ogni valore ed au- 
torità alle istituzioni, da cui possono venire gli abusi che gli ap- 
pariscono ad ogni momento. L’ India ha, come il medio evo euro- 
peo, il suo Sie et Non, e non vi mancarono mai i banditori delle 
più ardite teoriche. I sistemi filosofici che il Bramanismo consente 
di avere per « ortodossi, » fra noi sembrerebbero molto temerarii. 
È nota l'impressione che fece, pubblicato, il più celebre episodio 
del Mahabharata. L’audace scetticismo espresso nella Bhagavat- 
Guîto® con un ingegno esaltato dal Cousin ne’ suoi Corsi del 1828 
(3° lezione) e 1829 (6* lezione) arrecò, quando Carlo Wilkins pub- 
blicò la sua traduzione (1785), estrema meraviglia a tutti coloro, 
i quali s' immaginavano che la potente teocrazia indiana avesse 
dovuto spengere ogni manifestazione eterodossa. La lettura del 


! Rimayana, Adikanda, Sarga VI. Lodi del re. 

? Il consorte è nume della donna. — Rimayana, Aoydyakinda, Sar- 
ga XXIII. Causalya rappacificata. 

* Il sig. Dimitri Galanos, che è morto nell’ India, ne pubblicò in Atene 
una traduzione greca. 





L'EPOPEE DELL’ INDIA. 77 


Ramayana è tale da maravigliare al medesimo grado' le persone 
che non pensano alla potenza delle reazioni. 

Uno dei capi della gerarchia bramanica, * Djàvàli, si fa in- 
terprete di quelli che negano alla paterna potestà una origine 
sacra e non iscorgono nella famiglia una istituzione divina. La 
nascita e la morte sono per Djàvàli atti necessarii, assolutamente 
indipendenti dalle risoluzioni personali, che per conseguenza non 
possono stabilire verun legame di tenerezza e di gratitudine fra 
due persone. L’ uomo s' illude immaginandosi che quando nasce 
non sia sotto l'impero delle medesime leggi, le quali fanno na- 
scere gli altri esseri. Il padre, la madre, il focolare, si possono 
paragonare agli alberghi, che il viaggiatore occupa per un mo- 
mento, e di cui non si crede obbligato a serbar memoria. Nè più 
dobbiamo noi desiderare quelli che abbiam perduti. Le offerte ai 
mani del padre non hanno, al pari dell’affezione filiale, veruna 
ragione d’ essere. « Non v’ ha nulla al di là di questa vita »° e la 
lunga serie dei precetti, i sacrifizii, i doni, i riti, sono inven- 
zione di scaltri politici, che cercano soltanto di arricchirsi. Nè 
men vano è credere che il dovere cooperi alla felicità di questo 
mondo. « Tutto è quaggiù manifestamente confuso e perturbato. » 
Sarebbe dunque puerile confidarsi nel trionfo della virtù. Uomini 
affezionati al dovere possono essere infelicissimi, mentre si ve- 
dono felici quelli che non se ne danno verun pensiero. È strano 
udire un Bramano affermare tanti secoli prima del Voltaire, 
che lo spettacolo del mondo è il più forte argomento che si possa 
dare contro il governo della Provvidenza; e non fa minor me- 
raviglia di riscontrarlo più ardito della filosofia tedesca reputata 
così audace. Infatti, se il Kant scalza i fondamenti della Meta- 
fisica nella sua famosa Critica della ragion pura, si studia di 
salvar la Morale nella Critica della ragion pratica. Per trovare 
un razionalismo ardente come quello del Bramano, bisogne- 


! « Nel lungo e vario corso di quest’ epopea si trovano luoghi, ove pro- 
rompe con vena di forti imagini quell’amaro scetticismo, di cui porta con 
sè il germe 1’ umana natura: tale è il luogo del libro II°, ove sotto forma 
poetica Gavali espone a Rama quella specie di dubbio sconsolato, e direi 
quasi di negazione assoluta che frange ogni vincolo dell’ordine morale. » (Ra- 
mayana, II, Prefazione, V-VI.) 

? Il sommo Bramano Gaàvali. Ramayana, Ayodyakanda, cap. GXVI, 
discorso di Givali. 

3 È noto che, a proposito della congiura di Catilina, Cesare esprimeva di- 
nanzi al Senato la stessa opinione. 
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rebbe ricorrere ai più focosi rappresentanti della sinistra eghe- 
liana. 

Valmîki, senza dissimulare gli argomenti, con cui gli scet- 
tici scuotono l’autorità paterna, fece di questa un ritratto, il 
quale dimostra ch'egli non era punto fautore degli avversarii 
di essa. Benchè io riconosca la superiorità delle nature fem- 
minili dipinte da lui, benchè io confessi che l’ amor materno è 
mirabilmente esemplato in Kaucalayà,' l’amor coniugale in 
Sîtà ed anche in Mandaudarî, la prediletta moglie di Ràvana, 
benchè io ammiri la finezza e la vena, con cui le gare femminili 
e gli odii del gineceo son dipinti nella bella Kaikéyi e in Man- 
tharà la gobba, non credo che i tipi maschili sieno così sbiaditi 
come si è detto, imputandone il panteismo geloso fin della vita 
dell’ uccello che vola nell’ aria. Sotto un regime teocratico i soli 
capi della gerarchia hanno una fisonomia molto marcata e sulla 
fronte loro può vedersi lo splendore dell’ autorità: Djàvàli espone 
lo scetticismo stesso con l’imperioso tuono del dommatismo. 
Pure non può dirsi, non avendo ancora la teocrazia prodotto 
tutte le sue conseguenze, che i personaggi del Ramdayana abbiano 
perduto l’espressione della vita. L’ottImo e impetuoso Laksh- 
mana, ® fratello di Ràma, rappresenta bene la devozione fra- 
terna, come il padre suo Dacarathà « simile a un Dio, versato 
nei Veda e nei Vedanga » ® esempla la paternità. Quelli, devoto 
nell’avversa e nella prospera fortuna, desta la più viva simpa- 
tia, massimamente quando ricordiamo quante volte nella fami- 
glia le gare e l'egoismo impediscono ai fratelli o alle sorelle di 
pensare a tutto ciò che non importa loro personalmente. Laksh- 
mana prende parte con ferma rassegnazione alle prove di Ràma, 
finchè il suo diletto fratello conserva la consueta serenità; ma 
quando corre voce che Sîtà fu assassinata da Raàvana, ed ei 
vede Ràma « delirante e pazzo di dispiacere » simile a Giobbe 
disperato, il quale maledice il di della sua nascita, nonostante 
la sua origine chè non è meno soprannaturale di quella di Ràma, 
poichè Visnù s'incarnò a parti ineguali nei quattro figli di Da- 
carathà,* volge la sua collera contro il cielo medesimo e pro- 
rompe in imprecazioni così appassionate, che i lamenti degli 


Madre di Rima. 

« Irato come un serpe. » Rimiyana, Ayodhyakanda, Sarga XIX. 
* Adikinda Sarga VI. Lodi del re. 
* Rimayana Adikanda, Sargas XIV, XV e XIX. 
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scrittori byroniani del nostro tempo sembrano al paragone sco- 
loriti. Lakshmana non la perdona nè a uomini nè a Dei. 

Quando sappiamo che tutti gli esseri mobili e immobili non 
hanno veruna realità,' come si può dare qualche importanza 
alla virtù e sacrificarle la vita? Chi lo tenta, non tarda a pen- 
tirsene. Ràma che camminò sempre in un sentiero purissi- 
mo, che domò i propri sensi, non è egli diventato vittima di 
tutte le cattive passioni? « La vana virtù » ha ella potuto di- 
fenderlo? Se Ràvana non è nelle regioni infernali, e se Ràma 
è nel lutto, come si può credere che le opere producono qual- 
che frutto salutifero? L’anarchia che trionfa nel mondo, accusa 
« gli Dei stessi. Bràma è mallevadore del disordine che lo con- 
tamina. » 

L'eroe, opposta, come Djàvàli, l’ esperienza agli apologisti 
del governo della Provvidenza, invece di prendersela, come il 
Bramano, con quelli che differiscono alla vita futura la vittoria 
del bene sul male, se la prende con quelli che mantengono, 
l’uomo fedele al dovere trovar la sua ricompensa nella società, 
la quale esiste e prospera per l’annegazione di lui. E accade ap- 
punto il contrario. La società prende parte non per l’intelligenza, 
non pel coraggio, non per la devozione, senza cui par che non 
possa stare, ma per la ricchezza soltanto. Con questa si hanno 
amici, parenti, saggezza e nascita, « uno è uomo sulla terra ° ». 
Senza quella uno è un tchandala® e perde l’alterezza, il coraggio, 
la gioia e l’amore. Nè si dice abbastanza. È impossibile scorgere 
differenza fra un uomo senza ricchezze e un morto. * 

Bharata, altro fratello di Ràma e figlio dell’ ambiziosa Kai- 
keyî, persecutrice dell’ eroe dell’ epopea, non è meno devoto di 
Lakshmana, ma il suo carattere è in molte parti diverso. Bha- 
rata, anzi che rivoltarsi contro i decreti del cielo e gli ordini 
della società, è un’ anima mistica e rassegnata. Chiamato al trono 
dalle sventure di Ràma, respinge con disgusto il diadema caduto 
dalla fronte di suo fratello, e bisogna che per farlo regnare inter- 


! Nella Bhagavat-Guita la negazione della morale comincia con questo 
argomento. 

? Questa energica espressione fa pensare alla umoristica domanda 
degl’Inglesi : « Quante canne di panno ci vogliono per fare un uomo? » 

® « L’ ultimo degli uomini » (Leggi di Manu, X, 42) figlio di un Sudra 
e d’una donna della casta dei Bramani. Questa unione, essendo severa- 
mente proibita, non può dare altro che prodotti affatto impuri. 

* Ramayana, Yuddhakanda , Sarga LXII. Parole di Lacsmano. 
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vengano gli Dei e i maharshi divini; poi nega di prendere stanza 
in Ayodhyà, e sì ritira nel villaggio di Nandigràma, dov'è lieto 
di menar la vita d’un anacoreta, che del regno accetta solo i pesi 
ed antepone il semplice valkala (veste di scorza) degli asceti agli 
abiti suntuosi. Il medio evo ci mostra più tipi di questa sorta. 
Luigi IX di Francia o Elisabetta di Ungheria non portarono 
essi nei palazzi l’anima di Francesco d'Assisi? Gli uomini culti 
conoscono dagli spiritosi e graziosi racconti del Joinville il modo 
austero, con cui il figlio di Bianca di Castiglia riguardava la vita. 
Tutti i tempi e tutte le religioni ebbero i loro stoici, simili al- 
l'ottimo Marco Aurelio, i quali protestano contro le illusioni che 
1l trono e « l'orgoglio della vita » fanno alle anime volgari ed ai 
piccoli intelletti. Ràma in un notabile discorso suo a Bharata 
esprime i sentimenti dei sovrani che fortemente resistono al fa- 
scino delle grandezze. Il principio di quelle « forti parole » è im- 
presso di tanta malinconia che uom si domanda, se il principe 
non sia per darla vinta agli scettici, ai quali la vita apparisce 
solo un sogno assai lugubre. Ma non va dimenticato che i mistici 
non risparmiano ai discepoli loro le più spaventevoli pitture del 
mondo e della natura umana; essendo persuasi che ogni mezzo 
è buono per distaccar l’anima dalle seduzioni della vita, per mo- 
strarle Dio come sola forza che esista e per convincerla del nulla 
delle vane apparenze. È chiaro che il pio Ràma tiene la stessa via. 
L'uomo non fa ciò che vuole, a torto crede di essere padrone 
delle sue azioni, il destino lo trae in un verso o in un altro. La sua 
vita è tanto poco solida, quanto impotente la sua volontà. Ogni 
altezza alla fine si abbassa, ogni cumulo si scioglie, ogni unione 
si disunisce. Se il frutto cade dall’albero, quando è maturo, se la 
casa rovina, quando è vecchia, perchè gli uomini non si curve- 
rebbero essi sotto l’impero della morte? Questa fida compagna 
di ogni vita umana si mette a' nostri fianchi fin dal principio 
della carriera, cammina con noi, con noi si ferma. Il genere 
umano è simile ad una carovana, che di necessità segue una 
strada inevitabile. Rassomiglia ad un torrente che si precipita 
verso la voragine. Quanto alle persone, ond’ è composta la mol- 
titudine immensa, e che i legami della natura, della legge o del- 
l'affetto, ravvicinano per un momento, figli, sposi, amici, si pos- 
sono paragonare ai pezzi di legno che l'onda ravvicina per un 
momento sopra l'immenso Oceano e che indi a poco separa. Ma 
tutt’ intesi alloggi, si rallegrano, quando si leva il sole, si ralle- 
grano quando il sole tramonta, si rallegrano, come ogni cosa vi- 





L’EPOPEE DELL'INDIA. SI 


vente, alla vista del fiore novello che sboccia, si rallegrano al ri- 
torno di ogni primavera. 


Quant’ è bella giovinezza 
Che si fugge tuttavia ! 
Chi vuol esser lieto sia : 
Di doman non ce’ è certezza. ! 


Siccome non v’ha essere animato che sopporti la vita ad altro 
patto, non bisogna attristarsi di separazioni inevitabili, nè lamen- 
tare la morte di chicchessia :fa d'uopo volgere gli occhi da questa 
rapida rovina e sottomettere la propria anima al « dovere ». Co- 
loro che hanno adempito il dovere con « atti nobili » e coi « sa- 
crifizi ordinati », accompagnati da copiosi doni, prendono la via 
divina che conduce al mondo degl’ immortali ed arrivano, « mondi 
di ogni peccato », nel cielo che Brama purificò. * 

La sincerità e la gravità sono il merito di questa professione 

di fede. Vi è qui sì poca voglia di fare illusione sopra le severe 
realità della vita, che involontariamente si pensa alla famosa for- 
mola del Voltaire, « marionette della Provvidenza ». Ma gli eroi 
del Ramayana si guardan bene dall’ usare siffatte espressioni; e 
fin gli scettici non vi diranno con la libera spensieratezza di un 
Pulci: * 

RR E A dirtel tosto, 

Io non eredo più al nero che all’ azzurro, 

Ma nel cappone, o lesso o vuogli arrosto. 


Ma sopra tutto nel buon vino ho fede, 
E credo che sia salvo chi gli crede. 


Il tuono loro è cogitabondo ed anche triste. Par che inten- 
dano quanto un Jouffroy ° il carattere tragico del « problema del- 
llumano destino », e se ne occupano con l’ appassionato ardore 
d’un Pascal, * con una persistenza che dimostra come ne inten- 
dano appieno l’importanza. 

La tanto vantata serenità dei tempi primitivi non è così grande 


1 Lorenzo il Magnifico. 
® Ramayana, Avodhyakinda, Sarga CXIV, CXV. Conforto di Bharata. 
® Vedi Mélanges philosophiques. 
* Non già il Pascal di convenzione, ma il Pascal delle Pensées della 
celebre edizione pubblicata dal Cousin. 
Vox. XVI. — Gennaio 1874. 
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come piace credere. I patriarchi delle tribù semitiche dicevano 
che « l’ uomo nato di donna vive breve tempo e la sua vita è ri- 
piena di molte miserie. » Ben ricordiamo le patetiche lamenta- 
zioni di Giobbe. Nell’ellenico mondo « nato dal sorriso » ' le om- 
bre non tardano a passar sulla fronte degli eroi. Teognide, 
Esiodo hanno già l’accento malinconico. Esiodo scorge negli Dei 
gelosi un continuo pericolo per l’uomo, di cui dipinge lo stato 
da pensatore, il quale conosce con somma esattezza i suoi pa- 
timenti: crede che gli abitatori dell’ Olimpo vigilino attentamente 
quello e si adoperino a ritorgli ciò ch'ei conquistò col lavoro e 
coll’ accorgimento. ® E neppure l’India indugiò a fare assai tetre 
riflessioni. Nonostante la impareggiabile prosperità che i popoli 
godono sotto il governo del re Dacarathà, « celebre nei tre 
mondi, ° » la riflessione produce in ogni alto intelletto senti- 
menti, i quali fanno sì rara e difficile la gaiezza perfetta. Ràma 
vede nella foresta un Bramano, * che si arde per fuggire i mali 
della vecchiaia. Il sangue della bestia versato dall'uomo comin- 
cia a cagionare tristezza e rimorso nelle anime pie, ° e da que- 
sta tristezza nasce nell'anima di Vàlmiki il verso epico. L’im- 
menso incremento dell’ascetismo ben dimostra verso che parte 
inclini la società; e si può prevedere che il Buddismo vorrà 
convertire in un monastero il mondo. In nessun luogo l’ Ariano 
ha la spensieratezza delle schiatte inferiori che, come il negro, 
danzano e cantano sotto il bastone ; il passato lo turba, l’avve- 
nire lo inquieta, la coscienza lo agita; pensa alla sua origine, 
medita soprattutto la sua fine, volge sguardi pieni di angoscia 
oltre la tomba. Anche nelle migliori condizioni è spesso un' as- 
soluta discrepanza fra la potenza e i desiderii di lui; il quale 
vien rapito, come il poeta tedesco, dalla immaginazione oltre il 


' Michelet, Bible de l'Humanité, I, I popoli della luce, cap. II, la 
Grecia. 

? Vedi Tournier, Némésis et la jalousie des Dieux. 

* Rimayana, Adikanda, Sargas V, VI, VII. 

* Si tratta di Carabhanga. Vedi Ramayana, Aranyakanda, Sarga IX. 
Arrivo all’ eremo di Sarabhanga. . 

® Vedi il mirabile cap. II, del Proemio: « Valmîci stava immerso nel 
suo pensiero : Mesto e lamentante l’ aghirone, andava egli, non ben conscio 
di se stesso, ripetendo a quando a quando quello sloca: — Tristi cose fece 
quel vil cacciator malvagio, che uccise senza alcuna causa 1° aghirone, di cui 
il garrito è sì soave, » 
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tetto, dove ricovera il capo, ed oltre la tomba, dove la sua ce- 
nere avrà riposo. 


Ali oltre la vita! 
Ali oltre la morte! 


L'India del Ramaiyana è veramente ariana. L'anima sua, 
nonostante la forzata intrinsechezza, in cui vive con le primi- 
tive popolazioni che dovettero subirne il giogo, conservò l’ardente 
ricerca dell'ideale, la quale è tormento a un tempo e gloria no- 
stra. Essa dovea lottare valorosamente a lungo contro quella na- 
tura opprimente, contro quelle schiatte di grossolane inclina- 
zioni, che avea chiamate ad un’alta civiltà, contro que’ popoli 
avidi e selvatichi, desiderosi di varcarne le frontiere. Ma, prima 
o poi, l’irresistibile azione dell’ ambiente doveva prevalere alla 
fine; azione tale che gli Anglo-Sassoni, così fortemente tempe- 
rati, non possono pensare ad acclimarsi nella penisola, e deb- 
bono , arricchiti che vi sieno, venir tristi e malati, « panciuti 
calabroni, » come disse duramente uno storico francese, a ter- 
minar la carriera nelle nebbie dell’ Europa occidentale. L’ India 
non sopporta tutto ciò che non ha prodotto, e gli elementi stra- 
nieri debbono in quella formidabile contrada trasformarsi o pe- 
rire prima o poi. 

Se lo scetticismo e la malinconia appaiono nell’ India fin dal 
tempo delle epopee, se accanto all’ortodosso Bharata vediamo 
Djàvaàli, « versato in ogni dottrina, » scalzare i fondamenti del- 
l ortodossia, non dobbiamo esagerare l’importanza di quelle ma- 
nifestazioni. Un cotale scetticismo si mostra in una società teo- 
cratica sol come un « punto nero, » segno di tempeste tanto lon- 
tane che nessuno può aver voglia di darsene gran pensiero. Se 
apparisce senza velo nel fRimdyana, non può nulla sopra la mol- 
titudine. Le anime attristate dallo spettacolo del mondo e dalle 
miserie della vita son più disposte a ricoverarsi nel mistici- 
smo che nel dubbio. Vàlmiki, dipingendo la felicità dei sudditi 
di Dacarathà, « forte, prudente, padrone de’ suoi sensi, » fa no- 
tare che non v'era in Ayodhyà « nè cattivo nè ateo. »! Djàvàli 
non avea tirato alle sue dottrine i membri della sua casta pos- 
sente, e nessuno avrebbe pensato, come l’autore della Nuova 
Eloisa, a dipingere fornito di tutte le virtù un uomo che non 
crede in Dio. La città era abitata da « Bramani irreprensibili, 


1 Ramayana, Adikanda, cap. V. Lodi del re. 
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dotti nei Veda, benefici, insigni per fede, per austerità, per be- 
nevolenza, simili ai gran savii antichi, vincitori di tutti i lor 
sensi ed affetti. »' 

L’ascetismo è, come vedesi, una delle doti del Bramano, 
di cui le altre caste si studiavano naturalmente d’ imitare le abi- 
tudini; e il famoso Vicvàmitra è veramente un tipo perfetto de- 
gli sforzi che facevano per avvicinarsi a quello. Non si dirà che 
questo carattere non sia disegnato con bastante forza, essendo 
difficile trovarne uno in qualsiasi poesia che dia più intera idea 
delle illimitate pretensioni del misticismo. In un combattimento 
contro Vasistha il « possente Vicvàmitra » ebbe a persuadersi che 
le più formidabili armi dei guerrieri si spezzavano miracolosa- 
mente sopra lo «scettro bramanico,» come una debile canna 
sopra una corazza d’ acciaio. Non volendo sottomettersi, quel « va- 
loroso » giura che saprà conquistare a forza di austere macera- 
zioni la « dignità di Bramano; »* e l’ orgoglio ferito lo fa un « pe- 
nitente asceta, » ma le inclinazioni primitive di lui non iscemano 
d’intensità. Ritiratosi con la sua reale sposa nella regione del 
Sud, « quell’ uomo altero » si dà a « grandissime astinenze » ed 
a « supreme austerità. » ® Dopo mille anni dichiarato « re saggio » 
da Brama, « gran padre del mondo, » si diè a più dure peniten- 
ze: mille anni di questa vita sacrificata gli meritarono il titolo di 
Risci. Ma gli Dei sanno che il tapas può mettere a grave rischio 
il loro impero e che un asceta ambizioso può così giungere ad im- 
padronirsi di un trono nei cieli; perciò Indra mandò Menacà, 
apearasa seducente, « rinfa di forme maravigliose, che pareva la 
dea stessa della bellezza.» Come in molte altre leggende mistiche, 
un sorriso di quelli che secondo il Béranger « consolano il mon- 
do »* e possono anche soggiogarlo, vinse risoluzioni che il tempo 
e i patimenti avrebbero rafforzate. « Dieci anni passarono come 
un momento, e l’ asceta, il buon senso e lo spirito del quale erano 
rapiti da Menacà, riguardò come un giorno solo questi anni tra- 
scorsi! » Finalmente si destò e furioso sclamò: « Ecco dunque an- 
nullati in un momento la mia saggezza, il mio ascetismo, la mia 
risoluzione! » Per vincere l’amore pose stanza sulla riva del 
Causicî, dove in virtù di mille anni di «forti macerazioni » 


' Rimayana, AdikAnda, Sarga V. Descrizione d’ Ayodhya. 

® Ramayana, Adikanda, cap. LVII. Il proposito di Visvamitra. 
 Ramayana, Adikanda, Sarga LVIII. Austerità ascetiche di Visvamitra. 
.... Femmes, daignez sourire — Et l’univers est consolé. » 
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Brama andò ad offrirgli il titolo di « gran Risci; » ma non temè 
di chiedere al « padre supremo » un onore più grande: « Come 
puoi tu, gli rispose Brama, ambire la somma dignità brama- 
nica, tu che non hai vinto ancora nè l’ odio nè l’ amore? » L’ asce- 
ta, bene intendendo la verità della risposta, «si diè a tormen- 
tarsi con le più atroci macerazioni. Con le braccia sollevate, sen- 
z'appoggio, reggendosi sulla punta di un dito, vivendo d’ aria 
soltanto, fisso in un luogo ed immobile come un ceppo, circon- 
dato da cinque fuochi nell'estate, restando fuori nella stagione 
delle pioggie, disteso nell'acqua a primavera, sopportò duris- 
sime torture.» Quando ebbe tollerato per cento anni queste su- 
blimi austerità che fecero maravigliare tanti guerrieri e viaggia- 
tori, dagli Elleni del gran Macedone agl’ Inglesi di lord Clive, * 
« tutti gli Dei ebbero paura nel cielo. » * 

Indra, « signore degli Dei,» condusse nella solitudine del- 
l’asceta l’ Amore e l’apcarasa Rambhà. Questa nuova tentazione, 
descritta con arte veramente virgiliana, riesce come la prima; 
poichè se il santo personaggio resistè alla voluttà, per non per- 
dere il « suo ascetismo » ebbe un accesso di collera che lo co- 
strinse ad imporsi nuove torture. Recatosi nel Vagrasthàna, « ri- 
mase immobile come un masso, stando per mille anni con salda 
risoluzione nel silenzio ascetico. » ® Un penitente che è diventato 
insensibile all’ amore ed alla collera, per questa cagione può eser- 
citare una formidabile autorità su tutto il creato. Secondo le idee 
semitiche i santi personaggi possono certo operare prodigi, ma 
la potenza loro dipende solo dall’ Eterno, da cui son separati per 
un abisso, e che ritirando la sua mano può lasciarli ricadere nel 
loro nulla. Ma nell’ India il cielo non è inaccessibile. Gli Dei non 
si poterono dissimulare che con le sue dure austerità Vicvàmitra 
era «giunto alla suprema perfezione. » Atterriti andarono con In- 
dra, « lor capo » a Brama, « fonte di ogni virtù ascetica » e par- 
larono così: « Noi abbiamo con molti artifizii eccitato alla collera 
ed all'amore e impedito di crescere in ascetismo il gran penitente 
Vicvàmitra. Ma ora non si riscontra in lui neanche il più lieve 
difetto. Se non gli si concede ciò a cui aspira l’anima sua, egli 
ruinerà con la sua potenza i tre mondi ed ogni cosa animata o 
inanimata. Già i cieli sono oscurati e il sole vela i suoi raggi; i 


1 Vedi Bochinger, La vie contemplative dans l’Inde. 
? Rimayana, Adikanda, Sarga LXV. Il soggiorno di Menacà sulla terra. 
* Ramdyana, Adikénda, Sarga LXVI. La maledizione di Rambhà. 
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mari frementi si agitano; tutte le montagne si aprono; la terra 
trema ed un vento procelloso si solleva. Mentre che quest’ uomo 
eminente fra gli asceti non ha pensato ancora ad impadronirsi 
del regno degli Dei , ottenga ciò che desidera! » 

Le falangi degli Dei, condotte da Brama, dichiarano « sag- 
gio Bramano » Vievàmitra, e l’asceta spiega molto categorica- 
mente ch’ egli intende di possedere tutti i doni e le facoltà, la 
costanza ec., insomma tutte le qualità « che son la suprema, l’im- 
mortale sostanza del Bramanismo. » « In te, risponde Brama, 
saranno i Veda e ciò che forma la suprema ed immortale essenza 
del Bramanismo.»' Un tal linguaggio non dimostra puato che 
Vàlmiki avesse la minima intenzione di reagire contro le preten- 
sioni della teocrazia; pretensioni enumerate in quel passo con 
impareggiabile forza e franchezza. Non par egli naturale al poeta 
che Vicvàmitra anteponga la dignità di Bramano anche al pos- 
sesso del regno degli Dei? 

Un tipo men solenne, ma non men bene inteso di asceta è il 
giovine Rishyacringa, che cade con ingenua credulità nelle reti 
di scaltre cortigiane. L’ episodio della seduzione dà idea della pie- 
ghevolezza del genio di Vàlmiki, in cui riscontrasi ora l’ispira- 
zione omerica ed ora l’ estro beffardo dell’ Ariosto. Rishyacringa 
da giovine abitava la foresta e vi menava col padre suo la più 
austera vita; perciò, quando il re Laumapàda gli manda alcune 
cortigiane, ei le accoglie con la tranquilla fiducia dell’ innocenza. 
Quando si tratta di un vecchio asceta diffidente per trista espe- 
rienza, ed abile a indovinare anche le insidie dei ràkshasas « che 
si ascondono » sotto forme seducenti, * il poeta prepara con arte con- 
sumata i mezzi che debbono a poco a poco ammollirne l’ anima ed 
aprirne il cuore, sì a lungo chiuso all’ azione del mondo esteriore. 
Prima che Rambhà apparisca a Vicvàmitra, il Xokea (il cuculo 
dell’ India), «il quale nella stagione dei fiori rapisce 1’ anima col 
suo canto, » empie delle più dolci note la foresta; l’ alito del ven- 
to, pregno di balsamici odori, carezza la fronte del solitario; una 
voce soave che annunzia l’arrivo della ninfa, si fa udire nel fondo 
del bosco, e quando l’ apearasa (ninfa celeste) si mostra, la vitto- 
ria di lei pare già certa. Tante cautele non sono necessarie col 


! Rimayana, Adikanda, cap. LXVII. La dignità di Brahmano ottenuta 
da Visvamitra. 

? « Sotto quelle forme (occhi sfavillanti, seni delicati) s’ ascondono i 
îacsasi intesi a sperdere il frutto della mortificazione, » dice Vibhandaka al 
suo figliuolo. 
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candido « figliuolo del Risci. » Le cortigiane vestite da anacoreti 
si giovano dell’ assenza del vecchio Vibhàndaka per uscire dalle 
liane e dai cespugli ed abbandonarsi a’loro scherzevoli giuochi. 
Il figlio del Bramano si slancia dal romitorio con uno stupore 
misto di turbamento. « Mai, dacchè era al mondo, non erano ap- 
parsi a’ suoi occhi esseri somiglianti.» S' inoltra, si arresta, e il 
canto loro «dalle melodiose sillabe, » il « dolce linguaggio, i 
grandi occhi, » mutano in ebbrezza l’ ardente sua curiosità. Alle 
molte domande che gli fanno, risponde con imprudente cortesia: 
« Mio padre chiamasi Vibhàndaka, il gran saggio discendente di 
Kacyapa; io sono il suo proprio figlio, Rishyacringa; così mi 
chiamano. E voi, perchè siete venute d’ improvviso al mio romi- 
torio? Posso io farvi cosa grata ? Vogliatemelo dire senza indugio. 
Qui vicino è la nostra dimora, ivi abbiamo le radici e i frutti 
più dolci. Ivi farò a tutte una lieta accoglienza, andiamo. » 
Quando le cortigiane si accomiatarono dal figlio dell’ anaco- 
reta, « dopo avergli indicato il lor proprio romitorio, posto non 
lunge, » il giovine asceta cadde nella tristezza e nei rammarichi. 
L’anima sua era tutta rivolta a quelle, ei non potè trovar son- 
no. »*' Questa storia ha fatto il giro del mondo, perdendo sempre 
più il suo primitivo carattere. Elleni, Italiani e Francesi non la 
ignorarono; ma ciascun popolo gli ha dato l'impronta del suo 
carattere, facendone una leggenda, * una novella o un racconto. 
Se in questo episodio si troverebbe facilmente 1’ Ariosto, la 
morte di Yadjnadatta® è proprio degna di Omero, e si può met- 
tere nel primo ordine di quelle splendide bellezze che nel Rama- 
yana si mescolano con le ombre atte a nasconderci il fulgore della 
poesia indiana. S' intende che nonostante il profondo turbamento 
cagionato in Europa dalla caduta di Napoleone I, la traduzione 
dello Chézy non passasse affatto inosservata, e che desse sul con- 
tinente una esagerata idea del genio di Vàlmiîki. Yadjnadatta è 
uno dei tipi di perfezione ideale e di compita mansuetudine che 
frate Angelico da Fiesole s' ingegnava di render visibili; i quali 
non son fatti per rimanere a lungo in questa arena di sangue e 
di fango, dove combattono, con un furore non potuto calmare dai 
secoli e dai progressi della civiltà, le diverse frazioni del genere 


1 Rimayana, Adikànda, Sarga IX. Episodio di Riscyaringo. 

° Storia di Barlaam e Giosaffatte di San Giovanni Damasceno. 

* Riméayana, Ayodhyakànda, Sarga LXV. La morte del figlio del Risci; 
Sarga LVI. La maledizione del Bramano. 
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umano, accanite a distruggersi. Vittima della colpevole stordi- 
tezza del re Dacarathà, padre di Ràma, che dato alla passione 
della caccia, cosa da maravigliare l’ India contemporanea sì di- 
sposta a rispettare ogni manifestazione della vita, ! gli scaglia fra 
le tenebre una freccia, prendendolo per un animale selvaggio, il 
giovine asceta si dimostra dolce verso la morte istessa, e si oc- 
cupa più de’ suoi genitori che della propria fine immatura: spinge 
l'oblio di sè fino a pensare ai mali, di cui il cielo può colpire il 
suo uccisore. Nondimeno con che affanno l’ uomo nella forza del- 
l'età e delle illusioni sente spezzarsi la vita! Tutto, nel momento 
d’imprevista separazione, gli pare più incantevole e più splen- 
dido, e il mondo che bisogna abbandonare, si adorna de’ più bei 
colori: 

« Vi saluto, campi che amavo, e te, dolce verzura, e te, ri- 
dente esilio de’ boschi ! 

» Cielo, padiglione dell’ uomo, mirabile natura, vi saluto 
per l’ ultima volta! » 

L’asceta indiano non ritorna col pensiero commosso, come il 
poeta Gilbert, sulla trista sua sorte; e par che il padre e la ma- 
dre, vecchi e ciechi, sieno la sola cagione del dolore di lui, il 
quale non ad altro pensa che all’abbandono in cui gli lascia. * 
Questa rassegnazione agl'imperscrutabili decreti della Provvi- 
denza, che gli Dei si affrettano a ricompensare, rivestendolo di 
un corpo etereo e glorioso, fa contrasto coi rammarichi di Daca- 
rathà, con l’impetuosa desolazione del Bramano, coi patetici 
lamenti della sua compagna. 

Si vede che i santi personaggi del fmdyana conservano, an- 
che nella lor vita molto eccezionale, un'anima tanto accessibile 
ai sentimenti umani, da poter rappresentare una parte attiva e 
importante nel dramma della vita. Se le austerità loro sono essen- 
zialmente indiane, perchè per la durata e l’ accanimento straor- 
dinario escono dai limiti del possibile, la lor maniera di pen- 
sare e di sentire si accosta a momenti alle impressioni degli altri 
uomini così da non poter dire che un eccessivo idealismo li fa 
estranei al nostro mondo. 


' Naturalmente l'inglese Pritchard (The administration of the India) 
scorge una causa permanente di scadimento in questo ascetico orrore del 
vitto animale, che piace tanto al sig. Michelet. 

? Ramayana, Ayodyahanda, Sarga LXV. La morte del figlio del 
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L’esagerazione senza confini trovasi piuttosto nella pittura 
dei rappresentanti dell’ errore e del peccato. L’ India non è cer- 
tamente dualista come la Persia; ma in una natura sì possente 
il male apparisce di necessità sotto forme gigantesche che colpi- 
scono l’ immaginazione. Nel combattimento di cieche forze che 
fanno spaventevoli lotte, alla fine si viene a credere che anco il 
malvagio abbia mezzi, di cui l’ uomo difficilmente concepisce 
un'idea. Lo sforzo che Vàlmiîki fa per dipingere questo mondo 
terribile, gli toglie quasi sempre ogni sentimento della realità. Il 
signor Gorresio crede ch'egli sia trascinato da un odio furioso, 
quale accendono nelle anime le guerre di schiatta, e che usi tutte 
le invenzioni per dipingere con tetri colori le popolazioni dravi- 
diane o proto-indiane, le quali contesero sì a lungo l'India ai 
conquistatori ariani, e da loro poi relegate nella casta dei sudras 
o rimaste selvagge in alcune parti del paese. Certo è che molte 
volte si fecero i più fantastici ritratti dei popoli lontani o almen 
temuti per intrattabile naturale. I tipi di certe nazioni avute in 
orrore nel medio evo, che si riscontrano nei curiosi disegni del 
tempo pubblicati dal signor Charton, ' non differiscono molto dai 
mostri di Vàlmîki. Se uomini sagaci come Giovanni del Pian di 
Carpine e Marco Polo potevano essere ingannati da cotali fantasie, 
perchè Vàlmiki doveva egli sfuggire a questa sorta d’ illusioni ? 
In ogni caso, se non voglionsi giudicare semplici finzioni, come 
molti indianisti fanno, tutti questi esseri strani, parecchi, per 
esempio il re degli avvoltoi, appartengono senza dubbio veruno 
al mondo della semplice fantasia; la qual parola sembrerà invero 
troppo debole applicata ad un certo ordine d’ invenzioni, di cui 
par che l'immaginazione indiana non possa per mala ventura fare 
a meno. Ma Omero medesimo talvolta sonnecchia; e lo stesso può 
dirsi di Vàlmiki, quando racconta la lotta di Rama contro i Rak- 
shasas, che comincia nell’ Aranyakanda. 

Se, come pretende il Boileau, 

« Non è serpente nè mostro odioso, che abbellito dall’ arte 
non possa piacere agli occhi, » 

i Rakshasas stessi e gli esseri anche più deformi di quelli, 
che appariscono nel fimiyana, avrebbero potuto diventare at- 
traenti. Eschilo e il Milton hanno dimostrato che si può trasfor- 
mare in personaggio sommamente poetico il ribelle, il quale sfida 
con orgoglio proprio titanico la collera dei signori del cielo, come 


! Voyageurs anciens et modernes. 








CA 


n! 
dA 
È 





90 L’EPOPEE DELL'INDIA. 


i soldati di Maratona sfidavano il «re dei re», e le «costole di 
ferro » del Cromwell la monarchia e la « chiesa stabilita. » Certa- 
mente Vàlmiki non ha pensato al tipo colossale di Prometeo inca- 
tenato. L’ India bramanica non ha scorto mai nelle sue più belle 
fantasie le grandiose apparizioni, che visitavano l' eroica anima 
del soldato di Platea; ma vivendo in una società teocratica, che 
sol dopo lunghi e penosi sforzi vinse schiatte grossolane e quasi 
affatto prive del sentimento religioso, vide più volte come un’om- 
bra del maledetto invincibile, il quale raduna perpetuamente le 
legioni della città infernale contro la santa città sacerdotale, di 
cui il medio evo tolse l’idea primitiva dall’ autore della Città di 
Dio, Sant’ Agostino. « Due amori fanno due città, l'amor di Dio 
spinto fino al disprezzo di sè, l'amor di sè spinto fino al disprezzo 
di Dio. » 

L’apparizione di Ràvana sulla scena sembra che ci annunzi 
un emulo del Satana miltoniano. Il re di Lankà (Ceylan), circon- 
dato da’ suoi selvaggi consiglieri, come Vàsava (Indra) dai venti, 
ascolta sul suo trono d' oro i lamenti di sua sorella Cùrpanakhà, 
mutilata da Lakshmana, fratello di Rama. Ràvana, « terrore del 
mondo, » è « splendido come il sole e raggiante come il fuoco di- 
vino che arde sopra un altare d’oro: ha gli occhi color di rame, 
i denti bianchi, ' le braccia robuste, e il suo largo petto è co- 
perto dagli ornamenti reali.» Egli porta i segni delle ferite fatte 
dalla folgore d’ Indra nelle battaglie dei Devas e degli Asuras, 
e le cicatrici inflittegli dai denti d’ Airàvata, elefante d’ Indra, ed 
altre tracce delle armi divine che lo colpirono nella guerra con- 
tro i Devas. « Corruttore dei puri sacrifizii, crudele ed empio, 
uccisore dei Bramani, implacabile e feroce, sempre inteso al 
danno degli uomini, » Ràvana sfida la terra e i cieli: perciò «il 
sole raggiante passa spaventato sopra la città di questo re dei 
Rakshasas e rattiene i suoi raggi. » ° 

L'esortazioni di Curpanakhà, che incita il fratello a vendi- 
care la sua ingiuria, ° e le risposte del ràkshusa Màritcha a Rà- 
vana, che vuol averlo per alleato, * hanno molta forza e conten- 


! Altrove « denti di lione. » Il re era, al par dei sudditi, antropofago. 
Il poeta, prendendo questo tocco dai simulacri divini, gli dà « dieci facce e 
venti braccia. » 

? Rimayana, Aranyakanda, Sarga XXXV. Descrizione di Ravano. 

® Ibid., Sarga XXXVII. Eccitamento di Ravano; e Sarga XXXVIII. 
Discorso di Surpanacha. 

* Ibid., Sargas XXXIX-XLVII. 
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gono vere bellezze, nonostante la troppa abbondanza e le lungag- 
gini dei discorsi di Màritcha; difetto frequente in Vàlmiki, il 
quale sembra volerci ricordare che l’ eloquenza è uno dei privi- 
legi della schiatta ariana. Se gli esseri selvatici ch’ei dipinge, 
danno anche troppe prove di energia, sanno, come il Satana del 
Milton, usar la scaltrezza non meno che la violenza. Ma Sîtà non 
è un’ Eva; e gl’infiniti elogi che Ràvana prodiga alle bellezze di 
lei,' curiosa pittura delle perfezioni di una beltà indiana, non 
la inducono punto ad abbandonare la foresta, dove vive presso 
Rima, per andar a brillare fra gli splendori del trono di Lankà. 
La tentazione di Sîità, preparata dal suo violento desiderio 
di avere una gazzella, desiderio certamente biasimevole agli occhi 
dell’ autore mal disposto contro la caccia e sensibilissimo ai pati- 
menti delle bestie, fa pensare più all’Eloa d’' Alfredo di Vigny 
che all’ Eva del Milton, parlando il maledetto più volentieri del 
suo amore che della « scienza del bene e del male.» Ma il Satana 
del poeta francese esprime con più eleganza che vigore i senti. 
menti che non prova, mentre il re degli esseri sinistri che minac- 
ciano di continuo con gli assalti loro i puri Arii, è dato in preda 
a tutti i furori d’indomabile passione. Vàlmiki non è, come gli 
Elleni, un adoratore della bellezza; pure gode di mostrare la ir- 
resistibile potenza di essa sulle anime più austere o più feroci. 
Vedemmo con quanta difficoltà resistono a quella potenza i suoi 
solitarii, così forti contro il dolore: non meno docili sono i mo- 
stri. L’atroce sorella di Ràvana, appena che ella scorge Rama 
« simile ad un immortale, » si sente colpita nel cuore. Questa 
Cùrpanakha « trista per indole e di stirpe scellerata, questa 
maga malvagia e dura, che di donna avea solo il nome, arde 
d'amore per Ràma; »* ed anche dopo aver sofferto i più crudeli 
dispregi, ne parla non come d'un mortale, ma come di una divi- 
nità, e lo paragona all’ Amore, a Indra, il re degli Dei.° Ràvana 
ha per Sìtà una passione, la quale, se non è meglio ricompen- 
sata, non è meno ardente, e lo induce a sostenere contro Ràma 
la guerra, che finirà con la sua morte. Se le particolarità di quella 
guerra non sono d’ ordinario degne del principio, se non vi sì ri- 
trova, quanto si vorrebbe, il sinistro monarca che siede in mezzo 
a’ suoi consiglieri, nondimeno nella sua partenza per l’ultimo 
combattimento sono alcuni tocchi di tetra poesia. 
1 Aranyakanda, Sarga LII. Colloquio di Ravano e di Sîtà. 


? Aranyakénda, Sarga XXIII. Veduta di Surpanacha. 
® Ibid., Sarga XXXVIII. Discorso di Surpanacha. 
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Ravana, splendente della sua propria luce e facendo, a così 
dire, curvar la terra sotto l’ altezza della sua potenza, si slancia 
sul magnifico carro, condotto dal suo cocchiere, attaccato a otto 
cavalli, fornito di un sedile d’ oro, abbellito di gemme, ornato di 
colonnine di lapislazzuli, addobbato di stendardi, brillante d’ una 
bandiera con frange d’oro, che porta l'emblema di una testa 
umana. In mezzo aila sua schiera di Rafkshasas va alla battaglia, 
con l’ arco alzato, simile a Yama, il distruttore: esce dalla porta 
assaltata da Rima e dal fratello di lui, Lakshmana. 

Allora il sole si oscura, i cieli si coprono di tenebre, le nubi 
fanno udire un orribile mormorio, e la terra trema. Una nuvola 
versa una pioggia di sangue; i cavalli inciampano per la via; un 
avvoltoio si annida sulla bandiera di Ràvana, gli sciacalli urlano 
con voce di mal augurio. L'occhio sinistro di Ràvana si muove; 
il suo braccio sinistro si agita; il suo viso impallidisce; la sua 
voce diventa più debole. Continuando Ràvana, il gran Rékshasa, 
a camminare al combattimento, apparvero nuovi segni annun- 
zianti ch'ei morrebbe nella pugna. Una meteora di fuoco cadde 
dal cielo coll’ orrendo strepito d'un uragano, le anitre miste a 
cornacchie mandarono gridi, un cerchio di avvoltoi volò in tondo 
alla testa del principe magnanimo, e i cavalli del suo carro ver- 
sarono lacrime. 

"Imror d Aizzidzo, payns ardvsviev 


K)ziov. ! 


Nonostante questi segni spaventevoli, Ràvana, spinto alla 
morte da Yama, ° persiste. 

Io non presumo di avere espresso le considerazioni di ogni 
sorta che la lettura dell’ opera di Vàlmîki fa nascere. E noto a che 
immensi lavori diedero origine le epopee, e solo gli scritti intorno 
a Omero o a Dante formerebbero una biblioteca. Se così è, biso- 
gnerebbe esser temerarii a dismisura per credere, che in poche 
pagine si possano trattare appieno siffatte questioni. Le mie in- 
tenzioni son molto più modeste. Io mi son proposto soltanto di 
dimostrare l’ estrema importanza d’ una pubblicazione che fa il 
più grande onore alla scienza italiana, ed anche quanto viva luce 
spargasi dal Ram:dyana sulla storia morale d’una delle più illu- 
stri frazioni della schiatta, a cui ci gloriamo di appartenere. I 


! Iliade, XVII, 426 e segg. 
? Ramayana, Yuddhakanda, Sarga LXXV. Uscita di Ravano. 











L’EPOPEE DELL'INDIA. 93 


popoli furono sì a lungo separati da ostacoli apparentemente 
insuperabili, che il genere umano comincia appena a conoscere 
se stesso, ed a profittare dei consigli che Socrate ripeteva sem- 
pre a’ suoi discepoli. Quando il gigantesco lavoro, di cui vediamo 
a stento i primi prodotti, sarà più innanzi, in .virtà del nobile 
ardore, la tradizione del quale conserveranno gli alti intelletti, 
molti problemi saranno sciolti, molte teoriche scolastiche avranno 
perduto l’importanza che la pedanteria attribuisce loro, molti 
pregiudizii avranno finito d’imperare sulle anime. 


Dora D'ISTRIA. 
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Operazioni sulla Senna, sulla Loira, sul Doubs. — Assedio di Parigi. — Caduta di Toul, 


di Strasburgo, di Metz. — Ripresa offensiva dei francesi sulla Loira. 


VII.! 


Metà dell’ esercito francese chiusa in Metz, l’altra metà vinta e 
presa a Sédan, l Imperatore prigioniero, Strasburgo assediata, mezzo 
milione di tedeschi in arme e vincitori sulle terre di Francia, aperta 
dinanzi. a loro la via di Parigi, la Francia atterrita, quasi disarmata, 
messa a nudo prima che apparecchiata a difesa; questo lo stato delle 
cose ai primi del settembre, appena un mese dopo cominciata la 
guerra. Quali le conseguenze ? 

Il re Guglielmo, a nome della Germania, avea bandito la guerra 


1 Nel 14° fascicolo delle carte segrete dell'impero trovate a St Cloud e 
pubblicate in Germania si leggono alcuni telegrammi del maresciallo Mac- 
Mahon al ministro della guerra e al maresciallo Bazaine, del ministro della 
guerra all'imperatore e al maresciallo Mac-Mahon, e dell’imperatore al mi- 
nistro della guerra, dai quali apparisce 1° che tanto l’imperatore quanto il 
maresciallo Mac-Mahon avrebbero avuto da prima l'intenzione di retrocedere 
da Chalons su Parigi, ma poi consentirono a soccorrere Bazaine per le premure 
fatte loro dal governo della reggenza; 20 che il maresciallo Mac-Mahon scrisse 
il 27 da Le-Chéne al maresciallo Bazaine e al general Palikao, non aver 
egli notizia alcuna di Metz, dargli pensiero lo avanzare del principe di Prus- 
sia verso Parigi, ed aver deciso di ritirarsi il 29, su Mézières, se prima d’al- 
Jora non avesse la certezza che Bazaine venisse ad incontrarlo; 3° che il mi- 
nistro della guerra gli rispose subito insistendo perchè continuasse le marcia 
verso Metz, approfittando delle trenta ore di vantaggio che aveva sul prin- 
cipe di Prussia il quale non marciava altrimenti su Parigi, ma si volgeva a 
Nord. Se ciò non si facesse, diceva il ministro, una rivoluzione scoppierebbe 
in Parigi. Il maresciallo Mac-Mahon calcolava a 100 mila uomini appena le 
truppe ch’egli avea il 27 presso Le-Chéne. 
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allo imperatore Napoleone ed al suo esercito. Avea stravinto. La guerra 
era dunque finita? 

Nei campi tedeschi, allo annunzio della resa di Sédan e della prigio- 
nia di Napoleone fu salutata con immensa gioia la pace vicina. Ma l’ im- 
peratore, interrogato dal conte di Bismark, rispose che a lui prigioniero 
non s’apparteneva trattare ; si rivolgesse alla reggente, a Parigi. Questo 
fu il 2 settembre. Le notizie della rotta di Sédan giunsero a Parigi tra il 
5 e il 4, mentre vi si aspettava la conferma delle altre date dai giornali, 
e non ismentite dal governo, di vittorie sulla Mosella, nelle Argonne e 
sulla Mosa, di riunione dei due marescialli, ecc. La mattina del 5 
reggenza, impero, parlamento, erano spariti, calpestati dal furore 
popolare, e un governo nuovo era sorto tumultuariamente dal seno 
della parte repubblicana, un governo parigino, col generale Trochu 
alla testa; il quale tramezzo alle grida di Viva la repubblica! avea as- 
sunto il carico della difesa nazionale, quindi della continuazione della 
guerra. Così annunziossi alla Francia, e la Francia nol rifiutò, non- 
ostante che moltissimi non approvassero quel mutamento così repen- 
tino, ed avessero maggior paura ed odio della rivoluzione e della re- 
pubblica che dei tedeschi, ed in alcune città del mezzogiorno, come 
Lione, Marsilia, Tolone, le genti più calde vagheggiassero il reggi- 
mento a comune, la federazione ed altre maggiori novifà. E forse fu 
grave errore sovvertire lo Stato in quel momento: ma il carattere fran- 
cese lo spiega, la sfiducia e lo sdegno della parte più viva della na- 
zione verso il governo e la parte bonapartesca lo scusa, e gli animi 


verano già preparati sino dai primi disinganni della guerra. — L’im- 
pero ha tratto a rovina la Francia — dissero; — cada l’impero. — 
Chi poteva dir loro: — Peccaste insieme? — 


Da lungi, fuori del turbine, a mente fredda, è facile filosofare 
su quei terribili casi e dire che meglio sarebbe stato lasciare lo im- 
menso carico della guerra e della pace a quel governo regolarmente 
costituito che allora reggeva la Francia, mettendogli ai fianchi uomini 
scelti tra il parlamento; perchè quel governo era ugualmente cono- 
sciuto da amici e nemici, ed avea già il paese nelle mani. Ma in Francia, 
in Parigi, in quei tremendi giorni, quando le menti più vigorose deli- 
ravano per un’ angoscia di cui noi lontani possiamo appena farci 
un'idea, tanta moderazione sarebbe stata più’ che miracolosa. 

Non sappiamo se il re Guglielmo s’ aspettasse, come conseguenza 
della vittoria di Sédan, una proposta di tregua dal governo dalla reg- 
genza, o se pure fosse disposto a muovere egli medesimo il primo 
passo per trattare della pace. Sappiamo bensì che nella giornata del 
> settembre le due armate.riunite sulla Mosa rivolsero la fronte all’O. 
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e ripresero la mossa alla volta di Parigi. Presto giunse al quartier ge- 
nerale tedesco, in Rheims, la notizia del mutamento di stato avvenuto. 
Possiamo credere che non vi destasse sorpresa, ma forse dispetto. Per 
quel fatto la pace s’allontanava. 

Lo scopo della guerra da parte dei tedeschi era omai fissato; i 
giornali lo preannunziavano, e la pubblica opinione lo confermava. Non 
bastava dare una tremenda lezione alla Francia; non sembrava gua- 
rentigia sicura per lo avvenire quella sola delle vittorie, fossero pur 
grandi; voleasi riprendere alla Francia le province tedesche d’ Alsazia 
e Lorena, allontanarla dal Reno, rintegrare ed assicurare la Germania 
occidentale e meridionale, tòrre a quello inquieto vicino ogni appiglio 
a mischiarsi nelle cose germaniche, poichè non aveasi fede nella mo- 
derazione di lui. 

Ciò posto, fermare l’esercito sulla Mosa, nelle condizioni d’al- 
lora, per non inasprire maggiormente la Francia, mentre questa stava 
apparecchiando nuove armi a Parigi, sulla Loira, sul Rodano, sul 
Doubs e nei paesi del N. e dell’ O. e lasciar libero il passo alle po- 
tenze neutrali, non era partito ammissibile pei capi della Germania, 
sia per ragione militare, sia per ragione politica. Nè il conte di Bismarck 
poteva proporlo, nè il re Guglielmo accettarlo. Sapevano bene che i 
mediatori non avrebbero acconsentito a chieder quel grande sacrificio 
alla Francia, e che questa lo avrebbe sdegnosamente negato. D'altra 
parte aveano la certezza che nessun’altra potenza avrebbe osato o 
voluto opporsi colle armi a quella pretesa, anche per la ragione della 
poca simpatia che la rinascente repubblica dovea inspirare ai governi 
monarchici degli altri Stati europei. Infatti, chi per timore di quella 
potente Alemagna e della Russia che la spalleggiava, chi per amor di 
pace , chi per odio alla rivoluzione, sovrani, ministri e popoli non 
erano disposti a dare alla Francia altro aiuto che di parole. Anche tra 
coloro, e non erano certamente pochi, cui dava ombra quel meravi- 
glioso crescere della possanza e fortuna germanica, faceasi palese un 
senso di compiacimento, più o meno maligno, di quel miserando spet- 
tacolo di mai più vista caducità che la orgogliosa Francia dava al mondo 
stupefatto. Questo sentimento traspariva, mal celato, anche tra quei 
pochi campioni di libertà sconfinata, di repubblica e di rivoluzione so- 
ciale che da varie parti accorrevano a combattere sotto la nuova ban- 
diera francese, per sostenere la causa dei popoli, dicevano, contro 
quella dei monarchi, piuttosto che per soccorrere la Francia contro la 
Germania. Ma neppure da questo lato v'era motivo a temere pel vin- 
citore, poichè il mondo guardava tranquillo e freddo la microscopica 
emigrazione di quegli antesignani dello avvenire. 
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In un caso come quello, Napoleone III, vincitore, avrebbe forse 
chiesto a quel governo di fatto quali fossero le sue intenzioni, e gli 
avrebbe offerto la pace, per quella naturale ripugnanza ch’ei sentiva 
a spingere le cose agli estremi, per mantenersi dalla parte della ra- 
gione agli occhi del mondo, se non altro, e conservare la sua riputa- 
zione d’uomo saggio e moderato. Ma il re Guglielmo e il conte Bis- 
mark non sono di così dolce tempra, nè così riguardosi; hanno volontà 


e mano di ferro. E il genio della nuova Alemagna , quale oggi si mo- ‘ 


stra, ha carattere taurino; urta, riurta e spezza come l’antico ariete. 
Nel concetto dei capi della Germania quel nuovo governo parigino non 
rappresentava la Francia, non offriva guarentigie di fermo stato, di 
pace durativa, di nulla. Il suo colore, il suo nome dicevano abbastanza 
chiaro ch’ egli avrebbe rifiutato qualunque proposta del vincitore, fin- 
chè questi non rivarcasse il confine contentandosi d’una moderata 
somma di denaro per compenso alle spese della guerra. Poichè ciò era 
le mille miglia lontano dai propositi non solo di Guglielmo e del Bis- 
mark, ma della immensa maggioranza del popolo tedesco, il re e il 
suo consigliere vollero evitare un atto inutile e sconveniente agli occhi 
loro. Venisse il vinto a chieder pace, accettasse le condizioni che gli 
si voleano imporre, dasse guarentigia sicura mediante la ricostituzione 
d’un governo regolare. Questa fu chiamata rigidezza eccessiva, ve- 
dremo qual nome le darà la storia. 

Che però la Francia, a quel punto, memore del 1792, volesse 
darsi vinta, senza tentare una gran riscossa; che l’apparizione del- 
l’esercito tedesco dinanzi a Parigi dovesse bastare a farle piegare il 
capo; nessuno potea pretenderlo, nessuno potea crederlo. Fosse pur 
guasta nel profondo dell'anima, non si dovea farle |’ insulto di cre- 
dere che non contasse ancora tra i suoi figli molti generosi risoluti a 
tentare di rialzarne la fortuna, o salvarne almeno l’ onore. 

E questi dicevano: — Sia contenta la Germania , il suo nemico 
è caduto. Alsazia e Lorena non sono dell’imperatore, ma della Fran- 
cia, che non cederà mai nè un palmo di sue terre nè una pietra di 
sue fortezze, nè farà mai pace con chi le metta la spada alla gola. 
Terminata la guerra degli eserciti, comincerà quella tremenda dei 
popoli, di cui la Francia repubblicana è maestra. — Che ì fatti pareg- 
giassero quelle balde parole, e la Francia sarebbe riapparsa davvero 
la gran nazione. 

Se non che difficoltà gravissime s’opponevano a quella grande 
opera. Le condizioni sociali, politiche e militari delle due parti guer- 
reggianti erano diversissirae da quelle del 1792; altri tempi, altri uo- 
mini, altri motivi, altri spiriti, altre arti. Non v'era da parte della 

Vor. XVI. — Gennaio 1871. 7 
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Francia la poderosa spinta d’ una rivoluzione sociale, avviata, incal- 
zante, spinta agli estremi da una vigorosa schiera d’uomini terribil- 
mente audaci e già padroni dello Stato; v’ era invece un gran viluppo 
di interessi di carattere affatto pacifico ed egoistico, una selva di abi- 
tudini di vita molle e dilettosa, e uno scetticismo vasto e profondo in 
tutti gli strati della società. Dall’ altra parte non erano tanti piccoli 
eserciti discordi, pigri, mal comandati, dibattentisi qua e là tra le 
fortezze della frontiera, mentre il vecchio Brunswick con 60 o 70 mila 
uomini si avanzava lentamente e di malavoglia dalla Mosella verso la 
Sciampagna, cosicchè una salva di cannonate bastò a farlo tornare in- 
dietro; erano più di 500 mila tedeschi, sotto un solo vigoroso comando, 
esaltati da recenti e grandi vittorie, animati da una virtù offensiva che 
mai la maggiore, che si distendevano dai confini del Belgio sino alle 
sorgenti della Marna, e facevano punta innanzi come una valanga ir- 
resistibile. E quanto diverse le armi e le arti della guerra! e quanto, 
per conseguenza, più difficile lo improvvisare milizie capaci di fronteg- 
giare un grande esercito ben ordinato e largamente provveduto di tutto 
ciò che la milizia odierna richiede | 

Vuolsi anche avvertire, per amor di verità, che quel gran moto 
nazionale del 1792 e 93 fu oltremodo ingigantito dai francesi stessi , 
per motivi e sentimenti che facilmente si comprendono. Chi avesse 
ancora qualche dubbio intorno a ciò legga l’opera pubblicata a Parigi 
nel marzo di quest’ anno da Cammillo Rousset conservatore degli 
archivi militari della Francia, col titolo: Les Volontaires 1791-1794. 

Un'altra considerazione dobbiamo fare. Parigi è la mente, il cuore, 
il motore, e potremmo anche dire il signore e tiranno della Francia. 
È omai vecchio il detto: Parigi è la Francia. Ne viene di conse- 
guenza che la conquista di Parigi ha valore decisivo; e così dovettero 
pensare i capi tedeschi. Tolto Parigi, le province francesi rimangono 
come membra senza capo; risorgono le autonomie locali, le diversità, 
i contrasti. Lione, Marsiglia, Tolosa, Bordeaux ecc., hanno ciascuna 
il loro girone, oltre il quale non si estende l'autorità loro. 

Ora facea d’uopo che il governo della difesa nazionale creasse un 
nuovo centro direttivo. Perciò mandò alcuni dei suoi membri a Tours, 
a costituire una delegazione governativa. Ma questa larva di governo 
non poteva avere molta autorità agli occhi della Francia; e non l’ebbe 
in fatti, neppure dopo che l’energico Gambetta venne da Parigi, come 
rettore per l’interno e la guerra. Le difficoltà crescevano per la sosti- 
tuzione precipitosa di uomini nuovi ed inesperti agli ufficiali del go- 
verno imperiale nei dipartimenti ; alcuni dei quali s’ attribuivano potere 
quasi sovrano, ed altri vedeano contrastata la podestà loro dai comuni 
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delle città e da ambiziosi agitatori cui faceano seguito le plebi. Lione, 
Tolosa, Marsilia voleano governarsi da loro, e costituire una lega 
della Francia meridionale; a Nizza il partito italiano rialzava il capo; 
Amiens e Douay tardavano ad assentire al nuovo governo. 

Insomma, d’ ambo le parti sentivasi che la sorte finale della guerra 
dipendeva dal possesso di Parigi. Quindi il governo parigino chia- 
mava le milizie delle province ad accrescere il numero dei difensori 
di quella città, mentre la 3? e 4* armata tedesca (250-275 mila uomini 
circa) s avanzavano a quella volta. Queste, nel concetto del comando 
in capo dell’ esercito germanico, doveano bastare a cinger compiuta- 
mente la gran fortezza , respingere le sortite, allontanare le bande ar- 
mate che potessero venire dal N., dall’O. e dal S. e assicurare lo 
approvvigionamento, formando una seconda larghissima cerchia di 
presidi e scorrerie aitorno a Parigi. Se l'assedio dovesse andare per 
le lunghe, era probabile che una nuova armata francese si formasse 
dietro la Loira, ed altre fors’ anco nelle province occidentali e setten- 
trionali; ma i capi tedeschi non supposero, crediamo, che ciò potesse 
avvenire nè molto presto nè in proporzioni molto grandi, sapendo 
come le armi mancassero e gli animi fossero freddi. Del resto, dovet- 
tero pensare che Metz non potea tardare a cadere; e allora le due 
prime armate (220 mila uomini almeno) sarebbero rimaste disponibili 
per continuare la invasione. Ma sopra tutto pare tenessero per fermo 
che Parigi non avrebbe fatto lunga resistenza, non credendo che po- 
tesse essere così copiosamente approvvigionata come lo era di fatto, 
e sperando nelle civili discordie, forse per qualche sentore che aves- 
sero di mali umori tra la plebe e di segreti maneggi di bonapartisti 
od altri. I più prudenti tra i giornali della loro parte dicevano che 
nello spazio di trenta o quaranta giorni al più, o per forza o per fame, 
Parigi sarebbe stata costretta alla resa. Da Parigi stessa scrivevano 
corrispondenti di giornali belgi e inglesi impossibile la difesa con quei 
mezzi che rimanevano alla Francia. 

Parigi' sta, come tutti sanno, a cavallo alia Senna, a 2 chilome- 
tri a valle del confluente della Marna. La Senna, venendo da S. a N. 
attraversa la città da S. E. per N. a S. O. segnando un grande arco ; 
poi difaccia al villaggio di Meudon fa un risvolto e cuopre tutta la 
parte occidentale di Parigi, correndo ad arco verso N. E. fino a 
Saint Dénis, d'onde si volge di nuovo a S. O. fino a Bougival, e di 
qui nuovamente a N. E. ecc. Quella prima grande svolta tra Meudon 
e Bougival forma ta penisola di Gennevilliers. Anche la Marna nello 


1 Veggasi la carta in fine del volume. 
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appressarsi alla Senna, a S. E. di Parigi, fa un gomito verso S. E. 
che acchiude la penisola di Saint Maur, lo stretto ismo della quale è 
tagliato da un canale. Il canale dell’Ourcq, venendo da E., entra in 
Parigi a N. E. Di qui si parte l’ altro di Saint-Dénis che va in dire- 
zione N. O. alla Senna, passando a S. e O. della piccola città di quel 
nome. Dentro Parigi sorgono piccole alture nelle parti N. (Montmartre) 
e N. E. (Belleville). Nei dintorni, alture ad E. (Romainville, Rosny, 
Nogent-sur-Marne), tra il canale dell’Oureq e la Marna, ed altre mag- 
giori a S. O. (Sceaux, Chatillon, Clamart, Meudon, Sèvres, Saint-Cloud) 
sulla sinistra della Senna, tra la strada d'Orléans e quella di Cherbourg, 
le quali vanno dechinando a N. nella penisola di Gennevilliers, facendo 
sponda alla Senna. Dietro queste ultime, Versailles a 410 chilometri 
ad O. S. O. di Parigi. Tutte quelle alture sopportano larghi ripiani, 
e sono in gran parte vestite di boschi d’alto fusto. Nelle parti pianeg- 
gianti e piane attorno alla città, grossi villaggi, fabbriche, ville, par- 
chi, giardini, boschi, orti, ecc., e un gran numero di strade e stra- 
delle. 

La cinta consiste di 94 fronti bastionati, e gira circa 30 chilo- 
metri. È tutta vestita di muro -e fasciata da un fosso asciutto, non 
molto largo, colla controscarpa nuda e scendente a pendio naturale 
(45°) per agevolare le sortite. Una ferrovia interna la costeggia. L’ at- 
traversano cinque ferrovie, sette grandi strade ed altre minori sulla 


destra della Senna; tre ferrovie, cinque grandi strade ed altre minori 
sulla sinistra. . 


La cerchia dei forti staccati segna un perimetro di 60 chilometri che 
dista disugualmente dalla cinta bastionata , da 1000 a più di 4000 me- 
tri. Si compone di 16 grandi opere stabili, non contando il castello di 
Vincennes, ed è divisa in quattro parti dalla Marna e dalla Senna; cioè : 

1a, — Parte N. E., tra la destra della Marna e la destra della Senna: 
10 opere, quasi in linea retta, con intervalli di 2 a 35000 metri. Quella 
di mezzo dista appena un chilometro dalla cinta bastionata, quelle 
delle ali più di 4 chilometri. Sono, cominciando dalla sinistra; un 
gruppo di tre opere attorno a Saint-Dénis con appoggio alla Senna 
(Couronne de la Briche, Double Couronne du Nord, Fort de VEst); 
un forte nella pianura tra Saint-Dénis e il canale dell’Ourcq (Fort 
d’Aubervilliers); un piccolo forte (de Romainville) sulla prima altura 
a S. del canale dell’Oureq, collegato per mezzo di una linea di opere 
aperte con un altro piccolo forte che fiancheggia da N. il canale ora 
detto (Ouvrages de Pantin); tre forti sui punti più sporgenti verso E. 
delle alture che cuoprono da quel lato Parigi (Fort de Noisy, de Rosny, 
de Nogent) collegati da ridotti pure stabili (due tra Noisy e Rosny, 
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uno tra Rosny e Nogent); e una grande opera aperta fiancheggiata 
da due ridotti che chiude l’ismo di Saint Maur. A mezza distanza 
circa tra il Fort Nogente Parigi sorge il castello di Vincennes. Questa 
parte, più esposta alle offese nemiche provenienti da N. E., è anche 
la più forte. Il punto più debole è Aubervilliers: ma il canale di 
Saint-Dénis, coperto da tre piccole opere, e quello dell’ Ourcq, simil- 
mente afforzato, legando i forti di Saint-Dénis e di Romainville alla 
cinta di Parigi fanno una formidabile tenaglia dietro a quel punto. 

2°. — Parte S. E., tra la sinistra della Marna e la destra della 
Senna : il Fort de Charenton che cuopre perfettamente il punto di 
confluenza di quei due fiumi. 

5*. — Parte S., sulla sinistra della Senna, tra Ivry e Meudon: cin- 
que forti in linea retta, con intervalli di circa due chilometri, a 
1800 metri dalla cerchia bastionata (Fort d’Ivry, de Bicétre, de Mont- 
rouge, de Vanvres , d’Issy). I tre di destra sono signoreggiati a 2-3000 
metri di distanza dalle alture di Bagneux, Chatillon, Clamart e Meudon. 

4°. — Parte O., sulla sinistra della Senna, tra Meudon e l’Isle- 
Saint-Dénis: su 18 chilometri di fronte il solo Fort du Mont-Valérien, 
più grande e poderoso di tutti gli altri. Ma qui Parigi è coperta dalla 
Senna. Il forte del Mont-Valérien fa ufficio di testa di ponte e impe- 
disce al nemico di porsi sul ciglione della Senna tra Saint-Cloud e 
Courbevoie per bombardar Parigi. Ciò nondimeno la scarsità delle di- 
fese stabili è sensibile in questa parte, che fu men curata delle altre 
dagli ingegneri militari francesi, come meno esposta alle offese nemi- 
che, non parendo possibile che un esercito proveniente dalla Germania 
o dal Belgio osasse cinger tutta Parigi o porsi sulla sinistra della 
Senna. Colle artiglierie di gran portata che oggi s’ adoperano, dalle 
alture di Meudon e di Sèvres (a S. O. di Parigi) si può batter la 
parte S. O. della città. 

Quei 13 forti sono bastionati; 6 di forma pentagonale (Aubervil- 
liers, Charenton, Ivry, Bicétre, Issy, Valérien), e li altri di forma 
quadrangolare. Hanno fossi asciutti, scarpe murate. Il loro armamento 
è di 40 a 70 cannoni ciascuno ; quello del castello di Vincennes di 
117 cannoni; in tutto più di 900 cannoni. Quello della cerchia ba- 
stionata può ascendere a 120 cannoni. In tutto più di 2200 pezzi 
d’ artiglieria. 

Dicemmo come'sin dai primi dell’ agosto fosse divisata la costru- 
zione d’ una nuova opera sull’altura di Montrétout a S. O. di Saint- 
Cloud per aver dominio sui dintorni di Sèvres e sulla strada di Ver- 
sailles. Fu anche cominciata un’ altra opera sull’altura del Moulin-de- 
la-Tour a S. di Chatillon, ed una terza sulla spianata di Villejuif. 
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Queste due ultime erano volute dal terreno dominante a S. dei forti 
meridionali. Ma tanto quella di Chatillon come l’altra di Montrétout 
allo arrivo del nemico erano appena abbozzate, e dovettesi abbando- 
narle. Anche presso Billancourt, nel gomito della Senna a S. 0. di 
Parigi (a S. del bosco di Boulogne) e nella penisola di Gennevilliers 
sarebbe stato necessario intraprender subito lavori di fortificazione per 
aumentare le difese del lato O. Pure sembra non vi fosse posto mano 
se non che dopo l’arrivo dei tedeschi. Intanto architetti militari e ci- 
vili e ufficiali d’ artiglieria con migliaia di lavoratori s’ adoperavano a 
mettere in perfetto stato di difesa i forti e la cinta, chiudere o cuo- 
prire gli sbocchi, tagliar le strade, rompere i-ponti per ritardar la 
marcia al nemico. Saint-Dénis fu ridotta una fortezza. Faceansi venire 
dai porti dell’ Atlantico artiglierie da costa e da mare e cannonieri di 
marina, per potere almeno pareggiare dai forti la potente artiglieria 
prussiana, di cui narravansi prodigi. Duemila, tremila grossi can- 
noni già messi a posto nei forti e sui bastioni della cinta, si diceva 
verso il 10 settembre; e 15 mila cannonieri, i primi del mondo! 

Affluivano in gran copia provvigioni d’ ogni sorta, soprattutto 
grani e farine; i particolari ne facevano grandi provviste, e grandi 
riposte ne faceva il comune. Non tutti i generi, in quello affrettato 
provvedere, venivano a stare in giusta proporzione di regolare approv- 
vigionamento; ma i più necessarii abbondavano. Il Journal Officiel an- 
nunziava verso il 10 settembre che Parigi era compiutamente approv- 
vigionata per 2 mesi, e per 2 milioni di persone. Corrispondenti dei 
giornali stranieri scrivevano che le vettovaglie raccolte poteano bastare 
per 3 mesi. 

Invitati ed eccitati dal governo, e spinti dalla paura per lo ap- 
pressar del nemico, i campagnuoli e terrazzani dei paesi vicini accor- 
revano a rifugiarsi nella città, portando seco loro masserizie e provvi- 
gioni quante più potevano. Questo aumento di consumatori era peraltro 
compensato da una emigrazione numerosissima di vagabondi e bricconi 
d’ambo i sessi, espulsi per ordine del governatore di Parigi (generale 
Trochu), di gaudenti e quattrinai cacciati dalla loro viltà, e di altra 
gente valida di corpo, ma inferma d’ animo cui metteva le ali alle cal- 
cagna la proposta fatta il 3 settembre dal conte di Palikao al Corpo le- 
gislativo di chiamare sotto le armi tutti i cittadini dai 20 ai 35 anni e 
gli antichi militari fino ai 60. È questo il primo effetto della leva @ 
massa ai dì nostri. 

Certo il general Trochu, il governo, il comune di Parigi, aiutati 
dai più zelanti patriotti, s’ adoperavano a tutt’ uomo per provvedere 
alla difesa del paese, e specialmente della capitale. Che se nei loro atti 
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appariva talvolta incertezza, mutabilità, confusione, non è da far me- 
raviglia in quelle angustie di tempo e di mezzi, e con quei contrasti 
di paure, apatie e diversità di spiriti che dovettero incontrare da ogni 
parte. Crear nuove armate, senza quadri, senz’ armi, col nemico in 
casa, col paese freddo, apparecchiare ad estrema difesa una gran for- 
tezza come quella, alla vigilia dell’ assedio, e nel tempo stesso spostare 
il governo d’ uno stato così accentrato come la Francia, erano imprese 
di tanta mole e tanta difficoltà che nulla più. Uomini, soggetti ad errare 
come ogni altro, fecero miracoli. Pure si lasciarono andare anch’ essi 
a quelle vanità di giudizio e di parola che aveano biasimato nei loro 
predecessori. Più di tutti il Gambetta, meno di tutti il Trochu. Non 
poteano forse far di più, ma potevano parlar meno. 

Richiamato da Laon a Parigi il corpo del generale Vinoy, 
chiamatevi pure tutte le truppe regolari dei presidii delle fortezze del 
N., che dovettero essere sostituite da guardie mobili e da guardie na- 
zionali locali, affrettato 1’ arrivo delle guardie mobili dalle province, 
le milizie adoperabili per la difesa di Parigi alla metà del settembre, 
secondo i calcoli fatti al quartier generale tedesco, sarebbero state le 
seguenti: 

4° il 13° corpo (Vinoy) composto di tre divisioni di fanteria 
(una delle quali di vecchie truppe, e le altre di reggimenti di marcia) 
ed una divisione di cavalleria (2 vecchi reggimenti e 4 reggimenti di 
marcia): 30 a 40 mila uomini. Queste truppe, a detto dei corrispon- 
denti del giornale austriaco Wehr-Zeitung, giudici competentissimi , 
erano rilasciate e scoraggite. 

2° il 44° Corpo (di cui fu dato il comando al general Ducrot 
scampato alla prigionia dopo Sédan) composto di 2 divisioni di truppe 
regolari tra vecchie e nuove: 20 mila uomini. — Speravasi di poter 
portare in breve tempo a 100 mila uomini le truppe regolari; ma i 
tedeschi non lo permisero. 

5° Quattro divisioni di guardie mobili delle province, coman- 
date da generali dell’ esercito, e calcolate, forse esageratamente, a 
60 mila uomini. Queste genti, benchè novizie, disugualmente armate, 
e di carattere diverso, non doveano riuscire certo peggiori delle altre 
prima dette, se poteasi aver tempo da disciplinarle, addestrarle e 
agguerrirle. Quanto a spiriti Je superavano già. 

4° Tre divisioni di guardie mobili parigine, calcolate a 30 mila 
uomini: gente ritrosa alla disciplina e difficile a maneggiarsi. Destinata 
alla guardia dei forti, mentre il nemico non si vedeva ancora, vagava 
per la città per le sue faccende o a diporto, così che il generale Trochu si 
vide costretto a intimarle 1°8 o il 9 settembre di recarsi al posto d'onore 
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assegnatole, nel termine di 48 ore, colla minaccia dei più severi ca- 
stighi militari. 

5° 4000 cannonieri di marina. 

6° La Garde de Paris, e i Sergens de Ville tolti al servizio 
della polizia, che rimase affidata alle mairies e alla guardia nazionale 
sedentaria; pompieri, guardie forestali, doganieri e corpi franchi di- 
versi di nome, forza, composizione, armi e carattere, come quelli 
che vedemmo in Italia nel 1848 e nel 1860. (Légion des amis de la 
France, volontari algerini, Légion Guttenberg, Francs-tireurs de la 
Presse, squadrone di creoli, Volontaires o Éclaireurs d cheval, montati 
su cavalli della Vénérie impériale, volontari americani ecc.) : poche mi- 
gliaia tutti assieme. Questi corpi franchi poteano rendere ottimi servigi 
per le esplorazioni e le altre minute fazioni della guerra. 

7° Finalmente la guardia nazionale sedentaria di Parigi, calco- 
lata a 120 mila uomini almeno e 180 mila al più, milizia adoperabile 
soltanto per l’ordine interno e la estrema difesa dentro la città. A tutti 
è noto il valore guerriero di quei battaglioni di pacifici cittadini. Qui 
poi tutto il meglio era stato tolto per l’esercito e la guardia mo- 
bile. Possiamo figurarci che cosa dovesse essere quel resto. Pure vo- 
levasi adoperarla anche per la difesa della cerchia. I 60 battaglioni 
vecchi, composti di benestanti, impiegati, mercanti, capi d’arte ec. 
maledicevano all'impero, applaudivano alla repubblica, ma sopra tutto 
desideravano la pace; i nuovi invece, composti di artieri, braccianti ed 
altri della plebe, voleano la guerra sino agli estremi. Soprastavano a tutti 
per bellicosi spiriti quelli dei quartieri settentrionali abitati dalla gente 
minuta (Montmartre, la Villette, Belleville). Tra i quali aveano 
grande autorità i Pyat, i Flourens, i Mégy ed altri focosi agitatori. Tra 
le difficoltà che circondavano il governo parigino, non era la minore 
il condurre per le buone quella massa indocile e pericolosa, capitanata 
dai barricadieri del 1848, dagli apostoli dell’ nternationale, dagli scrit- 
tori della Lanterne, e riavvezzata ai tumulti da più d’un anno. Al- 
cuni corrispondenti di giornali stranieri dipingevano con fosche tinte 
quel lato del quadro, sino a dire che vi fosse un governo occulto forse 
più potente del governo palese. 


Il comando della guardia nazionale, rinunziato dal generale De 
La-Motterouge, fu aftidato al Sig. Tamisier antico ufficiale d'’arti- 
glieria, che lo cedette poi al Sig. Clément-Thomas. 

Insomma in Parigi verano 60 mila uomini circa di regolari mili- 
zie, in gran parte nuove, 100 mila uomini, a dir moltissimo, tra guar- 
die mobili, corpi franchi ec. e 120 a 180 mila guardie nazionali seden- 
tarie. Il general Trochu scrisse il 13 settembre che Parigi era difesa 
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da 300 mila armati. Il servizio, quotidiano fu fissato a 70 mila uomini 
compreso 20 mila guardie nazionali. ' Le truppe regolari ed una parte 
delle guardie mobili doveano essere adoperate per gli atti campali e le 
sortite ; i forti erano presidiati da guardie mobili e cannonieri di ma- 
rina; la cerchia della città e le custodie interne erano affidate alle guardie 
nazionali. L'ammiraglio La-Roncière-Le-Nourry conservò il comando 
dei forti. La cinta fu spartita in nove settori, comandati da generali od 
ammiragli, a ciascuno dei quali fu dato un corpo misto di truppe di 
linea, artiglieri, guardie mobili e guardie nazionali. Dentro la città fu 
ordinato un servizio di vigilanza per l’ ordine pubblico e gli incendii. 
Vi presero parte gli stranieri, ai quali non era lecito combattere. Le 
provvidenze che per tale uopo furono prese, come pur quelle pei ma- 
gazzini, le infermerie ec. forniranno poi materia a studii particolari 
molto interessanti. 

Ma le armi, come già dicemmo, mancavano. Il conte di Palikao 
aveva graziosamente annunziato al Corpo legislativo la scoperta fatta 
in un tal ripostiglio di ben 100 mila fucili; poi fu detto 5300 mila. Ma 
il general Trochu pochi giorni dopo lamentava la impossibilità di armar 
tutta la guardia nazionale e cambiar le armi vecchie ad una parte delle 
altre milizie, dicendo che non v' erano disponibili se non che 30 mila 
fucili, più o meno vecchi e più o meno guasti. L’ artiglieria da campo 
pare fosse ridotta a 50 cannoni soli. Furono dunque messi all’ opera 
tutti li armaiuoli di Parigi a fabbricare chassepots e ridurre a retro- 
carica fucili vecchi. Vi concorsero lavoranti di ferro d’ ogni sorta. Le 
fonderie e le officine dei carradori presero carico di far cannoni, mitra- 
gliatrici, affusti, carri ed altri attrezzi -d’ artiglieria. Questi lavori furono 
eseguiti con grande alacrità. Le polveri abbondavano. 

Fu dato l’ordine di atterrare le case, i chiusi e gli alberi che im- 
pedissero l’azione della difesa tanto fuori della cerchia dei forti quanto 
tra questa e la cinta bastionata, e bruciare i boschi dei dintorni che 
potessero favorire l'approccio al nemico. Ma quest’ ultima operazione, 
troppo tardi intrapresa, non sorti quell’ esito che se n’aspettava. Fu 
pur comandato che si cuoprisse il fondo dei fossi delle fortificazioni 
con legna da ardere, e vi si spargessero materie infiammabili, per ap- 
piccarvi il fuoco quando il nemico tentasse l’ assalto. Rovinate d’ al- 
beri, trabocchetti, mine, torpedini, tutti lì aiuti dell’arte fortificatoria 


! La Presse di Vienna, che sembra assai bene informata delle cose di 
Francia, calcolava nel seguente modo i difensori di Parigi al principio dell’as- 
sedio: 80-mila uomini di truppe di linea, 100 mila guardie mobili e nazionali 
di Parigi, 10 mila franchi tiratori, 60 mila guardie mobili delle province : 
in tutto 250 mila uomini. 
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furono, a quanto si dice, messi in opera per accrescer le difese nei 
punti più deboli. Per l’ultima poi, fu commesso al Sig. Rochefort, 


come capopopolo, di preparare un gran sistema di barricate. 
Finalmente fu istituito un comitato di scienziati che procurasse 
alla difesa quanti più potesse sussidii di nuovi trovati o nuove appli 
cazioni fisiche e chimiche. Non sappiamo se da quello o da altri fosse 
suggerito l’uso dei palloni, prima legati per la esplorazione , poi sciolti 
per le comunicazioni coll’ esterno. Giornali e lettere di Parigi fecero 


cenno di pompe da petrolio, di lumi e fuochi elettrici, di mitragliatrici 
di nuove fogge, di vetture cannoniere corazzate da far correre sulla 
ferrovia di cintura esterna che stavasi pure costruendo. Dato quello in- 
dirizzo alla fecondissima fantasia parigina, un celebre giornalista non 
volle rimanere addietro nemmeno su quella via, e propose 1° di lanciare 
contro i prussiani le belve del Jardin des Plantes, 2° di mandare un corpo 
di volontari, muniti di due fiaschi di petrolio per uno, a incendiar la Fo- 
resta Nera (lo Schwartz-Wald). Piacque ad altri questa seconda propo- 
sta, e la dettero per cosa fatta, rallegrandosi che già fosse in fiamme 
quel grande alleato delle invasioni tedesche! 

Contuttociò molti corrispondenti dei giornali italiani, austriaci, 
svizzeri, belgi e inglesi scrivevano che Parigi aveva poca fede in sè, 
che la maggior parte della popolazione era sgomenta pei tristissimi 
fatti accaduti e spaventata dall’ idea dell’assedio, che l'aspetto della 
città diventava ogni di più squallido, nonostante il fragor dei tamburi 
e le militari divise e le armi. La gran mostra del 15 settembre sui 
boulevards (270 mila uomini, dissero i giornali) fu, come tutte le feste 
di quel genere nei tempi torbidi, un guizzo di luce tra le tenebre di 
una notte tempestosa. 

L'importanza strategica della difesa di Parigi consisteva in ciò che 
il nemico, già costretto a tener ferma una gran parte delle sue forze 
sotto Metz, Strasburgo e le altre minori fortezze della frontiera.nordo- 
rientale, ed a scalarne un’aitra parte nei paesi conquistati per assi- 
curarsi le spalle, non potea averne di sopravanzo per assediar Parigi 
e continuar nel tempo stesso la invasione nel cuore della Francia. De- 
liberato lo assedio, i 275 mila uomini della 5° e 48 armata tedesca 
(ridotti forse allora a meno di 250 mila) non sarebbero stati troppi 
per eseguire e coprire verso l’ esterno, a 50 o 60 chilometri di distan- 
za, quella grande operazione. Quindi la Francia avrebbe avuto tempo 
d’armarsi, per accorrere a liberar Parigi, Metz e Strasburgo, e ri- 
cacciar l’invasore oltre i confini. E questo fu il divisamento del governo 
della difesa nazionale. 

Ma quali elementi aveva la Francia per costituire nuove armate? 
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Il conte di Palikao avea detto il 3 settembre al Corpo legislativo 
che nello spazio di cinque giorni la Francia avrebbe potuto aver mezzo 
milione d’ uomini in arme. Supponiamo (senza ammetterlo) che, non in 
cinque giorni, ma in venti o in trenta il mezzo milione d’ uomini po- 
tesse raccogliersi; le armi mancavano insieme a tutto il gran resto che 
richiedesi a costituire un esercito atto a guerra campale. Che se, per 
miracoli d’attività, e mercè la padronanza del mare, a quel primo difet- 
to, e a tutto quanto s’ appartiene a materie, era possibile sovvenire 
nello spazio di due o tre mesi, pon lo era ugualmente per gli altri più 
gravi difetti, cioè per quanto riguarda quadri, discipline, spiriti e abi- 
lità guerresca. Ma necessità non ha legge. Avessero o no fede nelle armi 
tumultuarie, i governanti di Francia a questo erano ridotti, per man- 
canza di meglio. Raccolsero presso Tours quelle poche vecchie truppe 
che loro rimanevano ancora, da Roma, dall’ Algeria, dalle fortezze, 
dai porti; affrettarono la formazione dei nuovi reggimenti di linea 
(quarti e quinti battaglioni) e la leva anticipata del 1870, da cui si pro- 
mettevano 160 o 170 mila uomini pei primi di ottobre; istituirono 
nuove compagnie provvisorie nei depositi degli antichi corpi, cioè due 
per ciascun reggimento di fanteria ed una per ciascun battaglione di 
cacciatori; comandarono la formazione di 67 reggimenti di guardie 
mobili di 3 battaglioni l’uno; ai maires che inscrivessero nelle guardie 
nazionali tutti i cittadini dai 20 ai 60 anni che non fossero inscritti in 
altre milizie, sollecitassero la formazione delle compagnie e dei batta- 
glioni e la elezione degli ufficiali, e ne traessero compagnie scelte da 
adoperarsi fuori del territorio del comune rispettivo ; ai prefetti che rav- 
vivassero gli animi, e favorissero la formazione dei corpi franchi. Tol- 
sero le armi commesse alle fabbriche di Francia da governi stranieri. 
Ne fecero grandi compre e comandate in Inghilterra e in America. Fu 
detto che ne comprassero molte anche in Isvezia. Misero a lavoro sfor- 
zato le officine di Tulle e S. Etienne, gli armaiuoli del paese, le fonde- 
rie, i carradori, i ferrai ec. e®. a fabbricare tutto il bisognevole per un 
grande esercito. Richiamarono anche in Francia tutti i francesi mili- 
tanti sotto altre bandiere. Tali erano una gran parte degli zuavi papa- 
lini e della legione romana (d’ Antibo). Sappiamo come prima d’obbe- 
dire a quella chiamata, che fu insieme un pegno d’ amicizia all’ Italia, 
la maggior parte di quei francesi papalini assistesse all’ entrata delle 
truppe italiane in Roma. 

L’armata della Loira dovea raccogliersi da prima tra Nevers e 
Angers. Subito i giornali annunziarono che più di 20 mila uomini erano 
riuniti presso Tours, e 80 mila presso Angers. Ma erano quegli stessi 
giornali che annunziavano formata presso Lione un’ armata di 100 a 
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150 mila uomini sotto il generale Douay (Felice) e già mossa per an- 


dare a liberare Strasburgo e irrompere nel Baden, mentre presso 


Lione non v’ erano se non poche migliaia di guardie mobili, e il gene- 
rale Douay era prigioniero in Germania; gli stessi che affermavano 
essere stati distribuiti tra il 4 e il 15 o il 18 settembre 4, 100,000 fucili 
di cui metà chassepots. 

Fu comandata la raccolta delle guardie mobili delle province cen- 
trali e occidentali su Rennes, e di quelle delle province orientali e 
meridionali su Lione, e affidato al ministro della marina, ammiraglio 
Fourrichon, il carico di ordinare quelle due armate, che doveano essere 
i nuclei della leva a massa. I battaglioni di queste milizie erano riusciti 
molto più piccoli di quello che si fosse calcolato. Crediamo, per quello 
che ci dissero i giornali, che la maggior parte non sorpassassero i 400 
uomini. Di più in molti paesi le autorità comunali e i capipopolo ed anche 
taluni prefetti s' opposero alla partenza delle loro guardie mobili, addu- 
cendo a motivo ehe ne aveano bisogno per la difesa locale, o per man- 
tenere l’ ordine pubblico. Del resto quella milizia era molto diversa: 
docile e rassegnata, ed anche animata da sentimento di dovere e spirito 
di sacrifizio, quella dei paesi occidentali e centrali e delle città più pic» 
cole e povere in generale; chiassosa e indisciplinata l’altra dei paesi 
orientali e meridionali e delle città maggiori, ov'è più numerosa e sco- 
stumata la plebaglia ; tanto che molti ufficiali si videro costretti a di- 
mettersi. 

Verso la metà del settembre si cominciò a bucinar di italiani che 
andavano a combattere per la Francia, o meglio per la repubblica. Si 
diceva che Garibaldi avesse offerto la sua spada al governo della difesa 
nazionale, ma che il governo italiano non gli consentisse 1’ andata per 
serbar fede alla neutralità promessa. Fu annunziata dai giornali la for- 
mazione d'una Legione. garibaldina a Marsilia e di un corpo di Cac- 
ciatori delle Alpi a Chambery. Notammo infatti un movimento di ga- 
ribaldini da qualche parte d’Italia vers8 la Francia, ma in piccole 
proporzioni. I fogli officiosi francesi smentivano quelle voci. Ma tosto- 
chè il nostro governo, compiuta l'impresa di Roma, restituì a Gari- 
baldi la libertà di uscire a piacer suo da Caprera, l’ ardito condottiero 
passò in Francia, e una piccola schiera garibaldina si formò a Dole sul 
Doubs. 

Non esitiamo a dire che chiamando o accettando tra i difensori 
della Francia il Garibaldi, il governo francese commise un grave er- 
rore. Garibaldi agli occhi dei più caldi repubblicani e dei fratelli del- 
l’ Internationale era V eroe dei due mondi, il fido campione della 
libertà e del popolo, |’ uomo d’ antica virtù; ma a quelli delle milizie 
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e della immensa maggioranza del popolo di Francia era il vinto di 
Mentana, lo spregiatore della potenza francese, il nemico del Papa e 
della religione cattolica. L'aiuto di quell’uomo e dei suoi seguaci dovea 
sembrare ai più una umiliazione maggiore di tutte quelle sofferte sino 
allora, un insulto, una maledizione di Dio. Il soldato e l’ufficiale fran- 
cese doveano respingere sdegnosamente quell’alleanza ; dovea respin- 


gerla con orrore il clero francese, potente tanto, e che pure si mostrava 
tanto devoto alla patria. Che cosa doveano pensare di quet governo che 
presentava loro come un salvatore colui che aveano atterrato e scher- 
nito, che veniva a turbar le coscenze, a ravvivare odii feroci? Sof- 
‘ frirlo compagno?.... Da lui che avea pur 
dianzi offerto i suoi servigi alla Prussia?.... Impossibile. Pensavano 
forse il sig. Gambetta e gli altri bastasse dire che Garibaldi era nemico 
dell'impero e non della Faancia? O credettero che il nome di Gari- 
baldi potesse procurar loro un considerevole soccorso di repubblicani 
di ogni paese? È proprio vero che Dio toglie il senno a coloro che 
vuol perdere. 


VII. 


Intanto che la 5* e 4* armata tedesca, comandate dal re Gugliel- 
mo, dopo la vittoria di Sédan si avviavano a Parigi, e la 42 e 2° sotto il 
comando del principe Federigo Carlo tenevano chiuso Bazaine in Metz, 
il generale Werder, colla divisione badese, la 4% divisione di riserva 
della Germania settentrionale , e la divisione di landwehr della guar- 
dia prussiana, assediava Strasburgo, guardava Pfalzburg e mandava un 
corpo staccato nell’ Alsazia meridionale a tentare Schelestadt e Neu- 
Breisach, visitare Colmar e Miillhausen, cacciare i corpi franchi e pren- 
dere notizia di ciò che avveniva verso Belfort e Besancon, donde potea 
venire soccorso a Strasburgo. L’ invasione francese del Baden, annun- 
ziata, come dicemmo, dai giornali di Parigi, era consistita in questo 
che una cinquantina di guardie mobili alsaziesi aveano passato il Reno 
presso Billingen il 51 d’agosto, e quasi subito lo aveano ripassato 
senza fare alcun atto ostile. In conseguenza di che alcune truppe te- 
desche passarono il fiume alla loro volta presso Kembs il 5 settem- 
bre, e i maires dei vicini paesi vennero a patti col capo di quelle. 

{l piccolo corpo vurtemberghese del colonnello Seubert fu chia- 
mato a raggiungere la sua divisione. Avea mirabilmente adempiuto il 
suo compito ; mutato posto settanta volte, tenuto fino a ventun posti 
ad un tempo. Nella seconda metà di settembre venne a quartiere nel 
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Baden meridionale la 4* divisione di riserva della Germania setten- 
trionale. 

Bitsche e Toul erano guardate da piccoli corpi, e così pure Thion- 
ville, Longwy, Montmédy, Verdun. 

Il granduca di Mecklenburg col suo corpo di riserva, composto 
della 17* divisione (del 9° corpo — Schleswig-Holstein) e della 2* divi- 
sione di riserva della Germania settentrionale, mosse da Homburg ed 
entrò in Francia, col nome di 13° corpo, coll’ incarico di porre i pre- 
sidii e guardar le strade nella Lorena (fuori della zona della 1? e 2* ar- 
mata) e nella Sciampagna, ed assediar Toul. Il granduca dovea porre 
il suo quartier generale in Rheims. 

Ai primi del settembre tutti i battaglioni e squadroni di compi- 
mento (£rsatz-Truppen) erano partiti dai depositi della Germania per 
ristaurare i corpi; ed altri nuovi già si formavano. Allora i giornali 
dissero che le milizie tedesche in Francia ammontavano a più di 680 mila 
uomini, di cui 50 mila di cavalleria. I presidii delle fortezze tedesche 
e di quelle già tolte ai francesi, e l’accompagnamento e la guardia dei 
prigionieri ‘appartenevano alla landwehr. Erfurth, Magdeburgo, Span- 
dau, Stettino, ove fu posto il maggior numero dei prigionieri, voleano 
grosso presidio. Pure verano ancora milizie di sopravanzo, tra truppe 
presidiali (Besatzungs-Truppen) e landwehr, da formare due nuovi 
corpi di riserva (armate) nella Germania settentrionale (Berlino e Glo- 
gau) ed uno nella Germania meridionale. Tanta larghezza ha quello 
stupendo ordinamento prussiano ! 

Parmi qui il luogo da poter dire una parola intorno a ciò che sap- 
piamo delle mitragliatrici tedesche, di cui parlano spesso i giornali fran- 
cesi. Soli i bavaresi furono provveduti, a quanto pare verso la fine del 
settembre, di artiglierie di quella specie, che dicono superiori a quelle 
dei francesi; ma non sappiamo se molte o poche. I prussiani e tutti gli 
altri non hanno mitragliatrici, ma soltanto ottimi cannoni nella propor- 
zione di 5 all'incirca per ogni mille uomini. Può darsi che adoperino 
dopo Sédan le mitragliatrici tolte ai francesi. 

Due generali prussiani erano stati messi dal re Guglielmo al go- 
verno dell’ Alsazia e della Lorena ; ufficiali tedeschi erano stati sosti- 
tuiti ai francesi a capo delle amministrazioni dipartimentali ; il servizio 
di polizia e quelli delle ferrovie, dei telegrafi, delle poste e delle rice- 
vitorie erano stati assunti dai vincitori. Lavoravasi a racconciar le vie. 
Quei disgraziati paesi erano ridotti a tristissime condizioni per le gravi 
tolte e la cessazione delle industrie e dei commerci. La miseria era 
immensa nell’ Alsazia settentrionale e nei dintorni di Strasburgo e di 
Metz, ove la guerra avea più infierito. Nelle città e nelle grosse terre 
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gli abitanti si mostravano generalmente avversi ai tedeschi, non però 
minacciosi nè disposti a tentar disperate imprese. Se v’ era un partito 
tedesco non osava mostrarsi. Nelle campagne invece i vincitori, a detto 
loro, trovavano cortese e premurosa ospitalità, e in alcuni luoghi an- 
che manifesta benevolenza, per la virtù della comunanza di schiatta e 
di lingua. Del resto quelle povere genti erano disarmate, prive del 
nerbo dei loro giovani, sgomente o abbagliate da quello spettacolo ina- 
spettato della gran potenza germanica; quindi rassegnate e docili. 
Le intraprese dei franchi tiratori si riducevano a poca cosa. Il re 
avea mandato un bando da Clermont-en-Argonne il 28 agosto, nel quale 
diceva che non sarebbero trattati come prigionieri di guerra quelli ar- 
mati che non fossero muniti di documenti ufficiali da cui risultasse 
appartener dessi.a qualche corpo militare regolarmente costituito, e 
non portassero divise o segni di regolare milizia visibili ad occhio nudo 
a portata di fucile e inseparabili dalla veste. Dieci anni di galera in 
Germania era la pena minore. 

L’approvvigionamento continuava, com'era da aspettarselo, ad 
esser difficile, non tanto a motivo della poca sicurezza delle strade, 
quanto per la gran mole dell’ esercito e gli ostacoli delle fortezze. Lo 
stato sanitario generalmente buono, nonostante le dissenterie e le ma- 
lattie d’indole reumatica e tifoidea cagionate dagli strapazzi, dal cattivo 
nutrimento, dalle piogge frequenti e dalle frescure notturne. 

La marcia della 3* e 4* armata alla volta di Parigi procedeva come 
una gran manovra d’esercizio in tempo di pace. La distanza da Sédan a 
Parigi, per Voncq (sull’Aisne) Reims, Chateau-Thierry e Meaux è di circa 
250 chilometri (16 giorni almeno di marcia ordinaria di guerra per grossi 
corpi). Muovendo dalla linea Rhétel-Vouziers sull’Aisne, la 4* armata, 
adestra, seguì questa riviera fino a Soissons, e piegò quindi a S.-0. tra 
Oise e Marna, per Villiers-Cotterets su Parigi, e la 32, a sinistra, venne 
ad appoggiar la destra alla Marna presso Epernay e marciò per Chàteau- 
Thierry, per Montmirail e per Sézanne. Il 2° corpo bavarese all’estrema 
sinistra sopravanzava gli altri, coll’ incarico di chiudere le vie conducenti 
a Parigi da S.-E. e S. La cavalleria precorreva su tutte le strade colla 
destra all’ Oise (Compiègne-Creil-Beaumont-Pontoise) e la sinistra alla 
Senna (Nogent-sur-Seine-Monterau-Mélun-Corbeil). Erano usseri, 
ulani, dragoni, corazzieri : tutti ulani agli occhi dei francesi. ' Al loro 


! La cavalleria della Germania settentrionale si compone di 414 reggi- 
menti di corazzieri (compresa la garde du corps) 28 reggimenti di dragoni e 
reiters, 17 reggimenti di ussari, 21 reggimenti di ulani. Tra questi ultimi e gli 
ussari la differenza consiste nello esser quelli armati di lancia e questi no. 
L'ulano prussiano è un soldato di cavalleria come tutti gli altri, come l’ ulano 
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appressarsi molta gente fuggiva dalle città, dai villaggi, dalle campa- 
gne ; si rompevano le strade, si faceano scoppiare i ponti. Così molte 
opere pregevoli e costose furono distrutte o guaste, senza utile vero, 
poichè lo avanzar del nemico ne soffri appena brevissimi ritardi. Oggi 
che gli eserciti regolari portano secoloro tutto il bisognevole per raccon- 
ciare in breve ora le strade e i ponti, quelle rovine fanno più male al 
paese che al nemico. Abbiamo letto che 60 ponti furono rotti soltanto 
nei dintorni di Parigi. 

L’8 di settembre la vanguardia della 6* divisione di cavalleria 
(duca Guglielmo di Mecklenburg) giunse dinanzi alla fortezza di Laon 
e comandò la resa. Il presidio consisteva di circa 2 mila guardie mo- 
bili eun piccolo drappello di fanteria di linea. Il comandante, generale 
Thérémin, prese tempo a riflettere ; ma poi, nel mattino seguente (9) 
quando già la città era cinta e minacciata dalle due brigate di cavalle- 
ria prussiana, con 2 batterie ed un battaglione di cacciatori, acconsenti 
a cedere la fortezza e darsi prigione col presidio. Dopo che i prus- 
siani ebbero occupato la città, i comandanti della divisione e delle due 
brigate coi loro ufficiali ed una compagnia di cacciatori ascesero alla 
ròcca, sorgente in cima ad una rupe isolata, per ricevere la consegna 


austriaco o russo o il lanciere italiano. Ora ecco la pittura che ne fece un 
giornale francese. « Non v'è (in Prussia) alcun reggimento d’ulani. In questa 
» guerra abbiamo sostenuto assalti di corazzieri, di dragoni, di ussari, mai di 
ulani. Che cosa è dunque l’ulano? Finchè la Prussia è in pace, l’ulano non 
esiste. Alloscoppiardella guerra, accorrono da ogni banda ufficiali dicavalleria 
giubbilati, che altro non posseggono al mondo che la loro magra pensione. 
Si offrono per comandare corpi di cavalieri levati, equipaggiati e mante- 
nuti a loro spese. L’ulano non prende parte alle battaglie, non obbedisce 
ad alcun generale, non'si piega alla disciplina dei campi. Sulle ali dell’ eser- 
cito prussiano, innanzi, indietro, 10, 20, 30 chilometri oltre le avanguardie 
vedete un nugolo di cavalieri che frugano il paese. Sono gli ulani; null’ al- 
tro che ulani! Dassi ai capi una lettera patente. Muniti di questa, quei 
vecchi raitri raccolgono le loro masnade tra i soldati licenziati e congedati 
che non hanno di che vivere. Passati i confini, comincia la caccia. Fanno 
la guerra per conto loro, e si tengono per dritto ciò che loro dà la fortuna. 
Gli ulani insomma sono corsari di terra. La loro patente è una lettera di 
marca. Guerreggiano per guadagnare. A ragione fu il corsaleggiare con- 
dannato come pirateria dai popoli civili. Ma gli ulani furono dimenticati; e 
la Prussia lo sa. Non trovasi tra gli ulani uomo bene educato o ufficiale che 
abbia un avvenire; non ombra di generosità e di patriottismo. Rubano qui 
tra noi; ruberanno nel loro paese, rubare è la loro esistenza. Perciò si 
sciolgono appena finita la guerra. Può darsi per avventura che vi sia tra 
loro qualche valoroso; ma in generale non hanno altra qualità che l’auda- 
cia del ladrone. » — A ciò porta l’ abuso del romanzeggiare. E la gente 
fugge all’annunzio degli ulani. 
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di quella e di tutto ciò che conteneva. Gli ufficiali e le guardie mobili, 
poichè ebbero dato promessa di non prender più parte alla guerra con- 
tro la Germania, furono lasciati liberi ; i soldati avviati sotto custodia 
alla città. Allora la rupe si scosse, due grossi scoppi s'udirono e mezza 
la ròcca andò sossopra. Molti furono i morti, i feriti e i mal conci dalla 
rovina, tedeschi e francesi. Il duca di Mecklenburg ebbe forli contu- 
sioni e il generale Thérémin fu ferito e pesto. Alla notizia di questo 
fatto, grida di plauso si levarono in Francia, grida d’ orrore e d’ira in 
Germania. Ne fu dato merito dagli uni e colpa dagli altri al generale 
Thérémin e al maire di Laon ; ma poi fu detto che l’ autore di quello 
eccidio fosse stato un guarda-magazzino che inferocito per le male sorti 
della patria dette fuoco alle polveri. 

L’ 14 fu indetta la resa a Soissons. L’intimazione fu respinta. 

Il 15 settembre la 3* armata stava tra Marna e Senna, col grosso 
sulla linea Meaux-Melun; la 4* tra Marna e Oise col grosso sulla 
linea di Créspy-en-Valois; i loro scorridori apparivano nei dintorni 
di Parigi, a N., N.-E. ed E., fino a Neuilly-sur-Marne, e a Creteil a 
breve distanza dal forte di Charenton. Il quartiere del re era in 
Meaux. 

Il generale Trochu avea fatto accampare a S. di Parigi, sulle al- 
ture di Sceaux e sulla spianata di Villejuif, il corpo del generale Du- 
crot (4 divisioni, 40 mila uomini forse) con avanguardie sui passi della 
Senna, a Choisy-sur-Seine, Villeneuve-Saint-Georges e Juvizy. Altre 
truppe stavano in posizioni avanzate a N., N.-E. ed E. di Parigi, segna- 
tamente a Pierrefitte a N.-E. di Saint-Dénis : ma sembra che avessero 
l’ordine di ritirarsi dietro la linea dei forti allo appressar del nemico con 
forze soverchianti. E così fecero tra il 16 e il 19. Stando a ciò che allora 
dicevano i giornali e alle notizie che per altro modo ci venivano da Parigi, 
parrebbe che il governo e i generali francesi non credessero probabile lo 
accerchiamento intero della città, e supponessero nel nemico la intenzione 
di porsi colla massa principale delle sue forze ad E. e N. di Parigi, cioè 
colla destra all’Oise e la sinistra alla Senna, tentar forse l’assalto repentino 
su Aubervilliers e Pantin (a N.-E.) oppure intraprendere la espugna- 
zione tra il canale dell’ Ourcq e la Marna (forti di Noisy, Rosny e No- 
gent e alture di Belleville) e mandare sulla sinistra della Senna corpi 
staccati, e specialmente cavalleria, a chiuder le strade a S. O. di 
Parigi. 

Ma il re Guglielmo avea deciso di ripetere attorno a Parigi quella 
stessa operazione che era riuscita tanto bene al principe Carlo Fede- 
rigo attorno a Metz, nonostante che il perimetro dello accerchiamento 
dovesse estendersi questa volta a 80 chilometri, e fosse diviso in tre 
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parti da due grosse riviere, e le forze adoperabili a quell’ uopo non 
superassero allora i 200 mila uomini, poichè una parte abbastanza 
considerevole dell'esercito dovea essere distolta a coprire l’ assedio 
verso N., O. e S. Era un’audace sfida a Parigi e alla Francia, che 
potea sembrare imprudente oltremodo a chi credeva Parigi e la Fran- 
cia capaci di un grande sforzo, ma nol pareva ai capi dell’ esercito 
tedesco, consci delle misere condizioni cui era ridotto il nemico e 
della insufficenza degli armamenti improvvisati contro le bene ordi- 
nate milizie. Quindi fissarono che la 4* armata si distendesse a N. ed 
E. di Parigi, dalla penisola di Argenteuil sulla destra della Senna (a 
destra) a Neuilly sulla destra della Marna (a sinistra), e la 3*, lasciata 
una guardia sufficente tra la Marna e la Senna a S. E. di Parigi, pas- 
sasse quest’ ultimo fiume tra Melun e Choisy (a monte di Parigi), e si 
spingesse a S. ed O. della città, da Choisy sulla sinistra della Senna 
(a destra) a Bougival parimente sulla sinistra della Senna (a sinistra). 
La Marna a monte di Parigi e la Senna a valle avrebbero così separato 
le due armate. Le comunicazioni attraverso a quei fiumi sarebbero 
state assicurate per mezzo di ponti militari. La 3a armata dovea impa- 
dronirsi delle alture di Sceaux, Chatillon, Clamart, Meudon, Sèvres 
e Saint Cloud, a S.-0. di Parigi, sulle quali voleansi porre le batterie 
per l’attacco della città, di cui quello parve il lato più debole. * 

Al corpo vurtemberghese (generale Obernitz) fu data la parte S.-E. 
della cerchia, tra Marna e Senna, di contro al seno di Joinville-le-Pont, 
alla penisola di Saint Maur e al forte di Charenton. Il passaggio della 
Senna dovea essere eseguito in tre punti, cioè: a sinistra il 2° corpo 
bavarese il 17 presso Corbeil (a circa 27 chilometri a monte dei forti 
di Parigi), al centro la 2* divisione di cavalleria e il 5° corpo il 18 
presso Juvizy (a circa 14 chilometri a valle di Corbeil), a destra il 
6° corpo il 19 presso Villeneuve-Saint-Georges (a circa 6 chilometri a 
valle di Juvizy). Poscia il 5° corpo dovea portarsi in direzione N.-0., 
per Palaiseau e Bièvre, a Versailles, e stendersi fino a Bougival sulla 
Senna, a valle di Parigi; il 6° dritto a N. per Villeneuve-le-Roi e Orly 
su Choisv-sur-Seine e Chevilly, colla destra alla Senna ; il 2° bavarese 
sulla strada maestra d’ Orléans, per Longjumeau e Chatenay, a in- 
castrarsi tra i due prima detti ; la cavalleria dovea batter la campagna 
verso S. e O. Quell’ incrociamento del 5° corpo col 2° bavarese, a così 
breve distanza dal nemico, ha d’uopo di qualche schiarimento che 
finora non fu pubblicamente dato, per quanto sappiamo. Dinanzi ad 
un avversario attento ed abile sarebbe stato pericoloso. Nel tempo 


1 Veggasi la carta. 




















IL 
stesso, sulla destra della Marna, il 12° corpo (sassoni) dovea spiegarsi 
sulle alture ad .E. di Parigi; a destra di quello il corpo delle guardie 
di faccia al forte di Aubervilliers e a N.-E. di Saint-Dénis; a destra di 
questo il 4° corpo, a N. e N.-0. di Saint-Dénis e lungo la destra della 
Senna ad O. della penisola di Gennevilliers ; e la cavalleria verso O. e 
N. Tutto ciò dovea essere compiuto il 19. Poi l’ 11° corpo da Sédan 
sarebbe venuto a rafforzare il cerchio, tra i vurtemberghesi e il 6° corpo 
a S.-E. di Parigi sulla destra della Senna, difaccia a Charenton e a 
Saint Maur; e il 1° bavarese per ultimo a mettersi in riserbo presso 
Versailles. 

Il 16i bavaresi gettarono un ponte presso Corbeil, e fecero pas- 
sar la Senna alla loro avanguardia. Vi fu un’avvisaglia tra Juvizy e 
Ablon sulla sponda sinistra della Senna. Nella giornata del 17 il grosso 
del corpo bavarese passò il fiume, e il 5° corpo gettò il suo ponte 
presso Juvizy, pel quale nel pomeriggio sfilò la 2* divisione di cavalle- 
ria. Per coprire quella operazione sulla destra del fiume, cioè verso 
il forte di Charenton e la penisola di Saint Maur, il generale Kirchbach 
(comandante del 5° corpo) pose una delle sue brigate, con due squa- 
droni di cavalleria e 2 batterie, sulle alture di Limeil, a N.-E. di Vil. 
leneuve, colla fronte rivolta verso Charenton e Boissy-Saint-Leger. 
Cinque compagnie di quella brigata occuparono la parte più sporgente 
verso N.-E. del bosco di Brevannes, dipendente dal castello dello stesso 
nome (a N.-E. di Limeil). Verso le 2 p. m. un piccolo corpo francese, 
che dai tedeschi fu calcolato di 6 battaglioni con 2 batterie, venne ad 
assalire quella posizione. Fu respinto con poca perdita. — Dentro Parigi 
un’ansia febbrile. Correva la voce che il giorno prima i prussiani erano 
stati battuti presso Athis, chein quel giorno stesso si combatteva presso 
Ivry, presso Charenton e altrove. Sorse a un tratto il grido dell’ arme 
per la matta imprudenza d’ uno dei soliti faccendieri. Allora grande 
scompiglio nelle strade. Le guardie nazionali armate correvano senza 
saper dove, perchè non erano stati fissati i luoghi della radunata. Ma 
presto tornò la calma. 

Il 48, il 5° corpo prussiano, passata la Senna, fiancheggiato a 
destra (N.) da cavalleria, si avanzò colla 9* divisione (Sandrart) sino a 
Bièvre (17 chilometri da Juvizy, 8 da Versailles e 9 dai forti di Parigi), 
e colla 10® (Schmidt) sino a Palaiseau (12 chilometri da Juvizy). L’ a- 
vanguardia si pose a N. di Bièvre, sul lembo settentrionale del bosco 
di Verrières, presso il Petit-Bicètre, ove passa la strada di Chevreuse, 
che conduce anche da S. di Parigi a Versailles. Quivi fu assalito da un 
drappello francese, e lo respinse. Una piccola partita di fiancheggiatori 
(usseri) si spinse sino a Versailles, e il loro capo trattò col maire per 
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la occupazione pacifica di quella città, nonostante che vi fossero circa 
3000 guardie mobili, di cui però sole 300 armate. Il 4° corpo bavarese 
dovette giungere in quel giorno a Longjumeau. 

A brevissima distanza (circa 2 chilometri) dalle prime guardie 
della 9? divisione prussiana stava il corpo francese del general Ducrot, 
nascosto dalle alture di Sceaux. Sono queste le falde orientali di quel 
gruppo di alture che dicemmo sorgere a S. di Parigi, e nominammo 
dai paesi di Sceaux, Chatillon, Clamart e Meudon che le guerniscono 
intorno ad E. e N.; le quali vengono dalla parte di Versailles*e sop- 
portano un altopiano per cui passa la strada di Chevreuse. A quello 
spianato ascende il bosco di Verrières. Quivi è il .casale Petit-Bicétre, 
e più ad O., sulla strada ora detta, quello di Villacoublay. Un vallone 
separa la falda su cui siede la piccola città di Sceaux da un’altra più 
alta e ripida che piega alquanto verso N.-E. Sul culmine estremo di 
quest’ ultima, donde si vede tutta Parigi, sorge un edifizio detto Moulin- 
de-la-Tour. Nel fondo di quel vallone, ad O. N.-0. di Sceaux, giace 
il villaggio di Plessis-Piquet. L’ orlo settentrionale dell’ altopiano e le 
falde che scendono verso la Senna e Parigi sono coperte da boschi 
detti Bois-de-Meudon. Tutto ciò sulla sinistra del rio Bièvre (che va a 
Parigi, venendo da O. per S. a N.)e ad O. della strada Parigi-Orlèans 
(che va da N. a S.), sulla quale dopo Sceaux, cioè più presso a Pa- 
rigi, si trova il villaggio detto Bourg-la-Reine che dista appena 1600 me- 
tri dal forte di Montrouge. Ad E. della strada ora detta, e delle alture 
di Sceaux, si stende uno spianato sino alla Senna. E su questo si veg- 
gono nello avvicinarsi a Parigi, prima i villaggi di Chevilly e Choisy- 
sur-Seine, poi quello di Hay, poi gli altri di Villejuif e Vitry coi pros- 
simi casali di Haute-Bruyères e Moulin-Saquet, sotto il cannone dei 
forti Montrouge, Bicétre e Ivry. 

I francesi aveano preparato a difesa con fosse e ripari a scala il 
pendio della falda del Moulin-de-la-Tour, dietro Sceaux, ed aveano ab- 
bozzato un fortino sul culmine, che dal nome del villaggio soggiacente 
a N. fu detto ridotto di Chitillon. Aveano pure eretto fortificazioni 
sullo spianato presso Villejuif. Da quelle posizioni il generale Ducrot 
cuopriva Parigi da S. Il nerbo principale delle sue forze stava alla di- 
ritta presso Plessis-Piquet e Sceaux, colla destra appoggiata ai boschi 
di Meudon e la sinistra alla strada di Orléans. 

La mattina del 49 il generale Ducrot s’avanzò a conoscere il ne- 
mico nel bosco di Verrières. Il Î° corpo prussiano era sulle mosse alla 
volta di Versailles, quando la sua vanguardia fu assalita dalle prime 
truppe francesi presso il Petit-Bicétre. Respinto quell’assalto, la 9* di- 
visione stava per mettersi in cammino; ma fu trattenuta da un secondo 
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e più vigoroso attacco di forze soverchianti. Coll’aiuto del bosco, la van- 
guardia sostenne lunga pezza il combattimefito. Frattanto il generale 
Hartmann (2° corpo bavarese) si avanzava da Longjumeau sulla strada 
Orléans-Parigi. Capi prontamente la cosa. Mandò una brigata a sini- 
stra su Petit-Bicètre che apparve sul fianco sinistro del nemico; un’al- 
tra ne mandò più innanzi sull’altura di Sceaux, e un’altra anche più 
innanzi su Bourg-La-Reine; la quarta ritenne tra Chatenay e la Croix 
de Berny a S. di Sceaux. Così colle tre prime venne a formare una 
fronte obliqua che minacciava la sinistra nemica sin presso alla linea 
dei forti. La prima conseguenza di queste opportunissime disposizioni 
fuchei francesi verso le 11 e ‘/, si ritrassero dietro al vallone di Ples- 
sis-Piquet. Vi concorse pure l’artiglieria del 3° corpo, che entrò in 
linea ad O. di Petit-Bicétre, e l'apparizione della 10* divisione sull’alto- 
piano presso Villacoublay, donde minacciava la destra degli assalitori. I 
bavaresi rimasero a fronteggiare il nemico a Plessis-Piquet, a Sceaux e 
a Bourg-la-Reine; il 5° corpo proseguì la marcia su Versailles. I fran- 
cesi faceano tempesta di fuoco dalla loro posizione. Ma l’artiglieria te- 
desca soverchiava, come sempre. Sul mezzodì parve che volessero ir- 
rompere dalle due ali, verso Plessis-Piquet a destra, e Bourg-la-Reine a 
sinistra. Allora il generale Hartmann comandò che la brigata di destra 
si ristringesse a tener Bourg-la-Reine finchè non ricevesse altri ordini. 
Stava sotto il fuoco dei forti. Ma la riscossa francese non avvenne, anzi 
fuvvi una pausa di un’ora allo incirca dopo le 12 e mezzo. Poi il fuoco 
sì ravvivò più che mai; ma fu come un ultimo saluto, perchè verso le 
2 e '/, igfrancesi abbandonarono l’altura, lasciandovi 7 cannoni da 
12 inchiodati.' Seguendoli senza indugio, i bavaresi li videro dal Moulin- 
de-la-Tour ritirarsi a frotta e a gran passi dietro alla linea dei forti. 
Un reggimento (provvisorio) di zuavi che stava all’ala sinistra aveva 
dato l’esempio della fuga. Soldati d’altri corpi s’ unirono a quelli. Spar- 
sero romore e spavento in Parigi. Dicevano che i loro capi li tradivano, 
conducendoli a morte sicura e senza munizioni, mentre avevano le gi- 
berne piene e i fucili carichi. I più fieri popolani presero a svergognarli, 
e trascorsero alle più acerbe offese. Quelli risposero colle armi. 
Mentre così erasi combattuto ad O. della strada di Orléans, il 
6° corpo (Tiimpling) passata la Senna, parte ‘presso Juvizy dietro al 
5° corpo e il resto presso Villeneuve-Saint-Georges, s'era avanzato per 
Villeneuve-le-Roi e Orly verso Parigi, lungo la sinistra del fiume, fin- 
chè il cannone nemico del ridotto di Villejuif non lo avea costretto a 
fermarsi. Dopo un leggero combattimento di moschetteria, avea forte- 
mente guernito Choisy-sur-Seine e Chevilly, e messo le guardie su 


! I rapporti francesi dicono 8 cannoni. 
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quella linea. Le truppe che tenevano Chevilly respinsero vivaci assalti 
muoventi da Villejuif. * 

Il principe reale di Prussia, giunto alle 14 antimeridiane a Ville- 
neuve-le-Roi, s'era poi recato sulle alture a S. di Sceaux. 

I francesi lasciarono nelle mani del nemico un migliaio di prigioni. 
Le perdite dei tedeschi furono di poco rilievo. 

Il 5° corpo entrò tranquillamente in Versailles, e mise presidio in 
Sèvres a richiesta degli abitanti. Le guardie mobili furono disarmate e 
sciolte. Nella sera del 19 la 35* armata tedesca teneva la linea Bonneuil 
(tra Marna e Senna) — Choisy-sur-Seine — Thiais — Chevilly — Hay — 
Bourg-la-Reine — Meudon — Sèvres — Bougival. Da ogni parte i francesi 
s’erano ritirati dentro la cerchia dei forti. L’accerchiamento era compiuto, 

Poichè giunsero nei seguenti giorni i corpi 11° e 1° bavarese, l’eser- 
cito tedesco stette attorno a Parigi nel modo seguente: 

5* Armata, — S.-0., S. e S.-E. di Parigi, dal ponte di Bougival 
sulla Senna al ponte di Gournay sulla Marna, cioè : 

5° corpo: Bougival, Versailles, con avamposti a Rueil, Garches, 
Saint-Cloud e Sèvres; 

2° corpo bavarese: tra la valle di Sèvres e il rio Bièvre, con 
avamposti a Meudon, Clamart, Chatillon e Fontenay-aux-Roses, ed 
osservatorio al Moulin-de-la-Tour; 

6° corpo: tra la Bièvre e la Senna, con avamposti a Hay, Chevilly, 
Thiais e Choisy-sur-Seine; 

11° corpo: tra la Senna e Sucy-en-Brie, con avamposti al Carre- 
four-Pompadour e a Mesly ; a 

Divisione vurtemberghese : tra Ormesson e Ja Marna, con avam- 
posti a Champigny e Brie-sur-Marne; 

4° corpo bavarese: in riserva presso Versailles; 

Quartiere generale del principe di Prussia: in Versailles. 

4° Armata, — N.-E., N. e N.-0. di Parigi, dal ponte di Gournay 
sulla Marna a quello di Bougival sulla Senna; cioè 

12° corpo: tra la Senna e il canale dell’Ourcq, con avamposti a 
Neuilly-sur-Marne, Gagny, Clichy, Livry e Sévran; 

Guardie: tra il canale dell’Ourcq e il rio Rouillon, con avam- 
posti a Aulnay, le Bourget e Dugny, facendo punta innanzi, al Bourget, 
verso il forte di Aubervilliers; 

4° corpo: tra il rio Rouillon e la Senna, presso Argenteuil, con 
avamposti a Pierrefitte e Fpinai-les-Saint-Denis; 

Una parte del 15° corpo (17* divisione) venne poi a mettersi lungo 
la sponda destra della Senna tra Argenteuil e il ponte di Bougival, te- 
nendo i passi di Bézons e Chatou; 
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Quartiere generale del principe reale di Sassonia: a Grand- 
Tremblay (N.-E. di Parigi, dietro Aulnay e Sévran). 

Quartiere generale del re: nel castello di Ferrières (a S. di Lagny 
tra la Marna e la Senna): poi fu trasferito a Versailles. 

Ponti per le comunicazioni: a Bougival sulla Senna a valle di Pa- 
rigi, a Villeneuve-Saint-Georges snlla Senna a monte di Parigi, e a 
Gournay sulla Marna. 

Ciascun corpo si fortificò nelle sue posizioni, come quelli della 1* 
e 2° armata intorno a Metz. Versailles singolarmente fu ridotta un 
campo forte. 

La cerchia era, come ragion voleva, più stretta e densa a S. e S.-E., 
cioè in quelle direzioni donde poteano venire i maggiori soccorsi all’as- 
sediato, e nelle quali a lui più conveniva tentare le sortite. 

In Parigi il generale Trochu svergognò con un severo bando quelle 
milizie che aveano voltato le spalle al pericolo nel 19, e ordinò le più 
rigorose misure. Prima il 21, poi il 24 e il 25 settembre i tedeschi 
dalle loro specole segnalarono fragori di moschetteria, e dissero anche 
di cannonate, nella parte settentrionale della città (la Villette) e credet- 
tero che una parte della popolazione si fosse ribellata al governo. Ciò 
fu smentito dai giornali francesi e dalle lettere di Parigi. Ai tedeschi 
piacque allora spiegar la cosa colle numerose fucilazioni. Ma è più ov- 
vio spiegarla supponendo fuochi d’esercizio. 

Il 23 gli assediati fecero alcune sortite. A_S. il generale Maudhuy 
colla sua divisione, sotto la protezione dei forti di Bicètre e d’Ivry, si 
avanzò sullo spianato e cacciò le prime guardie nemiche dalla linea 
Villejuif-Vitry, che gli assedianti abbandonarono definitivamente perchè 
troppo avanzata, e i francesi afforzarono di opere ed artiglierie. A N. di 
Parigi due sortite, a modo di ricognizione; una da Aubervilliers su 
Bourget, l’altra da Saint-Dénis su Pierrefitte. 

Il 30 settembre nuova sortita. Mentre un piccolo corpo francese 
venendo dal Monte Valeriano minacciava i posti avanzati del 5° corpo 
prussiano sulle alture ad O. di Saint-Cloud, un grosso corpo si avan- 
zava da Villejuif e Vitry contro le posizioni del 6° corpo tra Choisy-sur- 
Seine e Chevilly, ed un altro minore dal forte di Charenton contro 
quelle dell’141° corpo a Carrefour-Pompadour e Mesly. Ma tutte quelle 
posizioni erano ben fortificate e furono gagliardamente difese. Dopo 
2 oredi fuoco gli assediati si ritirarono, lasciando prigioni circa 500 dei 
loro. I tedeschi dissero che le loro perdite ascesero appena a 200 uo- 
mini tra morti e feriti, mentre calcolarono a 1200 quelle dei nemici. 
Creteil e tutto il terreno sull’angolo tra la Marna e la Senna ri- 
mase ai francesi. Del resto, frequenti erano, specialmente a N. 
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ed E. di Parigi, le avvisaglie tra’ drappelli delle due parti, e i forti 
cannoneggiavano contro le posizioni dell’assediante. Ogni drappello te- 
desco che si mostrava era salutato col cannone. Tutti questi fatti erano 
dai narratori dentro Parigi celebrati come tante vittorie. Raccontavano 
prodigiosi effetti delle artiglierie maneggiate dai cannonieri della ma- 
rina, strepitose perdite d’uomini sofferte dal nemico, atti di valore me- 
raviglioso de’ franchi tiratori ed altri, grande sgomento negli assedianti. 
Ora le esagerazioni e le bugie di quel genere erano bene opportune, e 
piuttosto lodevoli che scusabili. E quei piccoli fatti d'arme giovavano 
ad agguerrire le nuove milizie, a rialzar gli animi delle antiche, a susci- 
tare una nobile emulazione. Ma gli elogi prodigati alle guardie mobili 
e i biasimi proferiti contro le milizie di linea dovevano produrre disgu- 
stose scissure. Si videro infatti ufficiali dell'esercito, anche dei gradi più 
alti, oltraggiati dagli ufficiali minori e dai gregarii per sospetto di bo- 
napartismo; il maresciallo Vaillant arrestato quasi come una spia; il 
generale Ambert, comandante del 5° settore della difesa, insultato ed 
accusato dai suoi sottoposti per aver detto che non conosceva repub- 
blica finchè non fosse accettata per universale consenso; e il generale 
Trochu dar torto a lui e ragione agli altri. Diventava comune opinione 
che i generali dell'impero fossero, la maggior parte, incapaci, vili e 
traditori, e guastassero le milizie. 

In questo mentre la cavalleria tedesca, sostenuta da piccoli corpi 
di fanteria distaccati, correva il paese a S., O. e N. di Parigi, dando la 
caccia ai corpi franchi, facendo tòlte di vittovaglie per l’esercito, disar- 
mando le guardie nazionali, castigando con gravi multe di denaro o 
viveri i paesi ostili e i comuni restii. A S. si spingeva oltre Fontaine- 
bleau, Étampes e Chartres, sulle strade che conducono a Auxerre, Gien, 
Orléans, Blois e Tours, per aver notizia di ciò che accadeva sulla Loi- 
ra; ad O. sino a Dreux, Pacy sull’ Eure e Vernon sulla Senna; a N. 
sin’ oltre Gisors sulle strade conducenti a Rouen, sino a Beau- 
vais, Breteuil e Montdidier. Soissons era cinta da truppe del 13° corpo. 
Il presidio facea vane sortite. Avvenivano qua e là piccoli scontri, nei 
quali per solito ambo le parti si attribuivano la vittoria; esplorazioni , 
cacce, aguati, sorprese, difese ed assalti di villaggi. Ma i tedeschi 
s’avanzavano sino a quel limite circolare che s'erano prefisso, e da 
nessuna parte incontravano resistenza durativa. Come nel 1814. Pareva 
che fuori di Parigi e Metz non esistesse oggimai in Francia alcun grosso 
nucleo d’armata, fosse pure avventizia. Ov’erano dunque le armate del 
Nord, dell'Ovest, della Loira, di Lione? Lo vedremo poi. 

Avvenne puranco in quei giorni il famoso abboccamento tra il si- 
gnor Giulio Favre membro del governo della difesa nazionale della 
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Francia e il conte di Bismarck, che cominciò a Ferrières e terminò a 
Versailles. Il francese chiedeva una tregua per procedere alla ele- 
zione d’un’assemblea costituente che creasse un governo regolare col 
quale il vincitore potesse trattare della pace. Il tedesco, per compenso 
del danno che, a suo avviso, avrebbe recato alla sua parte la interru- 
zione della guerra in quel momento, e per assicurare lo approvvigio- 
namento dell’esercito attorno a Parigi, chiedeva la consegna di Stra- 
sburgo e Toul, che stavano per cadere, e quella di Verdun, che in pochi 
giorni avrebbe potuto esser costretta ad aprire le porte. Accennava 
anche alla occupazione del forte del Mont-Valérien; ma in questo ol- 
traggio non insisteva. Del resto diceva chiaro non potere esservi pace 
per la Germania finchè la Francia non si rassegnasse a cederle l’Alsa- 
zia e una parte della Lorena, Strasburgo e Metz. Rispondeva l’altro che 
la Francia non avrebbe mai ceduto nè un palmo di sue terre nè una 
pietra di sue fortezze. Il governo di Parigi facea sua quella risposta, e 
disdiceva i comizj già indetti per le elezioni dei rappresentanti dei co- 
muni e dello stato. I suoi nemici dissero che ciò gli giovava perchè 
l’esito di quelle elezioni gli sarebbe stato avverso. Certo giovògli, e non 
giovò meno all’onor della Francia il chiuder la via alle civili discordie 
in quei solenni momenti. 

Così il dado era tratto per la guerra sino agli estremi. Fu quello 
il gran momento storico di questa lotta gigantesca. Ora veramente non 
più l'impero di Francia e la Confederazione germanica, ma il popolo 
francese e il tedesco venivano alle prese. E da un lato la repubblica e 
le armi improvvisate, e dall'altro la monarchia e le armi regolari. Per 
quest’ultimo riguardo la lotta assumeva una importanza politica e so- 
ciale immensa. Da quella guerra di gelosia tra Francia e Germania ve» 
nivano a dipendere più che mai le sorti europee. Non avea dunque 
torto il poeta, quando tramezzo ai singulti e agli scoppi d’una prosa de- 
lirante e scapigliata diceva che Parigi era l Europa. — Ma non voglio 
uscire dal mio campo. — 

Intanto Bitsche e Pfalzburg erano state di nuovo minacciate e bom- 
bardate invano. Bitsche singolarmente dopo il 10 settembre era ridotta 
un mucchio di rovine da quattro giorni di fuoco: pure offriva al presi- 
dio sicuri ricoveri, e dall'alto della sua rupe scoscesa sfidava gli assalti. 

Il 25 settembre Toul si arrendeva, il 28 Strasburgo. 

Toul, munita di una gagliarda cerchia bastionata rafforzata da 
opere esterne, come le altre fortezze francesi, e cinta di fossi aquei 
larghi e profondi, oltre a non avere un antiguardo di forti staccati, è 
signoreggiata dalle alture dentro la portata efficace delle odierne arti- 
glierie. Dopo i due vani tentativi fatti dai tedeschi il 17 e il 23 agosto 
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colle artiglierie campali, truppe bavaresi verano rimaste a guardia. A 
queste detter lo scambio alcuni battaglioni di ‘landwehr. Furono fatte 
venire da Marsal alcune artiglierie francesi di grosso calibro; ma non 
produssero altro effetto che qualche guasto nella città. Il 12 settembre 
giunse dai dintorni di Metz, ove era stato trattenuto dal 4 al 10, il gran- 
duca di Mecklenburg colla 172 divisione e quasi tutta l’artiglieria del 
suo corpo d’armata (13°). Vide necessario chiedere artiglierie da asse- 
dio: e ne fu dato comando a Colonia e a Magdeburgo. Frattanto l’asse- 
diante prese a travagliare la fortezza colle sue sette batterie campali. 
Dopo il 19 rimase sola intorno a Toul la brigata meclemburghese con 
4 batterie e 2 compagnie di pionieri. Ventisei cannoni rigati (parte da 24 
e parte da 12) giunsero il 20. Il 25 settembre sul fare del giorno inco- 
minciò il fuoco. Tremendo ne fu l’effetto. Verso le 4 pomeridiane la 
fortezza alzò la bandiera bianca. La resa fu proposta dal comandante 
della fortezza e accettata dall’assediante. 109 ufficiali, 2240 sottufficiali 
e militi, 120 cavalli, 4 aquila delle guardie mobili, 197 cannoni, 3000 
fucili, 3000 sciabole, 500 corazze, e munizioni e viveri rimasero al vin- 
citore, nel giorno stesso in cui i giornali francesi annunciavano che il 
presidio di Toul avea respinto per la terza o quarta volta un grande 
assalto dei prussiani, con una strage di 10 mila uomini. Per tal modo 
restava finalmente aperta la comunicazione ferroviaria tra l’esercito te- 
desco accampato attorno a Parigi e la Germania. La linea era già in 
perfetto ordine da Saarbriicken fino presso Toul: ora se ne affrettava 
il racconciamento tra Toul e Parigi. Se non che questa linea era molto 
esposta agli insulti dei corpi-franchi. 

Strasburgo, stimata in passato una delle più gagliarde fortezze 
della Francia, sorge in perfetta pianura a breve distanza dalla sponda 
sinistra del Reno, presso il confluente dell’ Ill che l’attraversa da S. O. 
a N. E. Ha presso a poco la forma d’un quadrilatero irregolare, 
coi due lati più lunghi rivolti a N. e a S. e il più corto ad E. verso il 
eno, La sua bella cerchia bastionata fu costrutta nel secolo XVII dal 
celebre architetto militare tedesco Speckle e rafforzata da Vauban che 
vi aggiunse la cittadella ad E. della città. A maggior difesa dei lati 
settentrionale, meridionale ed orientale si possono allagare le terre 
circostanti colle acque dell’ Ill. Il campo d'attacco viene così ad es- 
sere ristretto alla parte occidentale, ch’ è la più fortificata. Ma la man- 
canza di forti staccati, il soverchio rilievo delle opere murali, che le rende 
vulnerabili anche da lungi colle odierne artiglierie, e la numerosa po- 
polazione (80 mila abitanti) erano condizioni sfavorevolissime. Si ag- 
giunga che lo apprestamento a difesa fu improvviso e frettoloso, e 
che una grande quantità di gente della campagna venne a rifugiarsi 
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nella città. Grande stoltezza è lo eccitare quel moto, e grave trascu- 
ranza il non opporvisi. Le fortificazioni erano in buono stato, le arti- 
glierie abbondavano , i viveri potevano bastare per un lungo assedio , 
le munizioni non iscarseggiavano, come ne correva voce; ma tra i 
17 mila uomini del presidio, compresa la guardia nazionale, poca era 
la milizia regolare e, tranne un reggimento di fanteria mandato dal 
generale Douav, era composta di frazioni e fuggiaschi di tanti reggi- 
menti diversi del 1° e 7° corpo ; pochi gli artiglieri, nessuna truppa del 
genio. 

L’avanguardia della divisione badese apparve dinanzi a Stras- 
burgo, venendo da Hagenau, 1° 8 agosto. Il generale Werder fece in- 
timare la resa, minacciando di bombardare la città. Il generale Uhrich 
comandante di Strasburgo respinse la intimazione. I tedeschi cinsero 
la fortezza; e si cuoprirono verso S. mandando nell’ alta Alsazia co- 
lonne mobili, la maggiore delle quali, sotto il comando del generale 
Keller, consisteva di 4 battaglioni, 8 squadroni e 5 batterie badesi. Av- 
vennero nei primi giorni dell’ assedio alcune scaramucce nelle imme- 
diate vicinanze della città. La qualità del presidio non permetteva al 
generale Uhrich di tentar grosse sortite. Ciò sapendo, e sperando di 
potere ottenere prontamente la resa per semplice bombardamento, 
l’assediante cominciò a battere la città il 19 agosto colle grosse arti- 
glierie campali e con alcuni pezzi di maggiore calibro dalla sponda 
destra del Reno. L’assediato rispose fulminando a rovina la piccola 
città badese di Kehl che sorge difaccia a Strasburgo sull’altra sponda 
del fiume. Venivano intanto dalle fortezze tedesche artiglierie da as- 
sedio prussiane, bavaresi e vurtemberghesi. Il 25 agosto nuova inti- 


mazione dell’ assediante, coll’ avviso che il bombardamento sarebbe 


cominciato Ja mattina del 24. Dicono i racconti tedeschi che il gene- 
rale Uhrich invitato a mandar fuori della città le donne, i fanciulli, i 
vecchi, i malati, rispose essergli impossibile in quelle angustie di 
tempo far la scelta tra tanta gente. La mattina del 24 cominciò infatti 
il bombardamento, e fu terribile. La città n’ ebbe gravissimi danni. 
Fu sospeso il 26 alle 4 antimeridiane alle preghiere del vescovo uscito 
a proporre la sua mediazione al generale Werder; ma poichè questa 
non bastò a procurare la resa, il fuoco ricominéiò a mezzodì. La città 
andava a rovina, la famosa cattedrale avea già sofferto non lievi danni. 
Tutto il mondo civile n’ era inorridito. Finalmente la mattina del 27 
(dopo 18 giorni d’assedio e 3 di bombardamento), smessa la speranza 
di venirne a capo in quel barbaro modo, o forse per comando venuto 
da Versailles, fu risoluto di intraprendere l’ attacco regolare contro 
l'angolo N. O. della cerchia, e ristringere il bombardamento alla cit- 
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tadella. Scemarono allora i danni alla città, ma pur non cessarono. 
Fu conquistata e tenuta l’isola Wacken sul Reno (a N. E. di Strasburgo) 
passandovi dalla sponda destra. La prima parallela fu aperta nella notte 
dal 29 al 30 agosto presso Scniltigkheim, a 6-800 passi dalle prime 
difese del nemico, senza alcuna perdita: nella notte seguente le vie d’ac- 
cesso alla seconda: in quella dipoi la seconda parallela a 3-400 passi 
dalla fortezza, e le batterie d’attacco. Frattanto per travagliare l’ asse- 
diato e dividerne l’attenzione e le forze, fanteria ed artiglieria badese 
minacciavano la parte meridionale della fortezza. Ne succedevano sca- 
ramucce. La maggiore sortita avvenne il 2 settembre alle 4 antimeri- 
diane sulle due ali dell’attacco; ma fu respinta. Da quel giorno sino 
al9 l’attacco non fece progressi. Novantotto cannoni rigati e 40 mortai, 
spartiti in batterie a N., N. O. e O. della città faceano tacere il fuoco 
della difesa sulla fronte dell’attacco : 32 cannoni rigati e 8 mortai dalla 
destra del Reno fulminavano la cittadella. Le due notti dal 9 all’4i fu- 
rono spese nella costruzione delle svolte d’ accesso alla terza parallela, 
che sorse nella notte dall’ 11 al 12. La difesa era tanto soverchiata 
dall’ artiglieria dell’assediante che quel rischioso lavoro sullo spalto 
della fortezza potè esser compiuto senza perdita. É 

Un secondo tentativo del vescovo di Strasburgo era fallito come il 
primo, il :30 agosto. Invano pure il generale Werder avea dato notizia 
della resa di Sédan. I cittadini rifugiati nelle cantine soffrivano rasse- 
gnati; il generale Uhrich non volea udir parlare di resa finchè la resi- 
stenza fosse possibile. A ravvivare gli animi era giunto da Parigi il 
signor Valentin nominato prefetto di Strasburgo dal nuovo governo, il 
quale potè entrare, non sappiamo come, nella città assediata. Ma tra 
quelle ire si frammetteva la benefica Società internazionale di Ginevra, 
per mezzo di suoi legati, che ottennero dal general Werder il per- 
messo di condurre pel Baden a Basilea quelle persone deboli o inferme 
che volessero mettersi in salvo. Se non che, non “cessando il fuoco, 
pochi osarono uscire dai loro ricoveri. Non giunsero ai 1000. 

Il 17 settembre era compiuto il coronamento dello spalto. Ora 
bisognava impadronirsi di due lunette (ni 52 e 53) che cuoprivano il 
fronte cui mirava l’attacco. La più vicina (53) (a destra dell’ asse- 
diante) avea muro di scarpa alto 6 metri, controscarpa murata e fosso 
aqueo largo 20 metri e profondo da metri 1, 50 a 2, 75: l’ altra (52) non 
avea muri di scarpa, ma un fosso aqueo largo 60 metri e profondo 
da metri 4, 30 a 4. Scoperto e sventato un viluppo di mine che cuo- 
priva la prima di quelle due opere, vi fu aperta la breccia a 1000 
passi di distanza con tiri arcati di nuovi cannoni corti rigati da 4f cen- 
timetri. Rotta allora per mina la controscarpa, fu costrutto un argine 
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attraverso al fosso. Nel pomeriggio del 20 settembre la lunetta, abban- 
donata dai francesi, fu presa e tenuta sotto un vivo fuoco di moschetteria 
ed artiglieria, coll’aiuto delle batterie d’attacco. Vi furono trovati 5 can- 
noni. Nella notte dal 21 al 22 settembre, gittato un ponte di botti sul 
fosso della lunetta n° 52, che l’ assediato avea pure abbandonato, fu 
occupata e tenuta nel modo stesso anche quella. Vi furono presi 
6 cannoni. Ambo quelle opere furono subito voltate contro la fortezza 
e armate di mortai. Otto cannoni furono posti sul coronamento dello 
spalto. Già erano costrutte ed armate le due batterie che doveano 
rompere i bastioni n" 11 e 12 fiancheggianti la Steinthor (porta di pie- 
tra). E cominciarono a tirare a rotta a circa 1000 passi di distanza. 
Duecento quarantun pezzi d'artiglieria stavano allora contro la fortezza. 
In poco tempo non solo le due brecce furono aperte, ma i bastioni e 
le altre opere attigue furono ridotte mucchi di rovine. 

Allora il generale Uhrich, col consenso del consiglio di guerra, 
e per la considerazione dell’ assoluta impossibilità di sostenere un 
assalto, con quel presidio e quella misera popolazione, propose la 
resa. Gittarono o consegnarono le armi 17 mila uomini circa: 454 uf- 
ficiali si dichiararono prigionieri : circa 1100 pezzi d’ artiglieria rima- 
sero in potere del vincitore, insieme ad una grande quantità di oggetti 
militari, tra cui molto panno da vestimenta; ed oltre a ciò alcuni mi- 
lioni di franchi appartenenti allo Stato, ed altri 8 milioni di incerta 
proprietà depositati nella cassa del Banco di Francia. Erano morti per 
effetto del fuoco dell’ assediante in tutto il corso dell’ assedio 661 uo- 
mini del presidio e 261 persone della popolazione civile. Così cadde 
onorevolmente Strasburgo dopo una difesa di quasi 50 giorni. Giu- 
dici più di noi competenti diranno se quello assedio potesse esser 
meglio condotto e più presto finito, o almeno con danno minore della 
infelice città. 


IX. 


Strano spettacolo offre questa guerra sul cader del settembre : due 
giganteschi assedii, a Metz e a Parigi, e due espugnazioni, a Toul e 
a Strasburgo, nel tempo stesso; immobilitato così tutto quel mezzo 
milione e più di armati traboccato in Francia dal confine germanico, 
tranne le piccole partite sparse a presidio dei paesi conquistati o 
scorrazzanti sul lembo di questi; e la Francia, con tanti nemici in 
casa, libera di preparare nuove difese, affaccendata a crear nuove armi 
e nuove milizie. Cadute Toul e Strasburgo, succede un periodo non 
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meno singolare: prima un breve contrasto di due piccole armate tra 
la Senna e la Loira, in conseguenza del quale una parte dell’ esercito 
che assedia Parigi s'impadronisce d’ Orléans; poi una guerriglia nei 
Vosgi, sulla Saona e sul Doubs, che, per la mancanza di maggiori 
fatti, chiama a sè gli occhi del mondo, come se la guerra tra Francia 
e Germania si fosse ridotta alle piccole proporzioni di due secoli fa. 
E questo pigro stato dura un buon mese. 

La natura di questo periodico non consente un racconto partico- 
lareggiato di quelle vicende, che troppo ci trarrebbe per le lunghe e 
non potrebbe gradire se non che a qualche lettore appartenente alla 
milizia o appassionato delle cose guerresche. Basterà dunque un ra- 
pidissimo cenno dei fatti principali e qualche considerazione. 

Sul cominciar dell’ ottobre l’armata francese della Loira, coman- 
data dal generale De-La-Motte-Rouge, consisteva soltanto di 5 divi- 
sioni di fanteria ed una di cavalleria; 45 mila uomini in tutto, a dir 
molto, quantunque i giornali francesi la facessero ascendere a 60 e più 


mila uomini. Altre poche migliaia erano sparse pei paesi della Loira, 
dell’ Eure, della Senna inferiore, della Somma ecc. Molte altre nelle 
città interne aspettavano armi, vestimenta, ordini. Stimolato, a quanto 
pare, dal governo a tentare almeno un primo passo per la liberazione 
di Parigi, il generale De-La-Motte-Rouge raccolse la sua armata presso 


Orléans e si avanzò a N. a passi contati, senza però procurarsi un va- 
lido appoggio sulla Loira, a Orléans o a Beaugeney. Gli mancarono 
forse i mezzi; il tempo non gli era mancato. La sua vanguardia 
incontrò il nemico il 5 ottobre presso Toury sulla strada di Parigi. Era 
la 4 divisione di cavalleria prussiana ( principe Alberto di Prussia), 
spalleggiata da poca fanteria. Dopo breve combattimento, i tedeschi si 
ritirarono alquanto. Ma i francesi non osarono insistere. Pare che il 
nerbo della loro armata fosse molto lontano dall’ avanguardia. Di più 
erano poveri d’artiglieria e non aveano gran fede nelle loro milizie 
giovani e vecchie. Tutto insomma mancava per una energica offensiva : 
, potenza e volontà. 

Per la virtù di queste lentezze, il 1° corpo bavarese (v. d. Tann) 
staccato dall’ esercito di Parigi, potè avanzarsi insieme alla 22° divisione 
(Wittich dell’ 11° corpo) e alle divisioni 2* e 42 di cavalleria (Stolberg 
e principe Alberto) sino ad Elampes senza contrasto. Quivi avvenne 
un primo scontro il 9 ottobre. I francesi indietreggiarono. Si combattè 
il 10 presso Artenay (circa 20 chilometri a N. di Orléans). La vittoria 
fu agevolata ai tedeschi dalla grande soverchianza della loro artiglieria. 
Si pugnò di nuovo il giorno dopo (11) dinanzi ad Orléans collo stesso 
esito. Dopo una resistenza di 9 ore, i francesi furono costretti a ripas- 
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sare la Loira, e sgombrarono Orléans senza rompere i ponti. Si riti- 
rarono verso S. dietro la riviera Beuvron, su Vierzon (Sologne) e Bour- 
ges. Occupata Orléans, i tedeschi spinsero la loro avanguardia sulla 
strada di Bourges sino alla Beuvron, e corpi di fianco sulle due sponde 
della Loira, verso Blois a destra (0.) e Gien a sinistra (E.), le quali 
due città rimasero custodite da presidii francesi. 

Nel tempo stesso la 172 divisione tedesca (Tresckow, del 15° corpo) 
venuta da Toul ad unirsi all’ esercito di Parigi, mosse da Saint Ger- 
main (0. di Parigi) per Rambouillet su Epernon, ritolse questa città 
ai francesi, che verano rientrati dopo esserne stati cacciati a forza po- 
chi dì prima, continuò ad avanzarsi su Chartres e occupò anche que- 
sta città. Il 48 di ottobre anche Chateaudun sur Loir (strada da Pa- 
rigia Tours per Chartres e Vendòme) fu presa da truppe di quella 
divisione, che spinse la sua vanguardia sino a Vendòme. Così una 
piccola armata tedesca di 4 divisioni di fanteria (1% e 2 bavarese, 
172 e 222 tedesca) e 2 di cavalleria (22 e 4) venne a far cuneo aittra- 
verso alla Loira, minacciando ad un tempo Tours e Bourges. Allora 
fu annunciato dai giornali lo sgombro dei grandi arsenali d’artiglieria 
di quest’ultima città, ed anche il trasferimento della sede del governo 
della difesa a Bordeaux o altrove, che peraltro non avvenne. Ma quella 
piccola armata tedesca non avea forze sufficenti per continuare la 
punta nel cuore della Francia; non poteva essere rafforzata, perchè 
altre truppe tedesche disponibili non verano allora in quelle parti; 
non doveva allontanarsi più oltre da Parigi, poichè le forze rimaste at- 
torno a quella città non erano soverchie per reggere l’ assedio contro 
i possibili sforzi dei francesi di dentro e di fuori. Rimase dunque os- 
servando, come avanguardia dell’ esercito principale, cui procurò dalla 
fertile regione della Beauce un copioso vettovagliamento, Non fu quindi 
un errore quella fermata, ma una necessaria conseguenza dello stato 
delle cose, secondo le migliori ragioni strategiche. Dinanzi a quella 
immobile avanguardia la Francia continuava ad armarsi, e s° affret- 
tava. Non era possibile impedirglielo, finchè o Metz o Parigi non 
s’arrendesse. Così la resistenza di quelle due fortezze favoriva la 
grande opera cui s’ era accinto il governo di Tours, a capo del quale 
stava ora l’infaticabile Gambetta. 

Nello stesso giorno 410 in cuì i bavaresi respingevano da Artenay 
su Orléans le truppe dell’ armata della Loira, una divisione del 5° corpo 
prussiano batteva presso Cherizy sull’ Eure (0. S. O. di Parigi) un 
corpo di guardie mobili calcolato a 4 mila uomini circa. 

Ma nelle province orientali e meridionali della Francia il fermento 
nazionale svaporava in grida e tumulti. I rossi, seguiti dalla plebaglia, 
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opponevano gravi inciampi all’ azione del governo. Voleano fare gran 
cose, e nulla concludevano. Quattordici dipartimenti del mezzodì si 
erano stretti in lega; capitale Marsilia; generale in capo un tal Clu- 
seret, già ufficiale francese, che avea guerreggiato in America come 
generale di volonigrii, uomo ambizioso e torbido. Tutto ciò non frut- 
tava altro che chiassi e civili discordie. Pure il governo, coll’ aiuto 
dei migliori cittadini e con una moderazione maravigliosa, riuscì ad 
evitare mali più gravi e conservar nelle sue mani la suprema direzione 
della difesa dello Stato. Ma intanto la formazione di quella tanto gri- 
data armata di Lione, che avrebbe dovuto tentare la liberazione di 
Strasburgo e di Metz, o almeno assicurare la linea del Doubs, andava 
per le più lunghe. Alcune migliaia di soldati, guardie mobili e fran- 
chi tiratori erano sparse tra Belfort, Besancon, Vésoul, Auxonne, Lan» 
gres e Digione, senza buono ordinamento, senza disciplina. Il governo 
mandò a Belfort il generale Cambriels, uno dei reduci di Sédan, col- 
l’incarico di radunar quanta più gente potesse, ordinarla in fretta, 
gittarsi nei Vosgi e chiamare alle armi i popoli dell’ Alsazia e della 
Lorena. Ottimo divisamento, se in quei paesi vi fossero stati quegli 
spiriti che il governo supponeva, se vi fossero state armi, se il ne- 
mico non vi avesse avuto circa 50 mila uomini disponibili, come li 
aveva di fatto dopo la caduta di Strasburgo e l’arrivo della 4° divi 
sione di riserva. Questa, passato il Reno a Neuenburg sul finire del 
settembre, avea cinto Neu-Breisach, e s’ era avanzata ad O. di Mill- 
hausen verso Belfort. Presso Strasburgo il general Werder col nuovo 
14° corpo, composto della divisione badese (tre brigate) di una divi- 
sione di riserva prussiana (una brigata di linea ed una di landwehr) 
una divisione di cavalleria (una brigata badese ed una prussiana) era 
sulle mosse per recarsi attraverso ai Vosgi, per Épinal e Vésoul, sul 
Doubs. La divisione landwehr della guardia era stata avviata a Parigi 
subito dopo la caduta di Strasburgo. La 1a divisione di riserva asse- 
diava Schelestadt. 

Il generale Cambriels raccolse nel campo di Belfort, già prepa- 
rato a difesa, 18 o 20 mila uomini‘ di varie milizie, li partì in tre 
piccole divisioni, e fece atto di avanzarsi verso Miillhausen. La 4? di- 
visione di riserva tedesca indietreggiò, Se i francesi avessero fatto 
punta da quella parte, il generale Werder avrebbe potuto venir loro 
alle spalle pei Vosgi. Ma il Cambriels si gittò invece nei monti a N. di 
Belfort, e per Remiremont ed Épinal passò dall’ alta valle della Mo- 
sella a quella della Meurthe. Quivi scendono a Saint-Diéz e a Raon- 


! ] giornali svizzeri dissero 30 mila, compreso il presidio di Belfort. 
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I-Étape, strade che vengono da Colmar e Strasburgo. Per queste s’avan- 
zavano le truppe del general Werder. Il 6 ottobre il generale v. De- 
genfeld con una colonna badese incontrò i francesi presso Raon. Dopo 
un combattimento vivace, ma non lungo, i francesi volsero le spalle. 
Seguìti lentamente dal nemico, abbandonarono Epinal e Rémiremont 
e corsero a ricoverarsi a Belfort e Besancon. 1 tedeschi occuparono 
Epinal il 12 dopo un breve scambio di fucilate, e Vésoul il 18 senza 
trar colpo, e si distesero a destra (S. O.) fino a Gray, tra la Saona e 
l'Oignon, d’ onde minacciavano ad un tempo Besancon, Dòle, Auxonne 
e Digione. 

Credettero i francesi che quell’ armata scesa dai Vosgi volesse inol- 
trarsi sino a Lione. Affrettarono quindi } apprestamento a difesa di 
quella città e l'ordinamento delle nuove milizie, e ne mandarono al- 
cune a rafforzare la linea del Doubs e guernire Auxonne e Digione. 
Garibaldi col suo piccolo corpo italo-franco si pose a Dòle. Nel recarsi 
là da Marsiglia per Tours, il nostro eroe era stato accolto con gran 
festa dai più caldi dei paesi che avea toccato; quelle solite centinaia 
che agli occhi di taluni sono i popolî e le nazioni; avea proferito 
belle parole d’amore alla Francia, alla repubblica, all’ umanità ; e 
pare che avesse anche ricevuto magnifiche promesse dal governo della 
difesa. Ma poichè fu giunto a Dòle, ebbe a lottare contro gravissime 
difficoltà di ogni sorta. Pochi i militi, troppi al solito gli ufficiali e i 
faccendieri, come sempre avviene in quelle milizie improvvisate, scarse 
e in parte anche cattive le armi, tarde le vesti, le munizioni, le arti- 
glierie, discordie tra italiani e francesi, mali umori tra i suoi mag- 
giori ufficiali, freddezze e ripugnanze nel paese e nell’ esercito verso 
di lui e dei suoi; e non sapere, con quel suo titolo di generale 
comandante dell’armata dei Vosgi, chi dovesse comandare là sul 
Doubs, se egli o il Cambriels od altri. Aggiungasi che i garibal- 
dini italiani parlavano e scrivevano dei francesi in modo tale da trarsi 
addosso le pietre delle strade. Ammiravano il nemico, disprezzavano 
i loro commilitoni, vedeano morta la Francia, ripetevano ch’ erano 
andati là pel solo fine di pagare un omaggio di valore e sangue italiano 
alla causa della libertà e della repubblica, senza speranza come senza 
timore. Strano ai dì nostri questo gagliardo sentire. Noi crediamo 
che una gran parte di quei valorosi quando lasciò l’Italia si fosse 
figurata la guerra per la libertà e la repubblica in Francia molto 
diversa da quello che poi la vide: un risveglio di popoli, un gri- 
darsi fratelli, una caccia furiosa, un crollar di troni, un finimondo, 
o almeno un rapido succedersi di strane e varie venture. E invece 
si trovavano tra genti impaurite, tra spavaldi scappatori, tra commilitoni 
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freddi, arcigni o sprezzanti, fermi ad aspettare un nemico sempre 
vicino e mai visibile, a languir d’ inedia. 

Il generale Werder non potea avere altro carico che quello di 
cuoprire l’Alsazia e la Lorena, assicurare così le comunicazioni colla 
Germania, e trattenere le milizie della Francia sud-orientale lontane 
dalla Loira e da Parigi. A tale uopo era adattatissima la linea dell'Oi- 
gnon, parallela a quella del Doubs, colla destra alla Saona, fintanto- 
chè non fossero cadute Schelestadt e Neu-Breisach. Dopo di che, avan- 
zandosi la 4% e la 42 divisione di riserva, egli col 14° corpo avrebbe 
procurato di cacciare il nemico dalla linea del Doubs, affinchè quelle 


divisioni potessero intraprendere |’ assedio di Belfort. La mossa contro 


Lione non poteva avvenire se non dopo la- caduta di Metz o di Parigi, 
se pur ve ne fosse stato bisogno. Ciò basta a spiegare quel muovere 
continuo e contuso di truppe sull’Oignon, di cui ci parlarono i giornali 
nella seconda metà dell’ ottobre, le mostre d’attacco ora verso Besan- 
con, ora verso Digione, le minacce ora contro il centro della linea ne - 
mica, tra Belfort e Besancon, o tra Besancon e Dòle, ed ora contro 
la sua sinistra lungo la Saona, e le voci che si faceano correre in- 
torno alle grandi forze di quella armata tedesca e ai soccorsi che le 
giungevano. Conseguenza di questa scherma fu la presa di Digione, che 
avvenne il 30 ottobre, dopo un combattimento di alcune ore. Se il 
generale Werder avesse dovuto marciare su Lione, il suo corpo d’ar- 
mata si sarebbe disfatto cammin facendo per la custodia delle sue 
comunicazioni. Avrebbe offerto al nemico una occasione troppo bella 
di facile vittoria. 

Del resto sarebbe stato grave errore condurre contemporanea- 
mente due così grandi imprese come l’assedio di Parigi, colla giunta 
inevitabile delle operazioni contro le armate di soccorso, e la conquista 
di Lione, per non dir dell’ assedio di Metz. I generali prussiani hanno 
mostrato che sanno essere audaci e prudenti, secondo che i casi ri- 
chiedono. 

Schelestadt s’ arrese il 24 ottobre dopo alcune ore di fuoco (100 
ufficiali, 2000 militi e 120 pezzi d’ artiglieria). Neu-Breisach resistè 
più a lungo; fu costretta alla resa il 10 novembre (5000 uomini e 
415 pezzi d’artiglieria). 

Frattanto anche a Soissons era stato posto l’ assedio il 12 otto- 
bre. Il 18 fu pattuita la resa (99 ufficiali, 4655 militi, 128 pezzi d’arti- 
glieria, munizioni ecc.). Per la caduta di questa fortezza la ferrovia 
Laon-Parigi rimase in balìa dei tedeschi. 11 22 fu occupato Saint-Quen-» 
tin come guardia avanzata verso il N. 

Passiamo al massimo fatto dell’ottobre, la caduta di Metz. 


















TRA FRANCIA E GERMANIA NEL 1870. 131 
Le due armate tedesche rimaste a cinger quella fortezza erano 
state riunite più strettamente sotto il comando del principe Federigo 
Carlo, poichè il generale Steinmetz, che di malavoglia s° adattava a 
quella misera parte cui era ridotto, era stato rimandato al suo co- 
mando di Posen, e non sostituito da altri nel comando della 4? armata. 

Dopo il tentativo del 50 agosto e 1° settembre, che narrammo 
nel fascicolo precedente, data notizia della resa di Sédan al maresciallo 
Bazaine, l’attenzione dell’ assediante si volse principalmente alle strade 
conducenti a Strasburgo (a S.-E. e S. di Metz) nella supposizione che 
il maresciallo volesse tentare di soccorrere quella fortezza. Perciò la 
disposizione delle truppe nel girone «dell’ accerchiamento fu mutata in 
guisa da render più dense le forze in quella parte. Infatti nei giorni 22 
e 23 settembre truppe francesi assalirono la posizione di Peltre e nel 27 
quella di Mercy-le-Haut, ambo a S. E. di Metz, accennando a Cour- 
celles. Caduta Strasburgo, il principe Federigo Carlo pensò che ora l’as- 
sediato dovesse mirare piuttosto a N. per vedere di scampare in paese 
neutrale. Quindi nuovo cambiamento di disposizione delle truppe. E 
infatti 1’ assediato venne a far punta il 2 ottobre sulla strada di Thion- 
ville, e il 7 su quella di Briey, assaltando contemporaneamente le po- 
sizioni dell’assediante sulle due sponde della Mosella a N. di Metz. Il 
combattimento del 7 ottobre fu il maggiore fatto d’ arme sotto Metz, 
dopo quello di Noisseville del 50 agosto e 1° settembre. 

È inutile entrare qui nei particolari di questi fatti, dopo aver 
descritto quello di Noisseville. Sempre da un lato’ la stessa ripu- 
gnanza del capo, lo stesso impeto delle truppe nei primi assalti, lo 
stesso ripiombare indietro di fronte alla resistenza e ai contrassalti 
del nemico, mancando la spinta e ì rincalzi da tergo a momento op- 
portuno, e lo stesso spreco di fuochi a lunga gittata : sempre dal- 
l’altro la solerte attenzione dei capi, il pronto indovinare, il vivace 
provvedere, la tenace resistenza delle prime guardie, lo accorrere delle 
riserve, la massa delle artiglierie, un abile maneggio di truppe, un 
poderoso accordo. Le ragioni di quella svogliatezza del maresciallo 
Bazaine sono oggimai note abbastauza. Egli non isperava di potere 
uscire da quella stretta se non che forse col sacrifizio della maggiore 
e miglior parte della sua armata, con un avanzo scompigliato e rifi- 
nito, cacciato a furia da nemico prevalente di forze per paesi esausti 
dalla guerra. I due partiti meno perigliosi erano questi: o andare a 
posare le armi nel vicino Lussemburgo, per Thionville, o erompere 
a S. nella direzione Nancy-Langres. Il primo non gli sorrideva, il 
secondo forse anche meno. Non avea notizia alcuna delle cose di Fran- 
cia, tranne quelle che gli venivano dal nemico; e queste erano la resa 
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di Sédan e di Strasburgo, 1’ assedio di Parigi. Vedendo quello sfacelo, 
pareva a lui che la guerra dovesse finire da un giorno all’altro. L'idea di 
conservare alla Francia, insieme a quella fortezza, anche quella bella ar- 
mata intatta, dopo aver tenuto ferma là sulla frontiera tanta parte delle 
forze mobili del nemico, dovea esser così seducente per lui che nulla 
più. Per questo lato ci affidiamo interamente al giudizio del generale 
Changarnier, quale fu riferito dal Daily-News. E forse anche vagheg- 
giava egli un’altra idea, suggerita dall’ambizione, sia pure, non però 
scevra di buona ragione patriottica agli occhi d’un par suo, quale ce 
lo dipingono uomini che ben lo conoscono ; vogliam dire l’idea di ri- 
metter l’ ordine in Francia e porvi le fondanienta di più ferma podestà. 
Non oseremmo dire ch’ ei si proponesse |’ esempio di Monk, o quello 
di Cesare, o soltanto volesse mettersi ai servigi del governo che fosse 
eletto dalla nazione ; pure ci sembra che quella parte di restauratore 
della patria e primo tra i francesi potesse e dovesse lusingarlo molto. 
In ciò non sapremmo scorgere nè tradimento, nè ambizione sfrenata, 
nè altro da meritare quella intemperanza di biasimi e oltraggi che si 
rovesciò sul Bazaine, ma soltanto un portato naturale di quel carattere, 
con quel grado, dopo quelle vicende, in quella situazione. 

Ma quell’armata che dovea essergli strumento a quell’ opra, lo 
avrebbe poi seguito cecamente? O non gli si sarebbe voltata contro 
come già un’altra armata francese, in un caso simile, a Dumouriez? 
A questo risponderebbe il dettato che la fortuna sta cogli audaci; 
ma non è sempre vero. 


Gli altri capi dell’armata concordavano, a quanto pare, col mare- 
sciallo Bazaine nella credenza della pace vicina e nella convinzione 
che non sì dovessero sprecar le forze nelle sortite, sia per aprirsi il 
passo, sia per rifornirsi di provvigioni, che i paesi d’attorno a Metz non 
avrebbero potuto somministrare. Quanto ai magazzini del nemico, po- 
teano ben credere che senza lunga e sanguinosa battaglia sarebbe 


stato loro impossibile giungervi, conquistarli e trarli ai loro campi. 
Ma tra i capi di secondo ordine e tra le milizie, molti, a quanto ci 
dicono, desideravano e speravano che fosse tentato qualche grande 
sforzo repentino per romper l’ assedio. 

Ciò posto, quei fatti d'arme inconcludenti che abbiamo accennato 
apparirebbero non voluti, ma in certo qual modo concessi dal mare- 
sciallo al sentire della parte più viva del campo. 

Noi siamo d’avviso che se il maresciallo Bazaine, dopo l’annunzio 
della caduta di Strasburgo, nella prima quindicina d’ottobre, quando 
ei ben potea supporre che l’assediante s’aspettasse qualche sortita 
verso N., si fosse gettato con tutte le sue forze a S. nella direzione di 
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Nancy, avrebbe potuto rompere la cerchia nemica e restituire alla 
Francia un nucleo d’ esercito: ma pur non possiamo negare che l’ar- 
rivo sulla Loira o sul Rodano dell’ esercito del principe Federigo Carlo, 
che avrebbe anch’ esso riacquistato la libertà dei movimenti, dovesse 
recar grave disturbo ai nuovi apparecchi di guerra della Francia. 

Ma i giorni passavano, la guerra continuava, i viveri scemavano. 
Per la mancanza dei foraggi molti cavalli erano morti: bisognò ucci- 
dere gli altri. Verso la metà di ottobre tutta la cavalleria e 1’ artiglieria 
rimasero a piedi. Allora il gittarsi alla campagna, quando pure lo si 
fosse voluto, divenne impossibile. Il sale mancava affatto. Presto do- 
vea mancare anche il pane e il biscotto, e la carne di cavallo, ultima 
risorsa. Gli spedali, le infermerie provvisorie, le case erano piene di 
ammalati; 19 mila circa. I medici non bastavano, scarseggiavano i 
medicamenti. La stagione continuava piovosa, i campi erano impan- 
tanati. Ma il supplizio maggiore era quel non saper nulla del mondo 
oltre la cerchia delle prime guardie. Una sola cosa appariva certa, 
cioè che la Francia abbandonava Metz alla sua sorte. 

Il 48 ottobre il maresciallo Bazaine adunò a consiglio i comandanti 
dei corpi d’ armata, quello della fortezza, i capi dello stato maggiore, 
dell’ artiglieria e del genio e l’intendente generale, espose loro lo stato 
delle cose, e come non vi fossero più viveri se non che forse per una 
quindicina di giorni, riducendo le razioni al minimo, tanto da campar 
la vita, e chiese il loro parere. Tra le accuse lanciate contro il mare- 
sciallo dai suoi compagni di sventura v'è pur quella dello aver troppo 
indugiato a comandare la diminuzione delle razioni, forse per non di- 
sanimare i soldati e mantenerseli affezionati, e l’ altra del non aver 
fatto ricercare i viveri nei magazzini e nelle case dei cittadini, ove di- 
cono ve ne fosse ancora quantità bastante per parecchi giorni. Ciò 
spiegherebbe lo sdegno e la incredulità di molti cittadini quando inte- 
sero che si trattava della resa per fame. Se ciò fosse vero, parrebbe a 
noi che sarebbe stato molto meglio l’ offrir prima che lo sdegnarsi poi. 

Comunque sia, i convenuti furono unanimi in ciò che non si 
dovesse tentare altra prova d’arme, ma neppur cedere finchè le ri- 
manenti provvigioni non fossero esaurite ; che però si mandasse per- 
sona fida al quartier generale del re di Prussia a prender notizie e co- 
noscere le intenzioni del nemico, senza toccar questioni politiche. Que- 
sta missione fu affidata al generale Boyer. Per mezzo del quale il 
maresciallo ripetè la proposta, che pare avesse già fatto qualche tempo 
prima al principe Federigo Carlo, col consenso degli altri capi, di 
ritirarsi da Metz colle armi e le bagaglie e andare in qualche remota 
parte della Francia, col vincolo di non partecipare alla guerra per lo 
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spazio di tre mesi. Se ciò è vero, come lo si afferma, crediamo che il 
maresciallo pensasse : in capo a tre mesi la guerra sarà finita, ed io 
sarò a Parigi colla mia armata; ma intanto prometteva che egli e la 
sua armata avrebbero lasciato alla maggior parte dell’ esercito del 
principe Carlo la libertà delle mosse e sarebbero rimasti tranquilla- 


mente colle armi in mano a veder finir la guerra, cioè bombardar 
Parigi e massacrare la Francia, se il governo e il popolo francese non 
volessero darsi vinti, e se così piacesse al re Guglielmo. Crediamo pure 
che l’ armata del maresciallo Bazaine non avrebbe avuto quella sovru- 
mana e snaturata pazienza. 

Ma quella strana proposta non fu accettata a Versailles. Pare che 
il conte Bismark volesse dare carattere politito a quell’ atto militare 
proponendo che l’armata francese di Metz si adoperasse a ristabilire 
in Francia il governo della reggenza, col quale la Germania avrebbe 
trattato della pace, colla condizione, s’ intende, della cessione dell’ Al- 
sazia e di una parte della Lorena. Il generale Boyer tornò a Metz con 
quella risposta. A questo punto le cose s’ abbuiano. Da ciò che finora 
n’ è stato detto siamo tratti ad argomentare che il maresciallo Bazaine, 
che non avea peranco assentito al mutamento di governo avvenuto a 
Parigi, volesse conoscere almeno gli intendimenti della reggente prima 
di prendere una risoluzione, poichè sappiamo che il generale Boyer fu 
rimandato a Versailles, e di là passò in Inghilterra. Ma sembra che la 
imperatrice non volesse assumersi neppur dessa la tremenda respon- 
sabilità d’ una restaurazione violenta e d’ una pace a quelle condizioni, 
poichè il 24 ottobre il principe Federigo Carlo fece avvisato il mare- 
sciallo Bazaine che i negoziati erano rotti. Intanto l’ armata lottando 
contro la fame e la pessima stagione s’ era ridotta agli estremi. Giorni 
preziosi erano andati perduti. 

Il 25 il maresciallo adunò di nuovo il consiglio. Il generale Chan- 
garnier accettò il doloroso incarico di recarsi presso il principe Carlo a 
chiedergli una tregua colla facoltà di rifornirsi di provvigioni per poter 
continuare le trattative, oppure che fosse permesso all’ armata di riti- 
rarsi colle armi nell’ Algeria. Dovea fargli osservare che quell’ armata 
non era stata mai vinta! Come se le condizioni cui era ridotta non fos- 
sero una prova eloquentissima ch’ ella lo era, fosse pure per colpa del 
generale che non avea saputo o voluto adoperarla meglio. Il principe 
rispose che armata e fortezza doveano arrendersi alle condizioni di 
Sédan. Finalmente il 26, in un ultimo consiglio, fu risoluta la resa. Nes- 
suno di quei capi, per quanto sappiamo, propose in quegli ultimi mo- 
menti di tentare un atto disperato e cadere almeno colle armi in pu- 
gno. Lo propose il generale Bisson, comandante di una divisione, ma 
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invano. Ora molti ufficiali francesi dicono che l’armata avrebbe se- 
guito chi le avesse mostrato un’ onorata via di scampo, tanto più se le 
avessero detto quali fossero le condizioni della resa. Non possiamo far 
loro il torto di non crederli ; ma il fatto è che nessuno si mosse. 

I capitoli furono sottoscritti nella mattina del 27. Il maresciallo 
ordinò che le armi fossero depositate nei magazzini, dicendo che do- 
veano poi essere restituite alla Francia dopo la pace, e le aquile fossero 
portate all’ arsenale, ove doveano esser distrutte. Armi e aquile rima- 
sero in potere dei prussiani. Gran romore s'è fatto per quelle insegne : 
ma quando pur fossero state distrutte, questo atto di pudor militare 
non avrebbe schiarito punto quella tetra pagina su cui la storia scri- 
verà che nel 27 ottobre del 1870, 3 marescialli (Canrobert, Bazaine, 
Leboeuf), 50 generali, 6000 ufficiali e 167 mila uomini d’ ogni specie 
di milizia di Francia, con 510 cannoni da campo, 66 mitragliatrici, 
800 pezzi da fortezza e da assedio, 300 mila fucili e 2 mila carri e la 
gran fortezza di Metz rimasero in potere dei tedeschi dopo 68 giorni 
d’assedio, senza tentare un estremo sforzo per liberarsi. Il signor Gam- 
betta sfregiò il nome del maresciallo Bazaine coll’ epiteto di traditore. 
Nel senso ch’ei volle dargli, questo epiteto è ingiusto. La parola del 
generale Changarnier vale agli occhi nostri più di quella del si- 
gnor Gambetta. Ma il prode maresciallo Bazaine tradì la Francia, l’eser- 


cito e se stesso quando accettò un officio che troppo soverchiava la sua 
capacità. Imparino anche da questo i francesi che la prodezza non 
basta per un capitano d'’ esercito. 


Frattanto a Parigi il generale Trochu continuava la grande e la- 
boriosa opera cui s’era accinto, aiutato dalla patriottica devozione d’una 
eletta schiera d’ ufficiali d’ ogni grado e d’ ogni milizia, e cittadini 
d’ogni ordine. I lavori di fortificazione sulla spianata dinanzi a Vitry 
e Villejuif e nella penisola di Gennevilliers procedevano alacremente. 
Il 42 e il 15 ottobre erano state fatte due vigorose sortite su Chatillon 
e Bagneux (a S.) per conoscere e distruggere, se possibile, i lavori 
che gli assedianti stavano facendo sulle alture, ove parea certo che 
volessero porre le batterie per bombardar Parigi. I tedeschi aveano 
opposto vigorosa resistenza. Il 24 un’altra sortita dal Mont-Valérien 
verso Bougival. Il 28 un ardito drappello francese tolse al nemico il 
Bourget (a N. di Parigi). Ne fu fatta gran festa in città. Il 29 le guar- 
die prussiane tentarono inutilmente di riconquistare quel posto : lo ri- 
presero a forza il 50. Questa parve ai parigini una grave sconfitta 
come il fatto del 28 era parso loro una splendida vittoria. 

La notizia della caduta di Metz produsse in Parigi e in tutta la 
Francia stupore e costernazione prima, poi fierissimo sdegno. L’ opi- 
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nione pubblica non vera preparata, perchè il governo sino all’ ultimo 
momento avea dato ottime notizie di Bazaine e della sua armata e 
smentito quelle più vere date dai giornali tedeschi. Il governo inglese 


approfittò di quel momento per tentare un altro passo a favor della 
pace. Ma poichè il re di Prussia non accettava la intromissione dei 


terzi, il ministro inglese si contentò di procurare un abboccamento 
tra il conte Bismark e il signor Thiers tornato allora a Tours da un 
gran giro fatto a Londra, Pietroburgo, Vienna e Firenze per gli inte- 
ressì della Francia e forse anche di qualcun’ altro. Non è nostro as- 
sunto rammentare lo andamento di quei brevi negoziati che fallirono 
per la ostinazione delle due parti, cui fu appigiio lo approvvigiona- 
mento di Parigi durante la tregua che voleasi conchiudere, chiesto 
dagli uni e negato dagli altri, ed anche pel tumulto popolare scoppiato 
in Parigi la sera del 31 ottobre, che mise a gran pericolo il governo 
della difesa, e ravvivò le speranze dei nemici della Francia. Forse non 
dispiacque al conte di Bismark che il signor Thiers facesse quella 
parte. 

Merita però d’ esser ricordato l’ ingenuo stupore dei neutri allor- 
chè il conte Bismark dimostrò schietto e crudo che se Parigi, con 
quei suoi due milioni d’ abitanti, non avesse ceduto prima d'aver con- 
sumato tutti i suoi viveri, non sarebbe stato possibile risparmiarle qual- 


che giorno di fame. 


X. 


Ai primi di novembre la situazione della guerra era questa : 

Dal lato dei tedeschi : 

4° Il re colla 3° e 42 armata cingeva Parigi in un girone di posi- 
zioni fortificate. Aveano eretto formidabili batterie sulle alture dietro 
Chatillon, Clamart, Meudon, Sèvres e Saint Cloud, ed aveano già raccolto 
presso Villaconblay 250 pezzi d'artiglieria di grosso calibro. Il quartier 
del Re era a Versailles, quello del principe di Prussia a Saint-Germain, 
quello del principe di Sassonia a Margency, a N. di Saint-Dénis. Non 
è qui opportuno ragionare della possibile riuscita d'un assalto a forza 
aperta di Parigi da una o da un’altra parte, qualora lo si fosse tentato 
subito dopo l’ arrivo sotto il cannone dei forti, o dopo la ripresa del Bour- 
get, e neppure di quella di una regolare espugnazione. Basti a noi che i 
capi tedeschi preferivano il bombardamento, che dovea produrre mag- 
giore effetto sulla città e costare assai meno sangue a loro. Se non che 
li apparecchi di tale opera, dovendo far venire una gran quantità 
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di pesanti artiglierie e munizioni dai lontani arsenali della Germania 
furono ritardati prima dalla resistenza di Toul, e poi dalla rovina 
della galleria di Nanteuil e dalle strade guaste e scabrose. Vi sag- 
giungeva la ripugnanza del re e d’altri ad usare modo così crudele 
verso quella meravigliosa città, dinanzi alla opinione del mondo 
civile, e la speranza che le angustie dei viveri e le interne discordie 
lovessero affrettarne la resa. Poi il non vedere un grande sforzo della 
Francia per liberare la capitale, e aver potuto con poche truppe re- 


spingere i magri e slegati soccorsi che vennero dalle province, la ca- 
duta di Toul e Soissons, e quella soprattutto di Metz che rendeva dispo- 
nibili 240 mila nomini per continuare la invasione nelle parti setten- 
trionali, occidentali e centrali della Francia, e forse anche (deside- 
riamo crederlo) i buoni uffici d’ alcuna almeno delle Potenze neu- 
trali, s univano a far differire quell’ estremo partito. A segno tale che 
i giornali dissero che il re Guglielmo avesse disdetto la spedizione 


delle artiglierie dagli arsenali della Germania. 

Partite di cavalleria e fanteria di quelle due armate le coprivano 
da N. e da O. a gran distanza, tenendo i principali nodi delle strade 
tra la Somma e la Senna inferiore e tra questa e l’ Eure. 

2° Il generale v. d. Tann col 1° corpo bavarese, la 22? divisione 
e le divisioni 2° e 4à di cavalleria, a cavallo alla Loira, col centro ad 
Orléans, la destra a Chàteaudun, la sinistra a Montargis, ed avan- 
guardie verso Vierzon, verso Blois e verso Gien, quindi in posizione 
soverchiamente larga. 

3° Il generale v. Werder col 14° corpo a Digione, con avanguar- 
die-sulla Saona, sul fianco sinistro di Garibaldi e Cambriels. La 12 di- 
visione di riserva si avanzava da Colmar su Belfort e si collegava col 
generale Werder per Vésoul e Gray ; la 4° assediava Neu-Breisach, e 
doveva poi unirsi colla 1 per l assedio di Belfort. 

4° Il principe Federigo Carlo mandava il 2° corpo a rafforzare 
l’esercito di Parigi, avviava una parte della 4a armata (1° e 8° corpo 
e 5* divisione di cavalleria) sotto il generale Manteuffel nella direzione 
di Amiens, e conduceva i corpi 3° 9’ e 10° e la 1* divisione di cavalle- 
ria (2* armata) verso la Loira, lasciando il 7° corpo e la 3* divisione 
di riserva in Metz per la custodia di quella fortezza, 1° accompagna- 
mento dei prigivnieri e gli assedii di Thionville, Montmédy, ecc. Lunga 
strada doveano percorrere quelle due armate, prima di giungere a con- 
tatto col nemico, senza aiuto di ferrovie. 

Dalla parte dei francesi : 

1° Il generale Trochu si preparava a tentare la grande sortita 
d’accordo colle armate delle province. Divideva il suo esercito in tre 
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armate, cioè : 1* (generale Clément Thomas) guardia nazionale seden- 
taria : 266 battaglioni di fanteria, una legione di cavalleria, ed artiglie- 
ria. Doveano esserne tratti battaglioni di marcia (di volontari se possi- 
bile) per sostegno alle truppe destinate ad uscire in campo. — 2* (ge- 
nerale Ducrot) armata campale divisa in 3 corpi (Blanchard, Rénault, 
D’ Exea) : 8 divisioni di fanteria e una di cavalleria (truppe di linea «e 
guardie mobili) — 3* (generale Vinoy) per la difesa dei forti, e per 
cooperare colla 2a armata : 6 divisioni di fanteria ed una di cavalleria 
(guardie mobili e truppe di linea ec.). Di più un corpo staccato, 
di 3 brigate, sotto il comando del vice-ammiraglio La Roncière-le- 
Nourry, che pare fosse incaricato della difesa di Saint-Dénis. Calco- 
lando ad un massimo di 10 mila combattenti ciascuna divisione di fan- 
teria, e di 2,500 combattenti ciascuna divisione di cavalleria, si avrebbe 
per la 2* armata una forza di circa 82,500 uomini, per la 32 62,500 
uomini. La 1*, se fosse vero che i battaglioni della guardia nazionale 
ascendessero in media a 1,200 uomini l’ uno, si dovrebbe calcolare a 
circa 320 mila uomini. Si avrebbe così un totale di 475 mila uomini 
armati dentro Parigi, di cui 155 mila adoperabili in campo (2* e 5° ar- 
mata e divisione La Roncière). A questi poi si dovrebbero aggiungere 
(a detto dei giornali parigini) 100 milà uomini scelti della guardia nazio- 
nale sedentaria. Ne risulterebbe che gli assediati avrebbero potuto muo- 
vere all'assalto con circa 250 mila uomini, mentre gli assedianti non ne 
avrebbero avuto molti più di 200 mila da opporre loro, dopo l’arrivo 
del 2° corpo da Metz. Noi crediamo che tutti quei numeri qui sopra 
riferiti siano molto superiori al vero, e che le 100 mila guardie na- 
zionali scelte, non entrassero, se non che forse per poche migliaia, nei 
calcoli del generale Trochu per la sortita. Ma l’ assetto di tutte quelle 
milizie o anche soltanto di quelle che doveano uscire, non era com- 
piuto ai primi di novembre, e la sortita non poteva esser tentata con 
isperanza di buon successo finchè un forte esercito di fuori, di un cen- 
tomila uomini almeno, non si fosse avvicinato a Parigi. 

2° L'armata della Loira, che vedemmo tanto piccola nella prima metà 
di ottobre, era ingrossata considerevolmente sotto li occhi del nemico, cun 
una rapidità ed una segretezza ammirabili, sulla linea Nevers— Bourges 
—Blois—Tours. Contava già 10 o 12 divisioni di fanteria e 5 brigate di 
cavalleria, che furono poi partite in 5 corpi (15° Réyan, 16 Polhés, 17° 
Sonis, 18° Bourbaki, 20° Crouzat): 100 a 150 mila combattenti con 
molte artiglierie. N’era stato tolto il comando al generale De-La-Motte- 
Rouge, e dato al generale D’Aurelles-de-Paladine. Un altro corpo (419° 
Barral) dovea formarsi a Tours, un altro (21°) si formava nel campo 


di Conlie presso Le-Mans. Questo prodigio onorava sì la Francia e il 
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suo governo, e singolarmente il vigoroso Gambetta; pure vuolsi notare 
che, mentre il merito delle tante armi, artiglierie ed altri materiali da 
guerra procurati in sì breve tempo s’ appartiene quasi tutto agli uomini 
del 4 settembre e a coloro che li aiutarono in quella grande opera, l’al- 
tro della raccolta degli uomini e dell’ organamento delle nuove milizie 
deve essere principalmente attribuito al governo imperiale che ordinò 
la creazione di quegli elementi di cui si compose il nuovo esercito, cioè 
i reggimenti di marcia composti dei quarti e quinti battaglioni degli 
antichi reggimenti e i battaglioni della guardia mobile; o meglio an- 
cora al maresciallo Niel che immaginò quell’ ordinamento. E ciò porta 
a credere che se la guerra non fosse stata così precipitosamente risoluta 
e così male condotta, e se il maresciallo Leboeuf o altri avesse saputo 
adoperare i mezzi suggeriti dal Niel, secondo le idee di lui, e a mo- 
mento opportuno , prima cioè di ridursi alle strette, la Francia, per 
virtù di quell’ordinamento avrebbe potuto fare miglior riscontro alla 
potenza germanica, nonostante che gli ordini suoi fossero assai meno 
perfetti di quelli della Prussia e degli altri stati tedeschi. Ma quel 
nuovo esercito altro non era che un’accozzaglia di gente armata, senza 
arte, senza disciplina. 1 capi militari non poteano avervi gran fede. 
Qnanto al Gambetta e agli altri pari suoi, che di milizia e guerra nulla 
sapeano, bastava loro il numero degli uomini e dei cannoni e la fede 
nel valore naturale e nel patriottismo della gente francese. 

5° il general Fiérck raccoglieva un’ altra armata, detta dell’Ovest, 
presso Le-Mans. 

4° Similmente il generale Bourbaki ne raccoglieva un’altra, detta 
del Nord, tra Lilla ed Amiens. 

5° E un’altra il generale Briant, detta di Normandia, tra Rouen 
e Le-Havre. 

6° il generale Michel, succeduto al Cambriels, vedendosi minac- 
ciato d’ avvolgimento a sinistra (0.) per Digione, in conseguenza di che 
avrebbe potuto essere addossato al Giura e alla Svizzera, lasciò la linea 
del Doubs e si ritrasse a campeggiare tra l’ Ain e la Saona. Il general 
Garibaldi schivò l’ aggiramento portando il suo piccolo corpo per fer- 
rovia da Dòle per Macon ad Autun, ove stette, tra Saona e Loira, a 
legare l’armata dell’ Est con quella della Loira. 

Oltre a ciò presidi di guardie nazionali mobili e sedentarie e 
qualche deposito di truppe regolari a Lione, Bourges, Tours, 
Evreux, Rouen, Amiens, Arras, Cambray, Douay, Valenciennes, la 
Fère, Rocroy, Mézières, Verdun, Montmédy, Longwy, Thionvil- 
le, Bitsche, Pfalzburg, Auxonne, Besancon e Belfort, e corpi franchi 
sparsi. 
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Ecco di quali elementi sì componevano le nuove armate francesi : 
1° Vecchie truppe di linea: fanteria 6 reggimenti francesi ed 1 reg- 
gimento straniero (cinque dei quali chiamati dall’ Algeria all’ armata 


della Loira, e gli altri 2 venuti già da Civitavecchia all’ armata di Parigi): 


cavalleria 5 reggimenti forse tutti presso l’ armata della Loira: artiglie- 
ria 8 batterie del reggimento stanziato nell’ Algeria, chiamate all’ ar- 
mata ora detta, e molte compagnie da piazza mutate in compagnie 
campali. Di più in Parigi un reggimento provvisorio di Zuavi, composto 
di avanzi degli antichi tre, 3 reggimenti di cavalleria mista , 1 reggi- 
mento di gendarmi a piedi e 2 .a cavallo. Qualche reggimento di gen- 
darmeria anche all’ armata della Loira. 

2° Nuove truppe di linea: 56 reggimenti di marcia di fanteria, 4 di 
zuavi, 4 di tiragliatori algerini (di 5 battaglioni l’ uno), un secondo 
reggimento straniero, 5 battaglioni di marcia di fanteria e 14 di cac- 
ciatori; 8 reggimenti di marcia di cavalleria. 

5° Truppe di marina: artiglieria, fanteria e marinai, parte in 
Parigi e parte fuori. 

4° Guardie nazionali mobili (dai 20 ai 25 anni, celibi o vedovi 
senza prole) reggimenti provvisorii di fanteria di 5 battaglioni, e com- 
pagnie d’ artiglieria. 

5° Quardie nazionali sedentarie (21-60 anni). Per decreto del 
5 novembre furono dichiarate mobilitabili, secondo il bisogno, tutte 
le Guardie nazionali sedentarie dai 21 ai 40 anni. I celibi o vedovi 
senza prole dai 25 ai 30 anni erano stati chiamati alle armi il 4 set- 
tembre, col nome di Guardie nazionali mobilizzate. Il rimanente fu 
diviso in tre parti da chiamarsi successivamente, cioè 1? dai 20 ai 50 
anni; 2* dai 50 ai 55: 3* dai 35 ai 40. Ai prefetti l’organamento. Era 
una specie di leva a massa. 

6° Corpi franchi diversi. 

Fu posto l’ obbligo ai dipartimenti di somministrare nel più breve 
tempo possibile una batteria campale di 6 pezzi per ogni 100,000 anime 
di loro popolazione, compita di tutto punto: modello Reffye da 7 a 
retrocarica, d’ acciaio o di bronzo, fissato per tutte le nuove artiglierie 
da campo. Raccomandato ai prefetti che non si lasciassero svagare 
dalle belle promesse dei tanti progettisti che venivano a fare spaccio di 
nuove invenzioni. 

Alla mancanza di esperti ufficiali supplirono in parte i vecchi mi- 
litari pensionati o licenziati, e in parte ancora parecchi dei prigionieri 
lasciati liberi dai tedeschi o fuggiti dalle loro mani. Aveano promesso 
costoro di non più partecipare alla guerra, di non allontanarsi dai 
luoghi ove erano stati posti; ma la patria agonizzante chiedeva loro 
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aiuto. I tedeschi rimproverano loro acerbamente la rotta fede: ma pel 
carattere che questa guerra ha assunto doveano aspettarselo. Ciò non- 
dimeno i quadri delle nuove milizie rimasero scarsi, tanto che le 
unità tattiche e amministrative risultarono soverchiamente grosse. 


La caduta di Metz sorprese la Francia in questi apparecchi. Ora 
premeva affrettare quanto più si potesse il grande atto per la libera- 
zione di Parigi. Se quella impresa non era condotta a termine prima 
che sopraggiungessero le due armate nemiche muoventi da Metz, stra- 
tegicamente era perduta. I fatti Jo hanno provato. 

Continuando a velarsi d’ una segretezza nuova nella storia militare 
della Francia, il generale D’ Aurelles raccolse nei primi giorni di no- 
vembre tutte le forze allora disponibili dell’armata della Loira tra 
Blois e Tours, e passò sulla sinistra del fiume. Non sappiamo ancora 
a quanto ascendessero quelle forze: chi disse 60 mila uomini, chi 
80 mila, e chi meno di 40 mila. Appoggiando la destra al fiume si 
avanzò su Orléans, mentre la sinistra, coperta dal bosco di Marchenoir, 
si distendeva verso N., e un corpo staccato (generale Martin de Palliè- 
res) si avanzava pure da Gien, sulla Loira, circa 56 chilometri a monte 
(S.-E.) di Orléans, per venire a N.-E. di questa città tra il 10 e 1’ 411 
novembre. Sperava potere avvolgere il corpo di v. d. Tann in Orléans 
e costringerlo a posar le armi. Immenso dovea esser l’ effetto morale 
di un tal fatto in quel momento. Dopo di che, |’ armata della Loira 
avrebbe preso posizione sulla strada conducente a Parigi, ed aspettato 
le altre truppe che doveano raggiungerla e il momento per la mossa 
risolutiva, d’ accordo colle armate dell’ O. e del N. e col generale 
Trochu. Intanto Orléans sarebbe stata messa a fortezza, capace di of- 
frire saldo appoggio all’ armata, e munita di grosse artiglierie fatte ve- 
nire dai porti dell’ Oceano. Questo disegno sarebbe stato opportunis- 
simo se le armate di Parigi, dell’ Ovest e del Nord fossero state già 
pronte a muovere, e per conseguenza non fosse stato necessario 
fermarsi dopo la presa di Orléans. Ma così non era. D'altra parte, 
dal rapporto del generale D’ Aurelles intorno al fatto d’ arme del 9 no- 
vembre, si rileva che la mossa contro il corpo del generale Tann 
avrebbe dovuto essere eseguita qualche giorno prima; e fu ritardata 
per motivi indipendenti dalla volontà di lui. 

Per far credere al nemico ch’ ei volesse assalirlo da S., e tratte- 
nerlo in Orléans, il generale francese fece minacciare gli avamposti di 
lui sulla sinistra della Loira in varii punti nei giorni 7 e 8 novembre. 
Ma il bavarese nori si lasciò prendere a quell’ amo. Ebbe notizia che 
il nemico veniva grosso da S.-O. sulla destra del fiume, per la 
strada del Mans. Il peggio ch’ei potesse fare in quel caso sarebbe stato 
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senza dubbio lasciarsi avvolgere in Orléans; ma dopo questo, il 
partito men buono era certo quello di andare incontro al nemico 
con quelle poche forze che avea là vicino, e cimentarsi a battaglia , 
poichè gran successo non poteva sperare, e non dovea esporsi al 
rischio di esser battuto o costretto a ritirarsi dopo un fatto d’ arme, 
del quale, per piccolo che fosse, il nemico avrebbe fatto una gran 
vittoria. Si danno in guerra casi nei quali fa di mestieri evitare con 
gran cura tutto ciò da cni possa ringagliardirsi l'animo dell’avversario : 
e quello era uno. Dovea il generale Tann contentarsi di fare esplorare 
il nemico dalla sua cavalleria sostenuta da poca fanteria, e conosciuta 
la soverchianza delle forze di lui, ritirarsi su Artenay senza combattere. 

Ma l’ ardito bavarese, imbaldanzito per le recenti vittorie, 0 che 
troppo presumesse di sè, delle sue truppe e dei suoi cannoni, o che 
credesse il nemico molto più debole, specialmente d’ artiglieria, o più 
pronto il soccorso della 222 divisione e della 4* di cavalleria le quali 
da Chàteaudun e Chartres poteano venir sul fianco sinistro del ne- 
mico, mosse incontro ai francesi a 15-20 chilometri ad O. di Or- 
léans, nella giornata detl'8, e si pose fieramente col suo corpo colla 
a cavallo alla strada Orléans-le-Mans, dinanzi al bosco di Bucy, 
sinistra al villaggio d’ Huisseau, il centro a quello di Coulmiers e 
la destra al casale di Cheminiers, sopra una fronte di 9 chilometri, 
guardando verso 0.-S.-0. Alla sinistra il paese offriva buonissimi ap- 
poggi di caseggiati, borri, chiusi e boschi fino a N. d’ Orléans; al 
centro ed alla destra, aperta pianura ondulata, coltivata, tagliata in 
ogni senso da stradelle, e sparsa di casali, senza una buona linea di 
fronte, senza appoggi d’ala e di fianco. L’ aggiramento era facilissimo 
da N. nonostante che i tedeschi tenessero il villaggio di S*. Sigismund 
a N.-E. di Cheminiers, per assicurare la ritirata su S'. Péravy-la- 
Colombe. Era insomma cattiva posizione contro nemico più numeroso. 
È bensì vero che la parte più debole, la destra, era appunto quella 
donde doveano venire i soccorsi (22* divisione ec.). In Orléans era stato 
lasciato un reggimento. 

Nella giornata dell’ 8 l’armata della Loira (forse i corpi 15° e 16° 
e una parte del 17° con una riserva d’artiglieria) sboccò dalla fo- 
resta di Marchenoir, e tra questa e la Loira, e venne a porsi sulla li- 
nea Messas (a N. di Beaugency vicino alla Loira) — Ouzuer-le-Marché 
— Prénouvellon (24 chilometri) colla sinistra, composta di una divisione 
di cavalleria, alquanto avanzata. Nel mattino seguente (9) mosse all’at- 
tacco. Il combattimento cominciò tra le 8 e le 9 antimeridiane. L'ala 
destra s'avanzò tra la Loira e il villaggio d’Huisseaux senza trovare re- 


sistenza; il centro dovette conquistare uno dopo l’altro i villaggi di Bac- 
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con e della Rivière e il castello della Rénardière che cuoprivano la linea 
Huisseau-Conlmiers. L'atto capitale della giornata fu l'assalto e la di- 
fesa di Coulmiers. I bavaresi sostennero quivi gagliardamente la ppgna, 
per dar tempo alla loro ala sinistra di ritirarsi, mentre respingevano gli 
assalti della sinistra avvolgente dell’assalitore dinanzi a Cheminiers e 
più a destra verso Saint Sigismund. Finalmente dopo le 4 pomeridiane 
lasciarono anche Coulmiers, e si raccolsero a destra indietro su Saint 
Péravy-la-Colombe sulla strada Orléans-Chàteaudun, a meno di 3 chi- 
lometri da Saint Sigismund. Lasciarono in fretta Orléans. Le loro per- 
dite di morti e feriti furono, a detto loro, di 700 uomini, tra cui 42 uf. 
ficiali. Il rapporto ufficiale francese vi aggiunge più di 2000 prigionieri, 
non contando i feriti rimasti sul campo. Il rapporto tedesco dice che 
soltanto gli infermi lasciati in Orléans restarono nelle mani del nemico. 
Un traino di munizioni e 2 cannoni, sviatisi, dice il rapporto bavarese, 
furono presi dalla cavalleria francese. Le perdite dell’armata della Loira 
furono dal generale D’Aurelles calcolate a 1500 circa tra morti e feriti. 
Il generale soggiunge che l'inseguimento fu reso impossibile dal pes- 
simo stato delle terre per effetto della pioggia e della neve che conti- 
nuarono a cadere nella nottata e nella dimane. 

Come fatto strategico o tattico, la giornata del 9 novembre non fu 
altro dalla parte dei tedeschi se non che una ricognizione difensiva se- 
guìta da una mossa retrograda opportunissima e bene eseguita; ma nelle 
condizioni d'allora fu, per ragion morale, una vera vittoria pei francesi. 
Il governo e i giornali la ingigantirono, e lo spirito pubblico, prima 
bassissimo, ne fu rialzato tanto che tornò alle infelici esagerazioni 
e alle più spropositate speranze. 

Nel giorno dipoi (10) il generale v. d. Tann, retrocedette sino a 
Toury sulla strada di Parigi, ove si riunì colla 22* divisione e colla 4? 
di cavalleria. Il granduca di Mecklenburg con una parte del 13° corpo 
si avanzò da Versailles a fargli spalla ,e prese il comando di tutta quella 
armata. Ma i francesi si contentarono di rioccupare Orléans, e spinger 
le loro avanguardie sulla strada di Parigi sino ad Artenay, e su quelle 
di Chartres e di Fontainebleau. Non si sentivano ancora abbastanza 
forti, o aspettavano un cenno da Parigi, dall’Ovest, dal Nord? Doveano 
sapere che il principe Federigo Carlo marciava a gran passi verso la Loira. 

Il generale Martin de Pallières, per quanto affrettasse la marcia, 
non potè giungere a tempo sul fianco sinistro e alle spalle dei bavaresi. 
Si riunì al grosso dell’armata dinanzi ad Orléans. 

Questo fu il prologo del grande atto che si svolse rapido tra il finire 
di novembre e il cominciare di dicembre attorno Parigi, a N., a 0. 
eas. 
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Erano già più di due mesi che Parigi stretta dalle armi nemi- 
che si sosteneva. Ma veramente sino allora l’ assedio s'era limitato 
allo @tcerchiamento, e a respingere le poche e parziali sortite del- 
l’assediato, e le vettovaglie non mancavano. In tali condizioni, du- 
rasse dieci anni un assedio, non può dar diritto ad alcun vanto di 
meravigliosa ed eroica perseveranza. Le forti prove sono comin- 
ciate poi, e con queste il merito della difesa. Basti per quei 70 giorni 
prima della sortita del 29 novembre il merito più modesto dei grandi 
apparecchi proseguiti con ardore mirabile da quei generosi che seppero 
compiere il loro dovere con animosa devozione, quasi senza speranza, 
in mezzo allo sconforto e allo accasciamento dei più. Non si faccia spreco 


di lode ed ammirazione. Abbia Parigi ciò che le spetta, quando la 


fame la stringa, o il nemico l’ assalga, o alcune diecine di migliaia dei 
suoi figli erompano dalla cerchia dei suoi baluardi a cimentarsi cogli 
avversari; ma non le si dia per giunta ciò che per giustizia è dovuto 
a quei provvidi, operosi e gagliardi uomini che |’ hanno tenuta in piè: 
a Trochu sopra tutti. 


(Continua.) CarLo Corsi. 








ALFREDO, 


RACCONTO, 


Nella primavera dell’anno 1869 me ne era andato a passare 
qualche giorno in campagna presso il dott. Filippo *** mio amico, 
che possiede un’ amena villetta nei dintorni di Firenze. 

È un amabile amico il dottore. Quantunque già avanti negli 
anri, non ha i pregiudizi, i puntigli, le debolezze, le esigenze di 
quella età, che per quanto sia venerabile, dà pure generalmente agli 
uomini il diritto di essere brontoloni, noiosi, incontentabili, come 
appunto ce li descrisse Orazio. Quindi il dottore non brontola, non 
rimpiange i tempi andati, non stimmatizza gli usi e costumi nuovi, 
non predica, nè ha la smania di riempire le orecchie dei giovani 
con i saggi e sicuri consigli dei vecchi. In sostanza egli divide più 
le passioni, le idee, le speranze, le aspirazioni della gioventù che 
cresce, anzichè quelle della sua generazione che tramonta. Devo 
aggiungere che per conseguenza io e il dottore siamo d’ accordo 
pressochè su tutte le questioni politiche, religiose e sociali? 

Poco importa; solo io dico che quei pochi screzi che vi ànno 
nelle nostre opinioni sono di piccolissima importanza, e servono a 
cementare ancor più l’accordo delle nostre idee. Per questo io vado 
più volentieri in compagnia del signor Filippo, che con certi al- 
tri giovinotti della mia età, ma che nell'anima sono vecchi, vec- 
chi, schifosamente vecchi. Si potrebbe da taluno domandare se io 
valgo meglio di costoro; ma non è il caso di parlare di me, e 
d'altronde io non sarei giudice competente per rispondere. Pen- 
sate quello che credete meglio 

— La vita della campagna è la miglior cura per tutte le ma- 


lattie sia fisiche che morali. 
Vor. XVI. — Gennaio 1871. 40 
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Quanto bene ne verrebbe all’ umanità, e quanto più facile 
sarebbe l’opera del medico se tutti gli ammalati potessero es- 
sere curati in campagna, se tutti gli ospedali fossero trasportati in 
mezzo all'aria libera e benefica dei campi! Qui l'atmosfera è pura 
e salubre, non avvelenata come nelle città. Qui v’à la luce profusa 
ovunque, che illumina, rallegra e ravviva ogni cosa. Qui l’oc- 
chio si ricrea divagando per gli ameni e verdi spazi dei campi, 
o pel libero orizzonte del cielo, mentre l’anima si rinfiamma 
ritemprandosi nelle dolcezze della pace, in mezzo alle serene 
gioie della natura. Non rumori, non strepiti, non occasioni o in- 
citamenti a desiderii sfrenati, a violente passioni, a pericolose am- 
bizioni, a terribili disinganni, turbano qui la vita di coloro che 
nella semplicità e placidezza di un soggiorno campestre hanno 
ricercata la calma dello spirito e la salute del corpo. 

Ogni giorno più il vostro spirito qui si eleva; ed in presenza 
dello splendido spettacolo della natura provvida, lieta e benefica, 
si spoglia degli oscuri pregiudizi e delle egoistiche follie contratte 
in mezzo alla corrotta atmosfera della città. Qui pure il cuore 
sempre più si nobilita e purifica e batte più liberamente, animato 
e riscaldato dal generoso palpito della virtù. Anche il malvagio 
a cui l’ansie del rimorso rodono il cuore, può rinvenire la calma, 
se non l’oblio dei suoi falli, e si sentirebbe certamente migliore, 
se si rifugiasse, come in un sacro asilo, in una romita e ridente 
campagna. Nei primi giorni forse si troverebbe oppresso, atterrito 
nella sua solitudine, in quel silenzio, in quel forzato raccogli- 
mento dell’anima, costretto a lottar da solo con tutte le acerbe 
punte del suo rimorso, con le orribili rimembranze dei suoi mis- 
fatti. Ma poi non può essere a meno che il furore di quella tem- 
pesta non si calmi, che quel cuore non riviva a nobili speranze, 
e non si ingentilisca nelle severe consolazioni del pentimento. La 
sola vista d’un prato, di un’ amena collina, d'un arboscello che 
rinverdisce, d’ un solo fiore, credetelo, amico mio, ha un lin- 
guaggio più eloquente e persuasivo che non tutte le prediche ed 
ammonizioni di vescovi, frati, dottori e pedanti. E quanto è salu- 
tare e benefico il soggiorno della campagna per le grandi sven- 
ture! Come queste aure balsamiche, questi profumi dei campi, 
servono a mitigare le più grandi angoscie, e ad infondere della 
rassegnazione e della speranza nelle anime più desolate! Qui ben 
tosto il dolore cessa di essere tempestoso ed acuto, e diventa in- 
vece calmo e tranquillo; poichè non viene continuamente irritato 
dai rumori, dalle noie, dal tedio della città, che inciprigniscono 
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ancor più le ferite del vostro cuore. Qui non incontrerete persone 
nuove che vi mettano in diffidenza, nè falsi o malaccorti amici 
che vi tormentino od importunino, ed innanzi a cui siete obbli- 
gato a comprimere ed a covare segretamente il vostro affannò. 
Qui anzi potete a tutto agio sfuggire coloro che vi riescono noio- 
si, o che con la loro presenza vi ricordano qualche triste pagina 
della vostra vita, che voi avete bisogno di cancellare dalla me- 
moria. Qui potete piangere, gemere, sospirare liberamente al 
cospetto della natura che vi circonda di tutte le sue più splendide 
maraviglie per confortarvi, per ricrearvi, per infondere nuova- 
mente nel vostro cuore straziato il vivifico fuoco della speranza. 
Non sapete voi quanto una lagrima repressa, un sospiro ricac- 
ciato nel fondo del cuore, inaspriscano e rendano più intenso l’ af- 
fanno degli infelici! In vece, nelle geniali solitudini della cam- 
pagna il cuore si espande,si dilata e si apre ad ogni conforto: 
mentre che nel contatto degli uomini, in mezzo alle loro rumorose 
società, fra gente o maligna o indifferente, si restringe, si com- 
prime ed inaridisce, come fiore cui manchino le fresche rugiade 
e il benefico calore del sole. Oh sì! non v'à dubbio; è sempre mi- 
gliore l’uomo che vive nei solitarìi asili della campagna, che non 
quegli che si agita in mezzo alla procellosa vita della città. Men- 
tiva, e sapeva bene di mentire, quel filosofo francese che sen- 
tenziava esser il malvagio che vive nella solitudine! — 

Queste parole mi diceva il dottore mio amico, in un certo 
giorno in cui lo accompagnava ad una villa non molto lontana 
dalla sua, dove andava a visitare un suo infermo presso cui 
era solito di recarsi due volte alla settimana. Io era del medesi- 
mo parere del signor Filippo, e gemeva in cuor mio chela sorte 
non mi concedesse modo di allontanarmi per sempre dalla città 
per correre a godere della vita libera e semplice dei campi. 

Poi si cominciò a parlare del malato, del quale il dottore 
già mi aveva accennato qualche cosa in altre circostanze, senza 
che però attirasse la mia attenzione, 

— Che malattia è questa? — domandai io dopo essere stati 
aleun tempo in silenzio, camminando l’un dietro all’altro sul 
margine del fosso, per ischivare il polverone della strada. 

— Si tratta di una infermità morale — mi rispose il signor 
Filippo. 

Io ho provato sempre una grandé ripugnanza a visitare gli 
ammalati, tanto nelle corsie degli ospedali, quanto in una casa 
particolare. È questione di nervi, non di pregiudizi. Che volete? 
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Quell’aria chiusa di una stanza, quell’odore nauseabondo di me- 
dicinali e peggio, quelle boccette sparse in ogni angolo, sopra 
ogni mobile della camera, quella luce scarsa, quel viso pallido, 
smunto, tetro dell’iufermo, quell’ansia della famiglia, il som- 
messo e misterioso bisbiglio degli assistenti, quel continuo e pau- 
roso interrogarsi degli occhi ad ogni moto, ad ogni gemito, ad 
ogni respiro dell’ammalato; sono tutte cose che mi provocano la 
nausea e lo sp/een nello stesso tempo. E poi gli ammalati sono sem- 
pre noiosi, insofferenti, piangolosi, esagerati, incontentabili, pieni 
di capricci strani, di voglie matte, di esigenze esorbitanti. In 
verità, io riescirei molto male nella carriera dei filantropi. Apro 
una parentesi. Mi sono servito dell’ ultima espressione poichè è 
constatato che oggidi la filantropia è una professione, un mestie- 
re, una speculazione come tutte le altre. Chiudo la parentesi. Al 
contrario provo una grande simpatia per coloro che sono affètti 
da una di quelle malattie che si chiamano morali. Mi rattristano, 
è vero, ma eccitano ancora sommamente la mia curiosità, e mi 
commuovono e inteneriscono fino alle lagrime; nor però lagrime 
obbligate ed officiali come quelle d’una commissione di filantropi, 
che suppergiù valgono bene quelle del coccodrillo. Non ho mai ve- 
duto un pazzo, uno scemo, un folle, senza sentirmi gli occhi 
umidi di pianto, e senza amarlo. In questa specie di infermi io 
scorgo generalmente una squisitezza di sensibilità sia del cuore, 
sia del cervello, o di tutti e due nello stesso tempo; poichè, come 
dice il dottore mio amico, il cuore ed il cervello sono come due pen- 
doli isocroni d’uno stesso orologio. Di più una malattia morale è 
proprio ciò che si chiama sventura per se stessa. Una febbre, una 
polmonite, una encefalite, una piaga, sono disgrazie, dolori mate- 
riali circoscritti, limitati. Ma la pazzia è una grande sventura, ed 
un pazzo è uno sventurato, forse non consapevole di questo, che 
però in contraccambio fa doppiamente sentire il peso della sua 
sventura a tutti coloro che lo circondano. Amare, rispettare e 
compiangere la sventura, ecco la religione di ogni anima gentile. 

La curiosità e la compassione cominciarono a pungermi ed 
a farmi sentire interesse per quel povero infermo a cui il dottor 
Filippo andava a portare le sue cure. Domandai al dottore se 
avrei potuto vedere il suo ammalato. — Secondo.... — mi ri- 
spose — anzi è quasi certo che lo vedrete, poichè — e consultò 
l’oriuolo — lo troveremo sicuramente che mi aspetta all'ingresso 
della villa. Ma se è in casa, non contate che io vi presenti a lui; 
giacchè avete a sapere che è restio quanto mai a fare nuove co- 
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noscenze, ed è sempre con dispiacere che si abbatte in visi nuovi. 
E poi non avrei nessuna ragione o pretesto per presentarvi. In 
tal caso mi aspetterete sul piazzale fuori della villa. In poco 
tempo mi disbrigo, e vi raggiungo. — È Fiorentino il vostro ma- 
lato? — Che !— rispose il dottore — è Francese. 

— An! Francese .... 

— Anzi vi prevengo, se mai l’incontreremo, non gli dite 
nemmeno che siete militare. 

— E perchè? — domandai io con maraviglia. 

— Non alluderete — seguitò il dottore senza rispondere di- 
rettamente alla mia domanda —a nulla che abbia relazione con 
cose militari. Non nominerete nemmeno bandiere, spalline, scia- 
bole, moschetti, cannoni, tamburi, trombe, pifferi ed altre cose 
siffatte. 

— Curiosa! .... Ma come spiegarmi questo strano divieto? 
Signor Filippo, scherzate. 

— Non ischerzo. Avete a sapere che anche il mio infermo era 
militare, anzi colonnello. Adesso è giubilato. E fu un prode sol- 
dato, un brillante ufficiale. Ha parecchie decorazioni guadagnate 
sui campi di battaglia, in Affrica, là dove ha combattuto dieci anni 
di seguito. Ma, ve lo raccomando, non gli parlate nemmeno delle 
sue decorazioni. Figuratevi ! le tiene gelosamente nascoste in modo 
che non abbiano mai a cadergli sott’ occhi. T'utte queste cose io le 
ho sapute da un suo amico, un vecchio camerata, che venne, 
anni or sono, a trovarlo. Questo suo amico mi raccontò in segreto 
tutta la storia del colonnello, mi disse fra le altre cose che avendo 
dovuto un giorno per non so qual bisogno mettere le mani su 
quelle decorazioni, lo vide turbato ed agitato in modo da fare 
spavento. Se alle sue orecchie arrivasse un solo colpo di tam- 
buro, uno squillo di tromba, lo vedreste andar subito su tutte 
le furie, e poi cadere in deliquio. Quando di qui passa, il che 
raramente accade, qualche distaccamento di truppa, 0 qualche 
pattuglia di carabinieri, se egli vi si imbatte, si mette a fuggire 
disperatamente come se fosse inseguito dalle furie. 

È una vera militare-fobia — diss'io. — Ma donde mai hanno 
potuto avere origine siffatte stranezze? — | 

È una storia lunga. 

— Mi racconterete questa storia? spero che ve la ricorderete, 
e che non sarà un segreto. 

— Si, me la ricordo benissimo e non è un segreto. Se lo de- 
siderate, ve la racconterò al ritorno. 
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— Va bene; conto sulla vostra promessa. — 

Potete imaginare se le parole del dottore aveano più che mai 
eccitata la mia curiosità. Si trattava di un vecchio militare, di 
una malattia morale, e, quel che di più mi interessava, d’una 
malattia morale militare. Poteva vedere l’infermo, a cui di già 
mi sentiva grandemente interessato, senza averlo ancora cono- 
sciuto, senza averlo mai veduto. Avea letto da poco il romanzo 
del povero Tarchetti, Una nobile follia, che, malgrado gli elogi 
di tanti giornali, non mi aveva gran che soddisfatto , quantunque 
mi avesse rivelato un nuovo campo da studiare. Questa storia 
entrava adunque pienamente nella sfera delle mie osservazioni, 
oltre che avea la speranza di iniziare subito i miei studii sopra 
un esempio vivente. In cuor mio ringraziai la sorte di questa 
buona occasione, ed il dottore di avermela procurata. 

Eccoci arrivati alla villa dove dimorava l’infermo. Un largo 
piazzale semicircolare, graziosamente ombreggiato da grandiosi 
platani ed eccelsi pini, si apriva dinanzi a noi. Nel bel mezzo 
una larga cancellata schiudeva per tre accessi l’adito al gran viale 
della villa, che si prolungava fiancheggiato da una folta siepe di 
mortelle tosate a disegno, fino ad una elegante casina svizzera. 
Un vecchio stavasene seduto sopra uno dei sedili di marmo che 
erano vicini all'ingresso, godendosi, a quel che pareva, il fresco 


rezzo delle piante, che protendevano in fuori i loro rami dal muro 
di cinta. 


Quel vecchio avea la testa scoperta , abbandonata sul petto 
come in atto di chi sia assorto in una seria, e per di più triste medi- 
tazione. Il resto della persona era immobile, e nell’atteggiamento 
pareva partecipasse alla profonda tristezza da cui era certamente 
dominata quell’ anima. Al rumore che fecero i nostri passi sulla 
ghiaia del piazzale un cane, un piccolo buffetto, che stava acco- 
vacciato ai piedi del vecchio, si slanciò verso di noi, tutto pieno 
di stizza, ed arruffando il folto e rosso pelame. 

Il colonnello (giacchè era lui quel vecchio) alzò la testa, e si 
levò in piedi come trasognato. Allora potei osservare bene il no- 
stro personaggio. Che bella testa! Il dolore, gli anni ed il miste- 
rioso incubo che da lungo tempo pesavano sul suo spirito, non 
avevano potuto intieramente cancellare dal suo volto e dalla sua 
persona l’ espressione energica, la fierezza e l’ atteggiamento se- 
vero dell’ uomo di guerra. I suoi capelli erano ancora folti e di 
un colore grigio plumbeo; la carnagione aveva intieramente con- 
servata la maschia tinta bronzina che vi aveva stampata l’ar- 
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dente sole dei deserti affricani. Superbi mustacchi ed un lungo 
pizzo appuntato gli ornavano fieramente la bocca ed il mento. 
I suoi occhi, al nostro sopraggiungere, mandarono un lampo 
di fierezza, che ben tosto scomparve, cedendo il posto ad 
una più benigna espressione, allora che riconobbe il mio amico. 
La sua persona era piuttosto piccola, ma asciutta e snella e bene 
proporzionata. Una magnifica cicatrice larga e vermiglia gli sol- 
cava tutta intiera la fronte accrescendone la fiera maestà. Era 
invero un superbo tipo di colonnello, un magnifico modello 
di quei guerrieri del vecchio stampo. Io me lo rappresentai 
subito alla fantasia, come poteva essere nei bei giorni della sua 
gioventù, alla testa del suo reggimento, caricando intrepida- 
mente, con la sciabola brandita, bravando la morte, in mezzo 
alle feroci orde delle nemiche tribù. 

Il colonnello, tosto che riconobbe il dottore, gli mosse incontro 
porgendogli la mano, una larga mano, pelosa e bruna. Quindi 
rivoltosi verso di me che lo aveva di già salutato, mi rispose con 
un leggiero inchino del capo, pieno però di urbanità. Il dottore 
mi presentò come un suo amico , che si era accompagnato con lui 
per fare una passeggiata nei dintorni. Compiute queste formalità 
gli domandò notizie della sua salute. 

— Al solito; — rispose il colonnello gettando verso di me uno 
sguardo sospettoso, che solo il dottore doveva intendere, ma che 
a me non era sfuggito. 

— Vogliono favorire? — soggiunse quindi avviandosi pel primo 
verso il gran viale d’ingresso. Noi lo seguimmo. Allora potei os- 
servare ancora meglio questo strano ammalato, e mi posi a stu- 
diarne con cura ogni lineamento, ogni mossa, ogni gesto, cer- 
cando di penetrare così nel segreto di quello spirito infermo. Ed 
allora potei ancora meglio riconoscere tutti i segni di quel lungo 
ed incurabile abbattimento che dallo spirito si era riversato sul 
suo fisico. Vedendolo muoversi, strascinando con pena la sua 
persona con passo lento e vacillante, ben si scorgeva quanto le 
sue forze fossero prostrate, e come quel corpo, un giorno così 
pieno di fuoco, di vigoria, e di salute, ora cadesse in isfacelo. 
Quella vita certo era ben vicina a spegnersi, ed ahimé! le cure 
della scienza medica e fino le salutari cure della campagna erano 
impotenti a salvarlo da una prossima morte. 

Quella stanchezza, quel triste abbattimento, facevano pietà 
e stringevano il cuore. Entrammo nel casino, dove il colon- 
nello ci fece tosto servire qualche rinfresco. Quindi esso e il si- 
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gnor Filippo tolsero licenza per ritirarsi in una stanza at- 
tigua. 

La mia curiosità si accresceva a mille doppi. Pel momento non 
avendo di che soddisfarla, nè restandomi a fare altro di meglio, 
cominciai ad esaminare intorno a me, sperando poter forse rinve- 
nire qualche traccia, qualche indizio che mi rivelasse anticipata- 
mente ciò che doveva fra poco essermi raccontato dal dottore. Il 
salotto in cui mi trovava era mobiliato ed arredato con una se- 
vera eleganza piena di buon gusto e semplicità. La mia attenzione 
fu ben tosto attirata da un ritratto che scorsi sopra un mobile 
d’ebano, chiuso in cornice di argento, e coperto di un velo nero. 
Sotto vi lessi la data: 18 luglio 186... 

Malgrado quel lugubre velo potei vedere che quel ritratto era 
di un giovine ufficiale con la divisa dei reggimenti di linea fran- 
cese. Quantunque non potessi precisamente decifrarne tutti i 
lineamenti, pure ben potei vedere che era di un bellissimo gio- 
vine, dalla fisonomia piena di nobiltà e di alterezza. Ed era so- 
pratutto questa espressione di alterezza che spiccava da quel- 
l’imagine, smorzando in tal modo le grazie di quel volto giovanile. 
Quel ritratto avea concentrata tutta la mia attenzione, ed io mi 
vi era arrestato dinanzi, scrutando quasi, attraverso il velo, il 
segreto di quella imagine, mentre il cuore non sapeva resistere 
ad un indefinibile sentimento di tristezza. Era quella certamente 
l’imagine di un caro defunto ; ed io ben presentii che colà doveva 
essere la chiave della misteriosa storia, e che quello doveva es- 
serne uno dei principali personaggi. 

Mentre stava così assorto nelle mie riflessioni il dottore ed il 
colonnello rientrarono. Il colonnello si addiede subito dove era ri- 
volta la mia attenzione, ed apparve grandemente turbato. Io mi 
allontanai discretamente dal ritratto, non potendo però nascon: 
dere il mio imbarazzo per essere stato sorpreso in flagrante cu- 
riosità. 

Dopo pochi minuti togliemmo commiato dal colonnello, e ci 
rimettemmo in via per ritornare alla villa del dottore. 

Non così tosto fummo in istrada io non potei più contenermi, 
e rivolto al signor Filippo gli dissi vivamente: 

— La vostra promessa, dottore, vi prego; cominciate subito. 

— Eh, eh, che fretta ! 

— Quel ritratto, soggiunsi io, dite, ho indovinato ? deve 
essere l’eroe, il martire della storia.... 

— Si, sì, avete indovinato. 
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— È forse suo figlio, suo nepote, morto su qualche campo di 
battaglia. Non è vero ?... 

— No; non è nè suo figlio, nè suo nepote ; ma è morto, come 
avete detto voi, non però sul campo di battaglia... 

— Allora raccontatemi ogni cosa per filo e per segno, come 
mi avete promesso. 

— Vi contento subito. — 

Ecco quello che mi raccontò il dottore. 

— Il reggimento di fanteria comandato dal colonnello Aroldo 
de S..., di cui voi avete testé fatta la conoscenza, si trovava, nel 
mese di luglio dell’ anno 186..., di guarnigione in una piccola città 
della Sciampagna. 

Da poco tempo quel reggimento avea fatto ritorno dall’ Af- 
frica, dove avea lungamente guerreggiato contro l’orde dei Be- 
duini e gli insorti della Kabilia. In quel reggimento il cavaliere 
Aroldo si era più che ogni altro coperto di gloria, percorrendovi 
una brillantissima carriera dal grado di capitano fino a quello di 
colonnello. Però quest’ uomo che voi avete or ora veduto così 
inoffensivo, mansueto e spossato, ed a cui, devo pur dirvelo, ri- 
mangono pochi giorni di vita, era allora un uomo veramente 
straordinario e terribile, pieno di energia e coraggio. Ed ora 
passa i suoi giorni tremando innanzi a vane fantasime, fuggendo 
umbre e spettri, come potrebbe fare una femminella ! 

Era un cuore generoso, se ve ne ha, un cuore degno di pal- 
pitare in petto del più glorioso paladino di Francia e di Navarra. 
Quel cuore però era facile a mettersi in tempesta, pronto all’ ira; 
e la sua ira era terribile , era un furore simile agli uragani del de- 
serto. Naturalmente di indole sanguigna e vivace, il sole d’ Affrica 
aveva ancor più resa focosa e ritemprata quella energia del suo ca- 
rattere lionino. Ed il nostro colonnello fino dalla prima adolescenza, 
quando ancora il suo mento era imberbe, aveva odorata la polvere 
dei combattimenti e si era già abituato agli usi di una vita guer- 
resca tutta piena di terribili avventure e di continui pericoli. Le 
fiere emozioni della guerra, i lunghi giorni vissuti sotto alle 
tende, non meno nomadi di quelle degli arabi, le notti serenate 
al bivacco, circondato sempre da mille insidie, sempre pronto al 
combattimento , una vita tutta intenta alla distruzione, il frequente 
contatto con uomini selvaggi e feroci, le leggi spietate d'una 
guerra crudele combattuta con genti straniere ad ogni civiltà, 
con mezzi quasi sempre spietati ed inumani, l’uso di bevande 
spiritose necessarie per uomini che conducono una vita rotta ad 
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ogni fatica, sempre minacciati, sempre vicini alla morte, tutte 
queste cose insomma avevano contribuito necessariamente a ren- 
dere ancora più terribile e vulcanico il carattere di quell’ uomo, 
cui la natura aveva già fornita un’ indole così viva, fiera e sensi- 
bile nello stesso tempo. Di più il colonnello aveva riportate in 
quelle guerre d’ Affrica diverse ferite, che talvolta, anzi sovente, 
contribuivano ad irritarlo sempre più. In quei giorni, in cui le 
sue ferite non bene cicatrizzate lo tormentavano con nuovi spa- 
simi, il colonnello era proprio intrattabile. Guai a chi allora gli 
capitava dinanzi! In ogni cosa egli trovava appiglio a sfoghi 
violenti di bile e di rabbia che non sapeva nè poteva comprimere. 
In quei momenti egli avrebbe voluto trovarsi in mezzo ad una 
folla di arabi, solo roteare in mezzo a loro la sua formidabile 
sciabola, tanto fatale alle barbare tribù, e disfogare così la po- 
tente rabbia che gli prorompeva dal cuore, troncando teste, re- 
cidendo braccia, scavezzando gambe, sventrando, spargendo a 
rivi, a torrenti il sangue umano. Era una sete ardente; una lus- 
suria di sangue che allora lo divorava e che non potendo trovare 
sfogo altrimenti, si scatenava con atti di furia e cattivi tratta- 
menti sopra i poveri malcapitati suoi subordinati. In quei mo- 
menti il colonnello, quantunque amasse svisceratamente i suoi 
soldati, e fosse pronto a dare tutto il suo sangue fino all’ ultima 
goccia per l’ ultimo gregario del reggimento, in quei momenti , 
dico, avrebbe trucidato con le sue mani colui che, anche involon- 
tariamente, avesse provocata la sua terribile collera. Più volte al 
cavaliere Aroldo, mentre era posseduto da questi brutali tra- 
sporti di rabbia e furore, era accaduto di sciabolare ed anche 
mandare gravemente malconcio qualche suo dipendente. Appena 
però rientrava in se stesso e si calmava quella sua tremenda fu- 
ria, non è a dire quanto il suo cuore generoso ne rimanesse ad- 
dolorato e pentito. Egli, che amava i suvi soldati come altrettanti 
tigli, si sentiva allora desolato e vergognoso della sua brutalità; 
e, se gli era avvenuto nella cieca violenza della sua collera di 
malmenar qualcuno, lo faceva diligentemente curare nel suo al- 
loggio, lo assisteva esso stesso con ogni cura ed amore; poscia 
scriveva al generale, da cui dipendeva immediatamente, un esatto 
rapporto dell’ avvenuto, e domandava di essere severamente pu- 
nito. Il generale, che ben conosceva il carattere impetuoso e vio- 
lento del colonnello, e che nello stesso tempo ne sapeva apprez- 
zare la lealtà, generosità e prodezza, per cui il suo nome era 
uno dei più gloriosi e popolari nell’ esercito francese, si limitava 
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a raccomandargli per l'avvenire una maggiore calma, ad ado- 
perarsi con ogni sforzo a contenere quei suoi trasporti così peri- 
colosi, tanto per l'interesse della disciplina e dei suoi dipendenti, 
quanto per la dignità del suo grado, e nel suo stesso vantaggio , 
affinchè non gli avesse alcuna volta ad incogliere qualche grave 
disgrazia. D'altronde erano talvolta pervenuti al ministro della 
guerra gravi reclami contro le violenze del colonnello, avanzati 
non già dai suoi dipendenti, ma da alcuni cittadini che le avevano 
subite o ne erano stati testimonii. 

Noi borghesi — soggiunse il dottore sorridendo e guardan- 
domi malignamente — voi lo sapete, siamo molto suscetti- 
bili e cogliamo volentieri qualsiasi pretesto ed occasione per 
protestare contro le esigenze e le superbie dei militari. Que- 
sto accade tanto in Francia quanto in Italia e ovunque, e voi non 
dovete ignorarlo. Ma ritorniamo a noi. Una volta fra le altre il 
ministro si preoccupò talmente di siffatti reclami, che era per- 
fino venuto nella risoluzione di prendere qualche seria deter- 
minazione a carico del colonnello. Però l’ intervento amichevole di 
alcuni generali influenti al Ministero, che conoscevano personal- 
mente il cavaliere Aroldo ed aveano potuto apprezzarne le emi- 
nenti qualità militari e gli importanti e segnalati servigi resi nel- 
l’esercito, e conoscevano come quelli eccessi non pervenissero da 
malignità di carattere, avea distornato dal capo del colonnello il 
rigore degli uffici superiori del ministero della guerra. Ed il 
colonnello in vero ben comprendeva quanto quel suo naturale vio- 
lento fosse incompatibile con la sua posizione, con la sua dignità, 
con i suoì doveri, con le inviolabili esigenze della disciplina e 
della subordinazione. Allora infuriava contro se stesso, contro il 
suo deduinismo, come lo chiamava, e proponeva di correggersi , 
e faceva gli sforzi più energici per domare la brutale violenza 
del suo carattere. E le sue intenzioni erano ottime e piene di 
buona volontà; tanto che si era sottoposto per un anno intiero a 
tutti i consigli e prescrizioni dei medici alla cui scienza avea ri- 
corso per riuscire nei suvi buoni propositi. L’ amico del cavaliere 
Aroldo che mi ha raccontato tutti questi dettagli mi disse ancora 
come per lungo tempo il colonnello si fosse rassegnato ad aste- 
nersi assolutamente dal bere vino e liquori, come pure mangiasse 
poca carne, e si cibasse quasi solo di erbaggi; e ciò per non ali- 
mentare gli eccessivi suoi umori sanguigni e biliosi. E per sif- 
fatto scopo si era anche sottomesso ad una cura idropatica, per 
cui prendeva frequenti bagni diacciati anche nel cuore dell'in- 
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verno. Ma l’ energia e vivacità straordinaria di quell'uomo non 
era così facile ad essere domata; e per quanto pure si sforzasse 
di contenersi, alla prima occasione l’ira scoppiava, e quella selvaggia 
e vulcanica natura riappariva in tutto il terribile apparato del 
suo furore. Allora gli occhi gli si iniettavano di sangue, ed av- 
ventavano vampe di fuoco; i capelli, i baffi divenivano irti come 
la criniera d’una belva furibonda; ogni membro appariva con- 
vulso, nè v’ era nervo o tendine che stesse fermo. La mano correva 
con una specie di istinto feroce all’ impugnatura della scia- 
bola.... ed allora guai se una sola parola, se un solo moto, sfug- 
giva al malcapitato che avea provocata la sua collera! Gli uffi- 
ciali ed i soldati, che ben lo conoscevano e che per la maggior 
parte erano stati testimonii del suo valore ed eroiche geste, e che 
aveano pure sperimentato il suo eccellente cuore e la sua gene- 
rosità, allorquando non era invaso da quelle smanie furiose, gli 
perdonavano ben tosto quelle sue tempeste di collera, e lo ama- 
vano grandemente, e con certo orgoglio lo chiamavano è leone 
d' Affrica. Ed in verità, come ho detto poc’ anzi, egli si sarebbe fatto 
tagliare a pezzi per amore dei suoi soldati. Nessuno più di lui 
aveva a cuore i loro interessi ed il loro benessere; prodigo sem- 
pre della sua borsa, cercava con le sue liberalità di mitigare più 
che poteva le dure privazioni, a cui il servizio militare costringeva 
i suoi subordinati. Quando era tranquillo li trattava sempre con 
una benevolenza paterna e con quella famigliarità propria dei va- 
lorosi soldati, che attira e infonde rispetto nel medesimo tempo, 
quella famigliarità con cui Napoleone faceva balzare di gioia il 
cuore dei suoi bravi granatieri pronti ad un suo cenno a sfidare 
la morte, convinti che con ciò avrebbero fatto piacere all’ Impera- 
tore. Al bivacco, al campo, nelle marcie, nelle più difficili circo- 
stanze, il nostro colonnello era sempre in mezzo ai suoi soldati , 
ciarlando affabilmente con loro, scherzando e motteggiando alle- 
gramente, mostrandosi con tutti un buono ed eccellente camerata. 
Però altrettanto, allorchè il servizio lo esigeva, era rigido e 
severo. Voleva essere obbedito con la prontezza del fulmine. Guai 
se avesse vista la menoma esitazione, il più piccolo ritardo! Come 
Luigi XIV, egli non voleva sentire la parola impossibile; un suo 
ordine doveva essere a qualunque costo e nel più breve tempo 
eseguito. I poltroni erano da lui accamtamente perseguitati, sino 
che per costoro non vi avea miglior partito a prendere che di di- 
ventare attivi, energici, e presti ad ogni ordine, ad un primo 
cenno , ad un suo batter di palpebra. Era bello vedere come in 
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quel reggimento gli ordini del colonnello avessero in un baleno la 
loro esecuzione; come ad un suo comando soldati, ufficiali, cor- 
ressero, volassero, non curando qualsiasi ostacolo, non dandosi 
nè pace, nè tregua, nè riposo fino che non fossero eseguiti gli 
ordini del loro amato e terribile comandante. 

Ed il cavaliere Aroldo a quei tempi era ancora un bell’ uomo. 
I suoi capelli, del pari che la barba, erano nerissimi. Lo sguardo 
era sempre scintillante e fulmineo. Da quelli occhi non lampeg- 
giava uno sguardo che non fosse pieno di energia e sicurezza, che 
non esprimesse la forza, il comando, la superiorità, un carattere 
indomito, una esuberanza straordinaria di vigoria , una irrequie- 
tezza disdegnosa di ignobili riposi. La sua voce era metallica, vi- 
brata, energica; il suo linguaggio era tronco, rapido, conciso , 
eloquente; le sue fibre erano di una tempra più salda di qual- 
siasi acciaio. Era istancabile; lo si vedeva sempre in moto, restava 
dei giorni intieri a cavallo, senza dar mai segno di stanchezza... 
Ve l’avea ben detto fin da principio che il nostro colonnello era 
un uomo veramente straordinario ! 

A quel reggimento era da poco giunto un giovine sottote- 
nente, il marchese Alfredo X., di fresco uscito dall’ Accademia 
di Saint-Cyr. Veramente il marchese Alfredo era avviato per la 
carriera dello stato maggiore; per cui non doveva rimanere in 
quel reggimento che per un solo anno, tanto per fare la pratica, 
come è prescritto, del servizio della fanteria. 

Il sottotenente Alfredo avea sortiti i suoi natali da una delle 
più illustri e nobili famiglie della vecchia aristocrazia francese, 
di quella aristocrazia che è rimasta trincerata nel borgo S. Ger- 
main, e che gelosa dei suoi diritti, della sua legittimità, e della 
purezza del suo sangue, vive colà, straniera quasi alla moderna 
generazione, ancora in mezzo alle nubi delle sue leggende, simile 
agli antichi numi della Grecia sulle alte cime dell’ Olimpo. Que- 
sta nobiltà ha nulla di comune con l’altra che essi chiamano dei 
parvenus, instaurata in Francia dalla sciabola dei Bonaparte, e pro- 
testa sempre in nome dei suoi quattro quarti di nobiltà contro le 
rivoluzioni che hanno gettato nel fango i legittimi fiordalisi. 

Alfredo, come avete potuto scorgere dal ritrafto, era ancora 
un bellissimo giovine, di più era l’ erede di una delle più cospi- 
cue fortune della Francia. Orfano del padre fino dalla più tenera 
infanzia, era cresciuto sotto le amorevoli cure e la cieca prodigalità 
di una madre che l’ idolatrava con tutto il sentimento dell’ amore 
materno, e della vanità della razza aristocratica, che riconosceva 
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in quell’amato figliuolo il solo rampollo di una illustre ed antica 
prosapia. A casa, come in collegio, e nell’ accademia, il giovine 
Alfredo era stato circondato di tutti i privilegi, lodi, complimenti, 
adulazioni, favori, che facilmente gli procacciavano lo splendore 
del suo titolo e della sua fortuna. Oltre a ciò il suo ingegno era 
pronto, ed anche per questo era considerato come uno dei migliori 
allievi dell’ accademia. Quindi lodi ed incensi senza fine; quindi 
il suo orgoglio smisurato, non corretto, anzi incoraggiato dalla 
madre, dai superiori e dai compagni, i quali però segretamente 
lo invidiavano, mentre non pochi lo detestavano per la sua alte- 
rezza e per quell’aria di superiorità e noncuranza che mante- 
neva coni suoi condiscepoli. In fondo però, Alfredo avea un 
cuore leale ed un’ anima generosa. Ma la sua alterezza faceva 
velo a queste belle qualità, e le nascondeva agli occhi degli altri. 
Quel suo orgoglio ostentato con tanta evidenza, era ancora più 
insopportabile in quanto che era giovanissimo. Egli si sentiva 
troppo superiore a tutti gli altri suoi compagni per cercare od 
accettare l’ amicizia e la confidenza di qualsiasi di loro. Le sue 
maniere aristocratiche, benchè affettanti urbanità e cortesia, ir- 
ritavano bene spesso coloro che l’ avvicinavano. In poche parole 
il signor marchese non era gran che amato in quel reggimento, 
Alfredo lo sapeva bene, ma poco gliene importava, e non mostrava 
nemmeno di accorgersene. Egli considerava ancora che non 
sarebbe rimasto che per poco in quella società di umili fantaccini, 
e che ben presto avrebbe indossata la splendida divisa degli uffi- 
ciali di stato maggiore, in mezzo a cui avrebbe ritrovato quell’ ele- 
mento aristocratico in cui era nato, ed in mezzo al quale sola- 
mente avrebbe potuto rinvenire amici ed eguali. 

A quel che pare — soggiunse il dottore rivolgendomi un’ altra 
volta un sorriso tra benevolo e maligno — anche in mezzo a voi mi- 
litari esistono certi pregiudizîì sociali che non dovrebbero avere al- 
cuna ragione di esistere in un esercito. Parrebbe infatti che il sol- 
dato, non escluso l’ ufficiale, dovesse essere più filosofo, e che la 
milizia potesse considerarsi come una scuola in cui gli uomini pos- 
sano meglio persuadersi della loro uguaglianza. Ma, come vedete, 
ancora in mezzo a voi esistono certe superbie e vanità che sono in 
contradizione con lo spirito stesso delle istituzioni; giacchè deve 
supporsi che la divisa militare, qualunque essa sia, più o meno 
splendida o gallonata, qualunque sia il grado, renda del pari onorati 
e rispettabili, agli occhi di tutti indistintamente, coloro che ne sono 
rivestiti. Ma disgraziatamente non è così. L'eleganza e la ricchezza 
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dell’ uniforme, più ancora che l'importanza dei servigi che si ren- 
dono, insinua nei vari corpi d’un esercito certe distinzioni, gelosie 
ed invidie, che sotto un certo punto di vista possono giovare per lo 
spirito di corpo , come voi dite, nuocciono però allo spirito gene- 
rale di. una milizia. La cavalleria che disprezza il fantaccino, gli 
ufficiali di stato maggiore che guardano d’alto in basso gli uffi- 
ciali di fanteria, militari d’ artiglieria e del genio che crederebbero 
compromessa la loro dignità scientifica se fraternizzassero con gli 
altri corpi, e così dicasi pure di tanti altri pettegolezzi che voi 
conoscete meglio di me, a mio parere devono recar danno all’ unità 
morale di un esercito, del pari che alla dignità di ciascun corpo 
separatamente. 

Ma torniamo a bomba, come direbbe un satrapo della 
crusca. Vi parlava della alterezza ed orgoglio smisurato di Al- 
fredo. Costui era del resto un eccellente ufficiale, scrupolosis- 
simo nell’ adempimento dei suoi doveri, e penetrato al pari d’un 
vecchio militare degli obblighi che impongono la disciplina e la 
subordinazione. Era quindi altrettanto severo e fermo nell’ esigere 
dai suoi subordinati , quanto era pronto e rispettoso nell’ obbedire 
agli ordini dei suoi superiori. E di questo, Alfredo se ne era fatto 
un dovere speciale, pensando che in tal modo egli non si umiliava 
all’ uomo, ma si sottoponeva alla dignità della gerarchia, in cui 
riconosceva l’ autorità del potere e del comando, tanto più degno 
di essere stimato e rispettato, quanto più era assoluto, secondo 
le medioevali dottrine del subborgo S. Germain. 

In quella piccola città in cui Alfredo trovavasi di guarnigione, 
era pure venuta a stabilirsi la marchesa madre, la quale non vo- 
leva distaccarsi dal suo adorato figliuolo, fino a che almeno si 
trovava in Francia. Di più un’altra importante ragione avea 
persuasa la marchesa a seguire il suo figliuolo in quella città di 
provincia ed abbandonare gli aristocratici circoli della capitale, 
ed era di stringere un'alleanza di famiglia, fidanzando Alfredo 
ad una ricca, nobile e vezzosa sua nipote figlia di una sua sorella 
parimenti imparentata con uno dei più splendidi casati di cui 
vada superba la vecchia aristocrazia di Francia. 

Alfredo non coabitava con la madre, la quale si era fermata 
nel palazzo della sua nobile sorella. Si era adottata una tale di- 
sposizione tanto per i riguardi dovuti alla fidanzata, quanto per- 
chè il giovine rampollo potesse presentarsi al mondo con tutto 
quello splendore che la sua fortuna ed il suo nome esigevano. Oltre 
ciò Alfredo aveva ancora dichiarato che, non essendo più mino- 
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renne, intendeva godere intieramente della sua libertà. Quindi Al. 
fredo aveva posto stanza in un ricco appartamento, dove si mante- 
neva con un lusso ed uno splendore che maggiormente contribui- 
vano a tenere da lui lontani i compagni del reggimento. Due servi 
con le ricche livree della sua famiglia erano sempre nell’ antica- 
mera; un elegante cocchio, magnifici cavalli da tiro e da sella, 
cani da caccia, uno scudiero, un segretario, un cuoco, un came- 
riere, insomma un seguito principesco. 

L’ alleanza progettata dalla marchesa non poteva incontrare 
un migliore successo; oltre che per l’ educazione ricevuta sia da 
Alfredo, sia dalla fidanzata, i due giovani erano disposti ad ob- 
bedire ciecamente ai loro genitori; essendo che nelle aristocrati- 
che famiglie il matrimonio sia un contratto stipulato nell’ interesse 
di due fortune e nella convenienza di due casati, senza che per 
nulla sia tenuto contò degli affetti. Il cuore, nelle nozze dei 
grandi, è proprio un soprammercato, una specie di giunta. Ben pre- 
sto i due giovani, già fidanzati zn pectore delle loro mamme, di- 
ventarono innamorati cotti reciprocamente, ed aveano anzi spon- 
taneamente per i primi sollecitato dalle loro buone genitrici, ed 
ottenuto, potete imaginare con quanta loro soddisfazione, l'assenso 
per isposarsi. Fu quindi di comune accordo stabilito che le nozze 
si sarebbero fatte, appena Alfredo avesse compiuto il primo anno 
di servizio, e che fosse effettivamente entrato nel corpo dello stato 
maggiore. A quell’ epoca si sarebbe ottenuto per Alfredo un con- 
gedo di qualche mese, e gli sposi si sarebbero recati a Parigi, per 
brillare nuove e giovani stelle nello splendido firmamento della 
alta società. 

In tal modo la vita di Alfredo trascorreva piena di piaceri e di 
soddisfazioni, con la certezza di uno splendidissimo avvenire. Gli 
onori, la gloria, l’amore, la gioventù, le ricchezze, la bellezza, 
profondevano a piene mani-sul sentiero della sua vita tutte le 
loro rose, tutte le loro gioie. Che cosa avrebbe potuto desiderare 
davvantaggio quel giovine avventuratg? Egli non apparteneva 
certamente al volgo della razza umana; invece era sortito da una 
classe privilegiata, infinitamente superiore alle altre, su cui ap- 
pena si degnava di gettare uno sguardo di sprezzo, tanto gli ap- 
parivano meschine, oscure, nauseanti. Nell’ olimpico splendore 
della sua vita, Alfredo si sentiva felice; ma, nella convinzione 
della sua superiorità originaria, non credeva che quella sua feli- 
cità fosse un dono della fortuna. Al contrario egli era fermamente 
convinto che fosse un suo diritto, un feudo annesso al suo casato; 
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in sostanza che egli avea diritto di essere felice, nobile, ricco, 
come gli altri aveano il dovere di essere poveri, miseri ed 
oscuri. 

Ma ahimè — esclamò sospirando il dottore dopo una breve 
pausa, la felicità umana — ancora quella dei grandi e potenti della 
terra, è attaccata ad un filo di seta che il più leggiero urto basta a 
strappare. La felicità è una farfalla dalle ali d’ oro, variopinte dai 
più vaghi e seducenti colori. Voi la vedete che vi aleggia attorno, 
le correte dietro, l’ afferrate, l'avete nelle vostre mani, credete di 
possederla, e non stringete invece che un poco di polvere che di- 
sperdete al vento. Lo sventurato ha questo gran vantaggio sul- 
l’uomo fortunato: ed è che ha meno disinganni di questo. Quando 
infatti all’ uomo abituato a soffrire sopraggiunge qualche buona 
ventura, egli sa bene apprezzarla, farle buon viso e fruirne an- 
cora meglio degli altri. Per l’ uomo fortunato e felice, al contra- 
rio, ogni disgrazia, ogni ostacolo, ogni disinganno riescono più 
dolorosi e sensibili. Così sul limpido specchio del mare placido, 
anche il sassolino gettatovi dalle mani di un fanciullo produce un 
profondo turbamento, descrivendovi vasti circoli che si allargano 
e si comunicano alle onde più lontane. 

Perdonatemi queste digressioni. Come Byron, io amo le di- 
gressioni, e bisogna bene che passiate sopra a questo mio difetto 
se volete ascoltare fino alla fine il racconto. Il nostro Alfredo 
adunque era felice e lo era ancora di più in una mattina di 
un certo giorno che fu ben fatale non solo per lui, ma ancora per 
altre persone, che voi potete bene imaginare quali esse sieno. 

Era una domenica di luglio. Uno splendido sole, quantunque 
fosse ancora primo mattino, irraggiava di già l’ orizzonte limpido 
e sereno. Il colonnello avea per quel giorno ordinata una rivista. 
Sulla piazza principale della città si vedeva di già schierato il reg- 

gimento in tenuta di parata. La piazza e tutti gli sbocchi rigur- 
gitavano di gente, popolani e popolane, frotte di borghesi, che 
uscivano dalla messa, tutti allegri e pavoneggiantisi nei loro belli 
abiti di festa. Le finestre, i balconi, i poggiuoli delle case che pro- 
spettavano la piazza erano parimenti gremiti di curiosi. Molte si- 
gnore e nobili dame della città si distinguevano facendo pompa 
delle loro eleganti acconciature e spendide gale. Gli spettacoli 
delle pompe militari attirano sempre l’attenzione del popolo che 
vi si compiace e vi si sente trascinato come da una forza di sedu- 
zione irresistibile. Le donne speeialmente vi accorrono ed assistono 


con immenso piacere ; poichè ben sanno quanti cuori palpitano 
Vor. XVI, — Gennaio 1871. il 
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per esse nei ranghi di una guarnigione; poichè ben sapete quanta 
soddisfazione esse provino nel vedersi fulminate dagli ardenti 
sguardi degli ufficialetti e d' un intero reggimento che sfila sotto i 
loro occhi... Ah, benedette donne! E una vecchia storia questa 
che si abbiano così volentieri e così spesso a bruciare le ali al 
fuoco di Marte! Alfredo era nei ranghi sulla destra del suo pe- 
lottone, raggiante di felicità. Giammai gli era apparso così bello 
il sole; giammai aveva sentito così profonda ed intensa la soddi. 
sfazione di se stesso. Sul balcone di un antico palazzo verso cui 
il reggimento teneva rivolta la fronte, assistevano allo spettacolo 
di quella parata la mamma, la zia e l’amabile cugina, la vezzosa 
Ginevra, che sorrideva al suo caro fidanzato, lo guardava amo- 
rosamente, e gli faceva i più affettuosi cenni col ventaglio, col 
candido fazzoletto di batista; cenni che il cuore di Alfredo sapeva 
bene interpretare traducendoli col più tenero linguaggio d’ amore. 
Il suo cuore traboccava di gioia ! 

Ecco sopraggiunge il colonnello a cavallo, seguito dal suo 
stato maggiore. I tamburi rullano, le trombe squillano, la fanfara 
suona la marcia del reggimento. I battaglioni rendono gli onori; 
il silenzio è nei ranghi, e si comunica alla folla; solo si ode lo 
strepito uniforme delle armi che rapidamente sono mosse secondo 
i comandi dati, Poi tutti restano immobili. Il colonnello ha comin- 
ciata la sua rivista. Quella mattina la fronte del colonnello era scu- 
ra. Le vecchie ferite gli faceano provare degli spasimi che irrita- 
vano dolorosamente i suoi nervi. Da ciò è facile imaginare che era 
di pessimo umore. Nondimeno si conteneva, quantunque già 
avesse avuto occasione di arrabbiarsi, avendo osservato alcune 
irregolarità nella tenuta di qualche compagnia. Però la collera non 
era ancora scoppiata, quantunque ben potesse prevedersi che gli 
ribolliva prepotentemente nelle vene e che era imminente a pro- 
rompere. Il colonnello si sforzava sempre più di contenersi, e si 
mordeva i baffi, le labbra, e taceva perfino anche quando avrebbe 
dovuto muovere qualche osservazione o rimprovero. Tutti vede- 
vano la burrasca che minacciava, e tremavano in cuor loro; e 
ciascuno , allorchè il colonnello era oltrepassato respirava come 
se fosse uscito da un grave pericolo. 

Alfredo era al terzo battaglione, l'ultimo ad esser passato 
in rivista, quindi il più minacciato, il più in pericolo di 
raccogliere tutta quella tempesta da tanto tempo e con tanti 
sforzi infrenata nel petto del colonnello. D'altronde la vista 
della leggiadra Ginevra teneva il giovine intieramente assorto 
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in una dolce e deliziosa contemplazione. La vaga fanciulla con 
la più adorabile civetteria ed insistenza guardava e sorrideva 
al suo caro fidanzato. Alfredo rapito dal sentimento della sua 
felicità e da quell’incantevole vista era rapito in una specie 
di estasi. — Come t'amo — diceva in cuor suo il nostro in- 
namorato — come t’' adoro! Come sarò felice con te! — E gli 
occhi della bella gli rispondevano con un linguaggio eloquen- 
tissimo. — Io ti farò felice; appena verrai a casa ti coprirò di baci, 
stringerò la tua testa al mio seno... Vieni presto Alfredo, non 
farmi aspettare lungo tempo. — E mentre gli occhi così parlavano, 
il suo ventaglio non aveva più quiete ed era agitato dal più te- 
nero furore. Gli occhi del nostro giovine rimanevano fissi in quelli 
della fidanzata, ed un sorriso di beatitudine e di ebbrezza gli 
irradiava la faccia... Sciagurato! Il colonnello si avanza. Il 
giovine ufficiale non se ne accorge; ahimè! non era più nem- 
meno nella posizione del saluto... Ad una tal vista, innanzi ad 
una così enorme dimenticanza del proprio dovere, del rispetto 
dovuto al superiore, della dignità ed immobilità che deve tenersi 
nei ranghi, specialmente da un ufficiale, l’ira del colonnel- 
lo, che già gli fremeva ferocemente nel petto, non potè più 
contenersi; essa scoppiò tremenda e rumorosa come un improv- 
viso uragano, e tanto più terribile quanto più era stata compressa. 
Disgraziatamente questa tempesta doveva scatenarsi e rovesciarsi 
tutta sul capo del povero giovine. Come una tigre smaniosa per 
mortale ferita, il colonnello d'un balzo gli fu dinanzi, con gli 
occhi che mandavano guizzi di fuoco, con le labbra frementi e 
spumanti, con i pugni chiusi e convulsi, con le vene rigonfie e 
turgide che pareva volessero scoppiargli dalle tempie. Quali pa- 
role prorompessero dalle sue labbra in verità preferisco che voi 
l’immaginiate, io non saprei proprio ridirvele.... So che vi furono 
perfino delle contumelie. Del resto il solo atteggiamento del co- 
lonnello era di già una grande e terribile umiliazione per il mi- 
sero ufficiale. Alfredo, il nobile Alfredo, che non aveva mai 
compreso e non sapeva nemmeno immaginare, come un uomo della 
sua fatta potesse ricevere la menoma offesa; la cui alterezza era 
a tutti nota, e che nel suo orgoglio trovava una norma alla sua 
vita, rimase sbalordito, fulminato, annientato. Essere rimprove- 
rato, umiliato, offeso, insultato, con tanta violenza, con tanto 
scandalo, così pubblicamente, in presenza di tutto il reggimento, 
dei suoi compagni, al cospetto di tutta una popolazione a cui era 
notissimo per l'illustre suo nome, per le sue ricchezze, per il 








101 ALFREDO. 


fasto con cui vivea, sotto gli occhi di Ginevra, della madre, dei 
parenti, di tante nobili dame e gentiluomini con cui era in rela- 
zione, e non poter rispondere, non potere raccogliere e rigettare 
l'offesa, non poter protestare, dover subire fino all’ ultimo quella 
mortale umiliazione : era troppo; il suo cuore scoppiava dall’ an- 
goscia e dall’amarezza. Egli stavasene immobile, la sua ragione 
si smarriva, avrebbe voluto che in quel momento la terra gli si 
aprisse sotto i piedi, che il mondo tutto fosse crollato e cadesse 
in rovina, affinchè nessuno sopravvivesse di coloro che erano 
stati testimonii della sua sciagura. Vi fu un istante in cui gli 
lampeggiò l’infernale idea di avventarsi disperatamente contro il 
colonnello, immergergli la spada nel ‘petto, squarciarlo quel 
petto, strappargli il cuore, e poi uccidersi là al cospetto di tutti. 
Fu un istante.... Il colonnello si allontanò minaccioso, scaglian- 
dogli ancora sguardi feroci, con la bocca sempre piena di col- 
lera, e mormorando tronchi accenti di ira. Alfredo rimase pal- 
lido come un cadavere. Non vedeva più nulla, non sentiva più 
nulla; abbassò la testa sul petto, e fu solo con uno sforzo sovru- 
mano che egli potè, appoggiandosi sopra la sciabola, tenersi an- 
cora, benchè vacillante, in piedi e non piombare a terra. Poi ri- 
compostosi restò immobile al suo posto, rialzò la testa, non volse 
nemmeno il capo per guardare, non mosse membro, le sue labbra 
parvero avere un suggello di morte. 

La disciplina — proseguì il dottore dopo una breve pausa — 
non poteva mettere un uomo a più dura e terribile prova. Per l'amor 
proprio ed orgoglio di ‘Alfredo fu quello un colpo mortale, irre- 
parabile. Il suo cuore ne rimase infranto, la sua ragione ne usci 
delirante, perduta. Il superiore che manca ai riguardi dovuti ai 
suoi sottoposti è reo di insubordinazione , più ancora del soldato 
che si ribella e minaccia con l’armi il proprio comandante. Il ri- 
gore delle leggi militari dovrebbe essere in questo ancora più ine- 
sorabile, pronto e severo che in ogni altro caso. Non si può oltrag- 
giare alcuno perchè si comanda, non si può umiliare chi vi 
obbedisce solo perchè i doveri della disciplina glie l’ impongono. 
Un superiore che si regoli in tal modo offende la maestà delle 
leggi, abusa del potere affidatogli, ed in breve demoralizzerà tutti 
isuoi dipendenti. La divisa militare dovrebbe essere sopra ogni altra 
cosa una garanzia che assicuri il rispetto di tutti, tanto di quelli 
che comandano, come di quelli che obbediscono. Anche il rigore, 
anche la severità, non devono oltrepassare i limiti entro i quali 
è trincierata la dignità di ogni galantuomo. L'uomo d’ onore può 
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essere punito, senza che per questo ne soffra menomamente la 
sua dignità. Ed un soldato deve essere considerato e trattato 
come un uomo d’ onore per eccellenza. Che dirò poi degli ufficiali 
i quali e per la loro posizione , educazione, istruzione, hanno mag- 
gior diritto non solo, ma ancora sacro dovere di avere il senti- 
mento dell'’amor proprio, più ancora profondo, ed esagerato 
ancora, se vuolsi? La subordinazione non può esistere, nè può 
essere ragionevolmente imposta]à dove i superiori offendono quando 
puniscono, feriscono l’ amor proprio ed umiliano quando rimpro- 
verano. I superiori devono essere buoni e pazienti, e sempre ur- 
bani coi loro subordinati, se vogliono che costoro sieno alla loro volta 
buoni e pazienti. Nessuna autorità umana, nemmeno quella mi- 
litare, può esser fondata sul terrore e sul disprezzo della dignità 
individuale. Ogni superiore è un rappresentante dell’ autorità 
della legge, la quale deve ognora essere piena di dignità, nè mu- 
tarsi giammai in istrumento di passioni e capricci personali. La 
superbia, la collera di un superiore finiscono per alienare gli animi 
dei sottoposti, e tosto o tardi condurrà o l’ uno o gli altri ad ec- 
cessi deplorabili, che non possono non avere le più fatali conse- 
guenze. Come vi ho detto, il colonnello aveva un ottimo cuore. La 
sua educazione militare si era formata alla scuola delle milizie 
dell’ Affrica, fra gli zuavi, turcos, sphais, beduini, la maggior 
parte gente di mal’ affare, uomini violenti, foroci, e che solo si 
dominano col terrore, a cui non si comanda che con la sciabola 
o la pistola alla mano. Se invece il colonnello fosse stato educato 
in Europa, il suo carattere vivo e per natura violento si sarebbe 
temperato, o per lo meno non avrebbe trovato alimento nell’ au- 
stera e dignitosa disciplina degli eserciti civili europei. Ho più 
volte inteso ripetere che la scuola d’ Affrica è una pessima scuola 
pei soldati francesi non solo perchè demoralizza, ma ancora per- 
chè si abituano colà ad una guerra le cui norme sono ben diverse 
da quelle che occorrono allorchè si ha da combattere con gli eserciti 
europei... Ma non vi impazientite, caro amico... ritorno al fatto. 

Ora immaginate quali furono tristi e terribili effetti di quella 
dolorosa scena sul cuore di Alfredo, quale doveva essere il mar- 
tirio, lo spasimo di quell’ anima altiera,come profonda, cupa e 
disperata la sua angoscia. Come era tutto per lui cangiato in po- 
chi momenti ! 

Appena libero rientrò subito nel suo appartamento, con 
l’occhio smarrito, con la fronte pallida ed abbattuta, avvilito, 
senza osare nemmeno di levare lo sguardo sopra chicchessia, te- 
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mendo che ognuno vi leggesse la sua vergogna. Egli fuggiva la vista 
di tutti, ed avrebbe ben volentieri voluto sottrarsi anche alla luce 
del sole. Se avesse trovata aperta una tomba innanzi a sè, vi si 
sarebbe certamente gittato senza esitare un istante, anzi con gioia. 

In quel giorno vi doveva essere gran pranzo in casa della 
fidanzata. V' erano convitati i più distinti signori e signore 
della città. Alfredo mandò tosto ad avvertire che era ammalato, 
e che desiderava per quel giorno di esser solo. Poco dopo arrivò 
la marchesa tutta affannata e turbata, che accorsa subito vicino 
ad Alfredo, lo abbracciò teneramente e baciò in fronte. Il giovine 
sospirò. La marchesa tremò nel vederlo così pallido, quantunque 
apparisse calmo e tranquillo. 

— Quel villanaccio del colonnello, — proruppe quindi la 
marchesa, dando libero sfogo al dispetto, dopo avere soddisfatto 
quel primo impeto dell’ affetto materno, — quel villanaccio, oh! 
sì, me la pagherà. Un insulto simile a mio figlio! Offendere in 
tal modo, in pubblico, come se fosse stato un caporalaccio, chi 
porta il nome della prima nobiltà di Francia. Domani, domani 
andrò a Parigi, andrò io dal Ministro della Guerra, e vedremo ... 
oh! lo vedremo.... Parola per parola dovrà ricacciarla in gola.... 
Ah! vedremo, vedremo signor colonnello ! 

— No, no madre mia — interruppe Alfredo, — non andate a 
Parigi, ve ne scongiuro. 

— Che dici mai! Se vado a Parigi !... Vorrei già esserci.... Mi 
sentiranno bene lassù quei signori... 

— Madre mia, ma vi pare che io possa permettere ad una 
donna, ad una madre d'intromettersi fra me ed i miei superiori? 
Ciò mi disonorerebbe, o per lo meno mi renderebbe ridicolo, Co- 
nosco bene i miei doveri, ed io non infrangerò nè permetterò che 
altri infranga nel mio interesse gli obblighi od i doveri impostimi 
dalla disciplina. Ma, ve ne prego madre mia, non parliamo più 
di questo. Dimenticate ogni cosa. 

— E che t'impongono, dimmi, i tuoi doveri? 

— Di tacere. 

— Tacere! Come! Innanzi a simili offese? dopo lo scandalo 
di questa mattina? Tacere innanzi alle stupide bravate di un 
uomo venuto su dal gamellino, che puzza di caserina cento mi- 
glia lontano... Penso almeno che tu domanderai soddisfazione a 
quest’ uomo, che tu lo sfiderai.... i 

Un mesto sorriso sfiorò le livide labbra d’ Alfredo. 

— Non posso — rispose poscia — è mio superiore. 
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— Allora darai le tue dimissioni, così potrai avere ragione 
dell’ offesa.... Sì, sì darai le tue dimissioni; io non permetterò 
giammai che mio figlio viva in una società dove possa essere im- 
punemente oltraggiato... Ah! questi plebei sono divenuti insolenti, 
dopo che hanno fatto fortuna. Noi eravamo grandi e potenti, uguali 
ai re di Francia, quando costoro non erano che dei miserabili 
cenciosi nostri schiavi, vilissimi schiavi... Oh! i bei tempi d’ al- 
lora! Adesso anche un ciabattino può diventar generale e strap- 
pare una patente di nobiltà dall'albero della democrazia... e 
insultare un uomo del nostro sangue.... Ah ! questi miserabili Buo- 
naparte, hanno guastata, corrotta la Francia. Si, domanderai le 
dimissioni... Domani, oggi, subito... 

— Madre mia, ve ne prego nuovamente; non parliamo per 
adesso di questo doloroso incidente. Per oggi lasciatemi tranquillo... 
Desidero esser solo... Capirete che io non ho nessuna voglia di 
mostrarmi a chicchessia dopo quanto avvenne questa mattina. 
Lasciate fare a me.... Credete voi che io non mi preoccupi quanto 
voi di tutto ciò? Credete che vostro figiio sia indegno di portare 
il nome di suo padre? Ve lo giuro.... l’affronto di questa mattina 
sarà vendicato, oh! sì terribilmente vendicato... 

— Vendicato? E come? Non dicesti poc’ anzi che non potevi 
batterti con un tuo superiore? 

— E bene? Non temete; la disciplina è sacra, per ogni uomo 
d'onore; per un gentiluomo francese è una religione... Nè colui 
che porta l’ illustre nome dei miei avi darà mai Il’ esempio di di- 
menticarne le leggi e violarie..... Il mio nome resterà immaculato, 
l’offesa sarà riparata... Ve lo giuro nuovamente. 

— Mio Dio.... La mia testa si smarrisce! — esclamò la mar- 
chesa, che, udendo quelle severe parole pronunziate con tanta fer- 
mezza ed energia dal figlio, sentiva cedere la sua collera. — Povero 
Alfredo! Che trista giornata è mai questa che prometteva di es- 
sere tanto lieta! E Ginevra! Povera Ginevra essa ti aspetta e si 
trova agitatissima. Voleva venire ad ogni costo con me.... Ho du- 
rato fatica ad impedirnela.....Che dirà mai non vedendoti compa- 
rire per tutta la giornata? 

— Ahsi! povera Ginevra — rispose Alfredo passandosi tri- 
stamente la mano sugli occhi — consolatela, madre mia... ditele 
che abbia pazienza, che mi perdoni... Oggi assolutamente non 
posso vederla.... ho bisogno di esser solo, solo... Domani — ag- 
giunse quindi con un mesto sorriso che fece involontariamente 
fremere la marchesa — domani vedrete che tutto sarà finito. — 
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Innanzi alla ferma volontà di Alfredo di rimaner solo la mar- 
chesa dovette cedere. Quindi dopo aver soggiunte mille tenere 
cose al suo caro figliuolo, prese congedo e si mosse per uscire. 
Quando fu per varcare la porta, una segreta forza la risospinse 
indietro... Si avvicinò nuovamente presso il letto di Alfredo e con 
un sorriso che tradiva l’ interna angoscia gli disse: 

— A rivederci a domani... non è vero? Verrò presto a tro- 
varti.... Non faremo pazzie, m’ immagino. — 

Poi lo baciò in fronte. A quel bacio il giovine trasali; una la- 
grima gli spuntò sugli occhi, e mormorò sommessamente: 

— O madre mia! 

— Addio dunque a domani — ripetè la marchesa asciugan- 
dosi le lagrime e ricomponendosi per uscire. 

— Addio — rispose Alfredo accompagnando la madre con 
uno sguardo pieno di tristezza e di affetto — sì addio e per sempre ! 

Alfredo era alfine rimasto solo con i suoi pensieri, come de- 
siderava. Cominciò a meditare.... Triste meditazione! Egli ripen- 
sava alla inaspettata scena del mattino; rivedeva in tutti i suoi ter- 
ribili e dolorosi dettagli tutto quanto era avvenuto. Il reggimento 
schierato sulla piazza, lo strepito marziale delle trombe e dei 
tamburi, lo scintillare delle armi, quello splendido sole, quella 
folla di popolo in festa, le nobili dame, la madre, la fidanzata, 
la sua gioia, la sua estasi, erano le immagini che riapparivano 
ora al suo pensiero.... E con quanta evidenza ! 

Egli si credeva nuovamente trasportato su quella piazza, 
nuovamente condannato a subire la collera del colonnello, ad es- 
sere nuovamente umiliato ed offeso... Egli lo rivedeva allora 
quell'uomo terribile e fatale, che simile ad una furia distruggeva 
con la sua sola presenza tutto quell’ incanto, tutta quella felicità... 
A tali pensieri, tormentato da siffatte imagini, Alfredo si sentiva 
impazzare dal doiore e dalla rabbia, tanto più terribile quanto 
più era impotente, senza sfogo, e concentrata nel mistero del 
suo cuore. 

— Ah! é orribile — gridava allora lo sventurato con una spe- 
cie di urlo — io non porterò più, no, questa divisa che non mi ha 
salvato da così villano oltraggio! E quale oltraggio! Mio Dio! Mio 
Dio! Io non rileverò più questa mia fronte innanzi al pubblico... 
Non mi esporrò più allo scherno del mondo... Che umilia- 
zione! Che obbrobrio! Ah! come avranno esultato i miei ne- 
mici, tutti quelli che mi invidiavano, vedendomi ridotto a quel 
modo... Oh! il mio orgoglio! il mio onore! il mio nome vilipeso ! 
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Tutti rideranno vedendomi a passare. I soldati mi compiangeranno 
o mi motteggieranno. Io compianto! Io motteggiato! Che autorità 
potrò più avere sopra di loro? Nei caffè, nelle trattorie, nelle 
birrerie, nei passeggi della città, a pranzo, nelle conversazioni, 
quale sarà il discorso della giornata? La scena di questa mattina. 
Oh! qual piacere proveranno questi borghesi nel raccontare e 
commentare il fatto, nel far risaltare quanta deve essere stata la 
mia umiliazione, con qual gioia getteranno il mio nome in piazza. 
Eccomi coperto di ridicolo, eccomi divenuto ad un tratto la favola 
del paese. Le erbaiuole del mercato, vedendomi a passare, mi bur- 
leranno e sogghigneranno.... Ma quale soddisfazione posso io do- 
mandare per tanto obbrobrio? Che posso sperare? Che ottenere? 
Ucciderlo.... Io assassino? Il nome di mio padre sarà infamato 
e messo alla gogna dall’ ultimo rampollo della famiglia?.. No; 
no; bisogna morire. Solo il mio sangue, tutto il mio sangue può 
lavare questa offesa. Non v’ ha speranza di riparazione per me... 
dunque morirò. — Sì, morirò — aggiunse il misero con tuono fe- 
roce, alzando al cielo i pugni — sì, morirò, morirò; dovessero anche 
morire pel dolore mia madre, Ginevra, tutti quelli che mi amano... 
Morirò, ecco 1’ unica vendetta possibile; ecco l’unica decisione de- 
gna di me e del mio nome.... Il mio sangue però ricadrà tutto su 
di lui... Le maledizioni di una madre, di una fidanzata si uni- 
ranno alle .mie, che gli lancierò contro dall’ eternità. La mia 
memoria, il mio spettro, sarà una furia implacabile che gli 
starà sempre di fronte. Egli vedrà sempre la mia imagine san- 
guinosa ed implacabile... Oh! io ti maledirò sempre , sempre, co- 
lonnello, anche dal fondo della tomba, anche davanti a Dio e a 
tutti gli angeli del paradiso ! — 

Il volto di Alfredo diveniva sempre più cupo e tetro. Il suo 
sguardo oramai era fisso, come il pensiero, nell’ idea della morte. 
Morire, morire. In quelli istanti egli non pensava più ai tanti 
tesori di amore e di felicità che lasciava dietro di sè sulla terra. 
Egli non ricordava nemmeno che era ricco, giovane, invidiato; 
egli avea dimenticato il mortale dolore che avrebbe dato alla ma- 
dre, l'angoscia di cui avrebbe traboccato il cuore della sua Gine- 
vra. Ricchezze, gioventù, felicità, gloria, onori, sogni cari ed 
adorati di un giorno, in un momento in un solo momento dile- 
guarono. L'orgoglio di Alfredo era pari, anzi superiore, all’af- 
fronto ricevuto. Era quella, come ho detto una ferita mortale, e 
dal fondo di quella ferita il suo ‘onore ed il suo amor proprio 
aveano innalzato un grido che era un comando di morte. 
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— Dunque bisogna morire; — ecco quale fu l’ ultima conclu- 
sione del giovane. 

— Si, bisogna morire — ripeteva egli a sè stesso volgendo attorno 
l'occhio pieno di tristezza. Fu allora che il suo sguardo s’ abbattè 
sopra tre ritratti che uniti insietme in una sola cornice stavano 
sopra il suo tavolino. Erano quelle le immagini della madre, del pa- 
dre defunto e della fidanzata. Il ritratto del padre appariva col 
petto ricoperto di decorazioni; la sua fisonomia era grave e 
severa e pareva che dicesse: — Muori, muori, figlio mio! — Le 
immagini della madre e della fidanzata non esprimevano, è vero, 
un tale orribile consiglio, ma parvero a lui così piene di mestizia 
e dolore come se in realtà le persone di cui esprimevano il sem- 
biante fossero già conscie della imminente sventura. Alfredo sor- 
rise riguardando quelle imagini adorate; ma fu un sorriso che 
pareva scolpito sulle labbra d'un morto. 

— Ed anche tu, o Ginevra — soggiunse coprendo con un 
fazzoletto quei tre ritratti — anche tu fosti testimone della mia 
sventura. I tuoi occhi, da cui io beveva tanta onda di felicità e 
d'amore, videro pure il tuo amante, il tuo fidanzato, un tempo 
così orgoglioso, lo videro oggi umiliato, avvilito, coperto publi- 
camente di vituperio. Tu avrai potuto notare tutti i ghigni di 
compiacenza e di scherno che intorno a me avranno fatto i testi- 
monii di quello spettacolo. Tu avrai avuto pietà, avrai tremato, 
avrai pianto pel tuo amante coperto di ridicolo.... Io ridicolo.... i0 
ridicolo agli occhi del mondo, al cospetto tuo !! No, no, non sarà 
mai. Bisogna morire, morire, morire. — 

Nè stette a pensarvi più sopra. Sedè al tavolino, scrisse 
poche righe all'indirizzo della madre chiedendole perdono della 
disperata risoluzione che egli avea giudicata e necessaria ed ine- 
vitabile per l’ onore suo e per rispetto al nome che portava. Scrisse 
quindi all’ indirizzo del colonnello un’ altra lettera che non conte- 
neva che queste poche parole: 

« Colonnello! 

» Voi mi avete umiliato ed insultato, e non posso ottenere 
alcuna soddisfazione. Un gentiluomo non vive sotto il peso d’ una 
offesa per cui non và riparazione. I doveri della disciplina mi 
impongono una tale necessità, ed io mi uccido. Il mio sangue ri- 
cada su voi, come pure su voi ricadrà il dolore di una madre 
e di una fidanzata che la mia morte renderà per sempre in- 
felici. » 

Era la mezzanotte. La notte era placida e serena; l’atmo- 
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sfera era tutta piena di profumi e di arcane armonie; il cielo az- 
zurro sfavillante di stelle. 

La luna ascendeva allora sull’ orizzonte inargentando con la 
sua pallida luce le cime degli alberi, i fastigi delle case ed il vec- 
chio e gigantesco campanile della città. Gli usignuoli salutavano 
quel caro raggio gorgheggiando teneramente dai romiti boschetti. 
Tutti gli amanti sospiravano, e rivolgendo lo sguardo innamorato 
a quella luce soave, palpitavano di gioia, e sentivano i loro cuori 
ricolmi di ebbrezza e di felicità... E Alfredo? Alfredo moriva. 

In questo stesso mentre il colonnello, da qualche ora ritornato 
allo stato di calma, si sentiva dispiacentissimo di quanto era av- 
venuto. Invano, durante la giornata, avea sperato di incontrare 
il sottotenente Alfredo. Lo avea cercato per le vie, nel caffè, al tea- 
tro. Ne avea domandato conto; nessuno l’ avea veduto; solo intese 
a dire che era ammalato, e che s’ era rinchiuso in casa dando 
ordine alla servitù che intendeva di non ricevere alcuno. Il co- 
lonnello sempre più rammaricato per queste notizie, era rientrato 
in casa e si era messo a passeggiare, tutto preoccupato e pensie- 
roso, per la stanza. Il suo buon cuore gli rimproverava forte- 
mente l’ eccesso della collera a cui si era abbandonato nel mattino. 

— E stato troppo, troppo — pensava il colonnello. — Che dia- 
volo! Sono proprio di un umore bestiale. E un maledetto natu- 
rale il mio... ; in certi momenti la ragione mi fugge; non sono più 
un uomo; dimentico ogni convenienza... È vero che ha mancato... 
Che diavolo! Farmi il cascamorto sotto gli occhi, là nei ranghi , 
invece di essere immobile come una statua. Per.bacco ! ci era da 
far ridere tutti i borghesi di questo mondo ! Era veramente uno 
scandalo... ! Però non doveva sgridarlo a quel modo: sarebbe ba- 
stata una parola... una sola parola, un solo cenno di richiamo 
all’ordine. Chi sa mai che cosa gli avrò detto! In verità non me 
ne ricordo. Povero giovine! A quest’ ora mi odia, mi detesta, mi 
maledice, mi impreca. E poi con quella sua superbia, con quel 
suo orgoglio da marchese dei tempi di Luigi XIV !! Pure è un 
buon ufficiale; non c’ è che dire: ma quella sua aria di disprezzo 
per noi che perveniamo dal bivacco, mi dava già da un pezzo ai 
nervi.... Però stamattina io era proprio di un umore infernale.... 
Ma anche il reggimento era orribile a vedersi.... Parea che 1’ aves- 
sero fatto a posta per farmi uscir dai gangheri... I bottoni non 
erano lucidi; gli zaini erano tutti in disordine, v' erano perfino 
dei soldati che non erano al loro rango d’ altezza... ! Ci voleva una 
lezione. .! E poi le ferite mi addoloravano maledettamente... M 
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è stato troppo, troppo... Adesso vorrei averlo vicino a me. Peccato 
che oggi non l'abbia trovato! Gli sarei andato incontro, gli 
avrei stretta la mano, avrei passeggiato con lui per tutta la città, 
l'avrei portato con me al caffè, in mezzo ai suoi compagni, in 
modo che tutti i soldati e i borghesi vedessero che io riconosceva 
il mio torto, e che sapeva di aver fatto male trattando a quel 
modo un bravo ufficiale... In sostanza era questo il mio dovere. 
Non è già una viltà riconoscere i propri torti e rendere giustizia 
alle persone a cui dobbiamo stima e rispetto e che si sono ingiu- 
stamente ed inconsideratamente offese. Chi sa come soffre a que- 
st'ora quel poveretto ! Come si sentirà avvilito!... Sarà capace di 
dare le sue dimissioni! Con quella sua superbia non è possibile 
che ingoi questa terribile pillola... Ed ecco che per colpa mia 
l'esercito perderà un buon ufficiale... Oh! si, voglio andarlo a 
trovare adesso, subito. Bisogna assolutamente che io gli dia que- 
sta soddisfazione, che lo liberi da questa angustia, che gli offra 
questa consolazione... Domani poi al rapporto gli darò una soddi- 
sfazione più ampia. Sì, sì, io ho torto marcio.... Andrò a trovarlo, — 
Ciò detto rivesti nuovamente la divisa e si diresse verso la casa 
abitata da Alfredo. 

— Annunziate al marchese che il colonnello desidera di essere 


da lui ricevuto all’ istante. — 


Il cameriere esitò alquanto pensando alla consegna avuta da 
Alfredo, ed all’ ora tarda; ma innanzi al colonnello credette bene 
che quello fosse il caso di una eccezione. Nell’ istesso momento si 
udì nella via il rumore d' una carrozza che si arrestò innanzi alla 
porta della casa. Poco dopo apparvero nell’ anticamera la mar- 
chesa e Ginevra, che non aveano potuto resistere alla loro impa- 
zienza ed erano venute a trovare Alfredo, onde essere più tran- 
quille sul conto suo. Quando esse giunsero ni cameriere ritornava 
presso il colonnello e gli diceva: 

— Il Marchese è chiuso in camera; non si può entrare. — 

La marchesa e Ginevra gettarono uno sguardo furibondo sul 
colonnello che bene comprendeva quanto rancore dovessero por- 
targli quelle donne. Pure in cuor suo fu contento di averle incon- 
trate, pensando che avrebbe potuto testimoniar loro le sue buone 
intenzioni verso Alfredo. 

— Chiuso in camera! — disse la marchesa battendo con impa- 
zienza i piedi sul pavimento. — E bene ! mi farò sentire io... Una 
madre non è mai importuna ed ha sempre il diritto di entrare 
nella camera di suo figlio, anche malgrado i suoi desiderii ed i 
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suoi ordini. — E così dicendo la marchesa gittò di sbieco una oc- 
chiata sul colonnello; quindi seguita da Ginevra si mosse dirigen- 
dosi verso l' uscio della camera, dove si era rinchiuso Alfredo. 
Dagli spiragli dell’ uscio si intravedeva il lume... 

— Alfredo — disse quella povera madre avvicinando la bocca 
al foro della serratura, — Alfredo, aprimi; sono io con Ginevra... 
Prima di andare a letto abbiamo voluto vederti... Mio Dio... — 
gridò poscia la marchesa retrocedendo ad un tratto fatta in viso 
bianca come un lenzuolo... 

— Che fu mai? — domandò Ginevra impallidendo anch' essa 
e tremando. 

— Una qualche sciagura certamente... Mio figlio si sente 
male.... Ho inteso un gemito.... — 

A quelle parole anche il colonnello tremò ed impallidi presen- 
tendo una qualche sventura... 

— Signora — egli disse timidamente come se fosse stato un fan- 
ciullo — permettete che io.... — 

— Ah! ah! si, permetto, permetto — rispose la marchesa 
con un riso convulso — voi sì siete proprio venuto opportuno.... 
Andate, andate a vedere la bella opera vostra, signor caporale. — 

Il colonnello non istette nemmeno a replicare a quella sangui- 
nosa ironia; corse alla porta della stanza d’ Alfredo; applicò l’ oc- 
chio alle fessure per iscoprire qualche cosa; poscia con ansietà 
indicibile tese l’ orecchio.... Un gemito, poi un altr&accompagnato 
da una specie di rantolo come di persona agonizzante, lo fece 
trasalire e impallidire più che mai. 

— Gran Dio! — egli esclamò: sarebbe mai possibile? — E sen- 
z’altro diè un crollo colle spalle all’uscio che si spalancò d'un tratto. 

La marchesa e Ginevra si precipitarono insieme con lui den- 
tro alla stanza. 

Quale orribile spettacolo si offerse allora ai loro occhi ! 

Il colonnello e le due donne emisero insieme un grido che 
risuonò lugubremente per tutto l'appartamento. I domestici ac- 
corsero allora spaventati, e fattisi sulla soglia della camera rima- 
sero anche essi inorrilditi.... ; 

Alfredo seminudo era disteso sul letto, tutto immerso nel 
suo sangue. Con un rasoio che si vedeva ancora stretto nella sua 
destra si era aperte in più punti le vene del braccio sinistro. Tutto 
il pavimento della stanza era inondato di un lago di sangue. Il 
letto, le lenzuola, la camicia del giovine erano tutte nere ed in- 
zuppate del suo sangue. Gli occhi dello sventurato erano semi- 
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chiusi e di già offuscati dal velo della morte. Il suo volto appa- 
riva di già scialbo livido come di cadavere, sulle sue labbra 
stava scolpito un triste sorriso, pieno della lugubre espressione 
dell’ eternità... Un legziero anelito animava ancora quel corpo 
presso che inanimato, mentre il sangue sgocciava, ma lento 
e nerastro dalle ampie ferite... — Alfredo! mio figlio! mio Al- 
fredo! — gridarono ad un tempo la marchesa e Ginevra... 

Il colonnello era atterrito nè sapeva muovere parola: pure 
fattosi animo si avvicinò al giovine ed avendo riconosciuto che 
che quella vita non era ancora intieramente estinta, con voce 
sommessa e tremante gli disse: 

— Era venuto a domandarvi perdono... — Alfredo a quella 
voce si scosse, aperse gli occhi, riconobbe il colonnello, e diè in un 
fremito... Poi sollevò lentamente la destra che teneva ancora im- 
dugnato il rasoio, ed indicò il tavolo su cui stavano le due lettere 
che aveva scritte prima di compiere il fatale suo proposito. Quindi 
rivoltosi alle due donne che scarmigliate, pallide ed anelanti gri- 
davano al soccorso, le guardò amorosamente, sorrise loro, su- 
spirò, e rimase immobile, irrigidito. 

Alfredo era morto. 

Il medico che era accorso non dovette pres.are le sue cure 
che alle due donne, le quali semivive furono trasportate lontano 
da quella orribile scena. Il colonnello rimase solo, immobile come 
una statua, con lo sguardo fisso, vicino al cadavere dell infelice 
sua vittima. Così, senza profferire parola, senza batter palpebra, 
in quell’ atteggiamento d’ uomo forsennato rimase più ore, fino a 
che sopravvenuto il mattino, non fu riscosso da quello strano 
stupore dal cameriere di Alfredo che gli diceva: 

— Questa lettera è per lei. — 

Era la lettera di Alfredo. Il colonnello senza muover parola 
l’aperse, la lesse macchinalmente , senza che ne capisse nulla, 
poi la ripiegò se la ripose in petto e docile come un fanciullo 
seguì il domestico che lo precedeva e lo accompagnò fuori di 
quella casa desolata. Rientrato nel suo alloggio fece chiamare il 
tenente colonnello, e senza preamboli gli disse: — Vi cedo il co- 
mando del reggimento. Oggi stesso io domando di essere messo 
sotto processo; quindi, qualunque sia l’ esito, chiederò di essere 
dispensato da ogni ulteriore servizio... Annunziate al reggimento 
che il sottotenente Alfredo si è ucciso, e che io fui la causa della 
sua morte. — i 

Per una strana e bizzarra combinazione in quel giorno stesso 
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pervenne al colonnello la comunicazione della sua promozione a 
generale di brigata. 

Egli sorrise amaramentea quella notizia che in altre circo- 
stanze lo avrebbe ricolmato di gioia, ed aggiunse : 

— Ciò varrà a dare un maggior valore all’ espiazione delle mie 
colpe. — 

In quella stessa sera la salma di Alfredo venne tumulata 
nel cimitero del paese con tutte le pompe degli onori militari, 
ed in mezzo ad una grande folla di popolo addolorata per il 
tragico avvenimento che avea contristata quella allegra e paci- 
fica città. Quando il corteggio militare e la calca del popolo si 
disperse ed abbandonò il sacro ricinto in cui era stato deposto il 
feretro deilo sventurato giovine, due dame vestite a bruno e rico- 
perte d'un velo si avvicinarono singhiozzando, e tenendosi per 
mano si inginocchiarono sulla tomba, che aveva allora ricevuto 
nel suo seno la spoglia del loro diletto. Gemiti dolorosi, singulti 
strazianti scoppiarono dai petti di quella desolata madre e 
di quella misera amante. Gli echi del cimitero ripeterono lugu- 
bremente il suono di quei gemiti, mentre la campana della chiesa 
faceva sentire i suoi tristi rintocchi. 

Le due sventurate donne ristettero lungo tempo in quel do- 
loroso e pietoso atteggiamento, abbandonandosi a tutto lo strazio 
del loro dolore... La marchesa fu la prima a rompere il silenzio. 

— Addio Alfredo — essa disse con voce fioca baciando le 
zolle del sepolero — Dio farà le tue e le nostre vendette. — 

Ginevra non ebbe forza di pronunziare un solo accento... 
Con l’ occhio smarrito essa rimirava quella fossa ancora fresca, 
ed in preda ad un’ ambascia che era delirio, si strappava i ca- 
pelli e prorompeva in atti disperati. Poscia, si levarono. Un uomo 
poco lungi da loro stava pure prosteso e singhiozzante presso a 
quella tomba... 

Le due donne fremettero, indovinando piuttosto che ricono- 
scendo colui che veniva come esse a piangere su quel caro estinto... 

— Maledetto! — gridò allora la marchesa raccogliendo un 
pugno di terra dalla fossa di Alfredo e -gettandola in faccia al 
colonnello -—- maledetto...! Tu lo vedi, Ginevra, ecco l’ assassino 
di mio figlio... 

— Maledetto... maledetto — maledetto! — aggiunse Gine- 
vra con voce che suonò ancora più tetra in mezzo ai silenzi di 
quel lugubre ricinto.... 

Al colonnello parve allora che da ogni eco, da ogni tomba 
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di quel cimitero, da quella fossa dentro cui giaceva l' infelice 
Alfredo, sorgesse un grido di maledizione e di vendetta contro di lui. 

Ginevra impazzi.... La marchesa dopo pochi giorni morì uc- 
cisa dal dolore. 

Il colonnello non tardò ad abbandonare quella città. Il mini- 
stro della guerra non avea è vero aderito che fosse posto sotto 
processo, ma, prevenendo un suo desiderio, lo avea collocato in 
riposo. Allora il colonnello Aroldo abbandonò la Francia, portando 
con sè i germi di quella terribile malattia che da tanti anni lo tor- 
tura e lo strazia senza speranza di poterne guarire, se non che 
scendendo nella tomba. i 

— Nemmeno la campagna — interruppi io allora — ha gio- 
vato a mitigare il suo male? — 

Il dottore ben si avvide che io sperava di metterlo in contra- 
dizione con quanto mi avea detto prima di farmi il presente rac- 
conto. Io rimasi mortificato della mia indiscreta interrogazione, ed 
avrei ben voluto non averla fatta. 

-- Vi hanno dolori, amico mio, vi hanno ferite, vi hanno malat- 
tie che nè il tempo, nè le cure della scienza valgono a mitigare o 
guarire. E tale è lo stato del colonnello.... L’infelice è andato va- 
gando per tutta la terra cercando di dimenticare il male che avea 
fatto. Ma ovunque un grido implacabile di maledizione lo à perse- 
guitato; ovunque gii uomini, la natura lo hanno rigettato e male- 
detto; ovunque egli si è sentito reietto come Caino, come Giuda. 
Finalmente venne in Italia e trovato questo solitario angolo di 
terra, vi si stabili, sperando che il tempo e la lieta e benigna na- 
tura spargessero un po'di balsamo sul suo cuore esulcerato. 
Vane speranze!! Egli portava nel cuore tutte le furie della sua 
insania che di giorno in giorno sempre più interociva. 

Le sue notti sono sempre insonni. Sempre un fantasima gli 
sta dinanzi... minaccioso, terribile, che gli ripete ad ogni istante 
la tremenda maledizione che udi innalzarsi dalla tomba della sua 
vittima.... Solo la morte può liberarlo da questi tormenti ; ed egli la 
invoca indarno da tanti anni; ed ora non tarderà certo a venire, 
chè il suo corpo, come il suo spirito, è oramai affranto e sfinito. — 

Così il dottor Filippo terminò il racconto, mentre era- 
vamo appunto arrivati all’ entrata della sua villa. Per tutto quel 
giorno io rimasi di pessimo umore, fino che all'indomani posi in 
iscritto tutta la pietosa istoria, che ho avuto l’ onore di raccontarvi. 


ALESSANDRO BALLANTI. 







GLI ANTICHI BANCHI 


DI VENEZIA. 


La libertà delle Banche a Venezia dal secolo XIII al XVII, secondo i documenti inediti 
del R. Archivio de’ Frari ec. Ricerche storiche del Dott. Elìa Lattes. — Milano , 1869. 
Un vol. in-8 di pag. 192. 


Son quasi due anni che fu pubblicata a Milano l’ operetta, il 
cui titolo è riportato qui sopra; e l’aria d’'indifferenza, con cui è 
stata accolta in Italia, non mi sembra che faccia onore alla stampa 
periodica del nostro paese, la quale, per altro, tutte le accuse po- 
trà meritare, fuorchè quella di non essere l’una fra le più ciar- 
liere che esistono al mondo. In vece, l’autore ne ebbe le debite 
lodi dalla Germania; e ben si comprende. I dotti tedeschi son quelli 
che, più di tutti e da gran tempo, mostrarono di aver compreso 
come le verità, che noi impariamo nello studio di qualsiasi ramo 
dello scibile umano, riescano sempre monche, e in certi casi 
sommamente pericolose, quando, ridotte a non essere che uno 
scheletro di enunciazioni dottrinali, non vestano quella specie di 
vigore e vitalità muscolare, che deriva dalla piena cognizione 
della storia di loro medesime. Infatti, noi sapremo ben poco in- 
torno ad una qualsiasi verità scientifica, finchè ci si lasci ignorare 
in qual tempo e modo si sia scoperta, quali fatti ed esperienze ne 
rivelarono i primi germi, quali illusioni generò da principio, in 
virtù di quali sforzi si potè correggere e depurare, per giungere 
alla forma assiomatica sotto la quale il pedagogo odierno in po- 
che parole la insegni. Ciò non è lusso di capricciosa erudizione, 
come ordinariamente si reputa, è inesorabile necessità delle con- 
dizioni sotto le quali l’intelligenza dell’uomo è stata costituita. 
Inventrice di sua natura, non accoglie un principio, senza che la 
sua fantasia si senta inclinata a rimaneggiarlo e lavorarvi di so- 
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pra; e quand'ella ne ignora il passato, tutto ciò che a primo im- 
pulso saprà arrecarvi di proprio, è la ripetizione di antichi errori, 
che i nostri padri avevan tanto sudato a distruggere. Fino nelle 
scienze del calcolo: non v'è studente di Geometria o di Meccanica, 
che non sia tentato a far le sue prove per quadrare il circolo 0 
trovare il moto perpetuo. Trascurare, dunque, la storia delle 
scienze, è convertire in un sasso di Sisifo lo studio delle scienze; 
ed all’inverso, sta nel diffonderla il più efficace de’ metodi per ac- 
certarne ed accelerarne il progresso. 

Egli è soprattutto nelle materie economiche che il bisogno 
della storia si fa più vivo, e ad un tempo più vasto. Perchè l’Eco- 
nomia sociale, scienza ed arte ad un tempo, ha ben due storie, 
non una: quella delle teorie che ha scoperte, e quella dei fatti non 
suoi, ma da lei combattuti. Perchè essa non può procedere sopra 
esperimenti a bella posta preordinati, ma il suo lambicco ed il 
suo crogiuolo si trovano appunto in tutta quanta la congerie dei 
fatti economici. Perchè gli errori, contro de’ quali è condannata a 
lottare, non farebbero presa nel mondo, se non si sapessero na- 
scondere al mondo i dolori e le lacrime che gli errori medesimi 
han costato all'umanità. Perchè, in fine, la forza della ragione è 
sempre fiacca sugli uomini, che poco o nulla ragionano; ma il 
linguaggio de’ fatti penetra nelle intelligenze più ottuse, e irresi- 
stibile ne è la potenza. 

E fra le materie di cui l'Economia sociale si occupa, una delle 
più difficili e delle più contraffatte è quella de’ banchi, ed al tempo 
medesimo è quella di cui molto imperfettamente fu compilata la 
storia. Tanto bastava, per essere anche quella intorno alla quale 
meno si doveva progredire nell'ordine pratico, e più, nel campo 
della discussione, si sarebbe potuto sofisticare. Paese ove mag- 
giormente signori, e maggiormente di questa ignoranza si abusi, 
è l’Italia: dotti e ministri, banchieri e filantropi, poeti ed econo- 
misti, si diedero tutti cordialmente la mano, per apparecchiarci 
uno stato di cose, in virtù del quale, se avran la potenza di per- 
durare, diverrà in eterno impossibile lo svolgimento del credito. 
Noi ben sappiamo qualche cosa sui banchi stranieri, su quelli 
delle nazioni presso le quali le istituzioni bancarie han percorso 
una lunga e travagliata carriera, e gli scrittori hanno avuto la 
cura di narrarne e discuterne le vicende; ma quanto all'Italia, 
noi, gonfi del poter dire, e farci da’ forestieri ripetere, che fummo 
già gl’inventori dei banchi, abbiamo troppo poco badato a ren- 
derci esatto conto di ciò che furono. 
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Venezia, soprattutto, fu la più trasandata. Per una inesplicabile 
confusione di nomi e di date, le fu attribuita l'invenzione dei ban- 
chi di deposito, sin dal secolo XII. Il segreto di cui si coprivano 
i fatti interni della Repubblica, creò al suo Bancogiro un’ aureola 
di perfezione, che tutto il mondo si fe’ un dovere di venerare e 
magnificare. Di bocca in bocca e di libro in libro, fu tessuta una 
vera Leggenda economica, che gli economisti accettarono cieca- 
mente, e fedelmente si tramandavano. È come no, se niuno fra 
gli stessi storici della Repubblica si diede il più piccolo ineomodo 
di purgare e ridurre a semplice verità i fatti, asseriti ed esage- 
rati, non so da chi, senza prove autentiche, sulle prime afferma- 
zioni di uomini che mai non ebbero posto piede in Venezia, né 
mai studiato la struttura del suo governo, nè meditato abbastanza 
sulle vicissitudini delle sue industrie e del suo commercio? 

Questo ghiaccio secolare, l’egregio professore Lattes è stato 
il primo ed il solo a spezzarlo. Egli ha conosciuto, e con sicura 
coscienza ha potuto rivelarci, che quanto fu detto e creduto sinora 
intorno alla vita ed all’indole de’ banchi veneziani non era che un 
tessuto di favole e di spropositi. 

Io ebbi un doppio motivo per rimanerne colpito. Abituato ad 
affiggere un concetto di alta importanza ad ogni più piccola noti- 
zia storica che potesse chiarire le grandi quistioni del credito, mi 
era impossibile restare indifferente alla rivelazione deil’autore. E 
avendo, altra volta, fatto ogni sforzo per riordinare e narrare i 
fasti de’banchi veneziani, io sentiva un rimorso; perchè, quan- 
tunque a forza di intuitive riflessioni avessi elevato i miei dubbii 
sulla parte più erronea delle credenze universalmente accettate, 
pure aveva anch’io, senza saperlo, cooperato ad accreditare qual- 
cuna delle favole che l’ Autore veniva ora a smentire, con irrefra- 
gabili prove alla mano. 

Il libro del Lattes è un raro servigio da lui renduto agli eco- 
nomisti. Per la piccola parte che mi concerne, io non saprei 
degnamente ringraziarlo a parole, se della mia gratitudine non 
basta a far fede l’avidità e pazienza con cui mi son lanciato a ri- 
fare ed estendere le sue ricerche. Eccitato dal suo bello esempio, 
mi sarei creduto colpevole, in faccia agli studiosi della scienza 
economica, se, dimorando in Venezia, non mi fossi affrettato a 
giovarmi degli sterminati tesori de’ quali rigurgita l'immenso ar- 
chivio dell’illustre città, giovarmi della pienissima libertà che 
oggidi si concede a chiunque abbia bisogno di consultarli, della 
benevola e squisita sollecitudine con cui gli egregi custodi di 
que’ tesori vi accolgono e vi secondano. 
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Io mi proposi principalmente di riunire e coordinare tutti 
que’ documenti che, o fossero sfuggiti all'attenzione dell’Autore, 
o di proposito deliberato si fossero da lui negletti, perchè nel 
quadro del suo studio non andavan compresi. Difatti, egli aveva 
due limiti da rispettare: avea circoscritto le sue investigazioni, 
come il titolo stesso dell’opera il dice, al primo periodo de’ ban- 
chi veneziani, al tempo, cioè, in cui non furono che un affare 
privato, e nessun pubblico banco erasi istituito; poi, non cercava 
che documenti legislativi, e tutto ciò che era semplice avveni- 
mento metteva da parte. Certo, nel campo da lui segnato a se 
stesso, i documenti che egli ci diede sono una serie compiuta; ma 
i confini del campo sembrarono a me soverchiamente ristretti, 
ed ho sentito la necessità di allargarli, per includervi ogni cosa 
che fosse atta egualmente ad eccitare la curiosità e nutrire le ri- 
flessioni dell’ economista. Un'altra serie, non breve, di docu- 
menti me n’è risultata, raccolti da fonti ufficiali e private, la quale 
comincia già a pubblicarsi in Venezia, ' a complemento di quelli 
che si leggono nell’ operetta del Lattes. Coloro a cui non ripugni 
la lettura degli antichi testi, vi troveranno, io spero, tutto ciò 
che utile era e possibile disseppellire. Ma a me restava il debito 
di riassumere, e presentare in buon ordine, il frutto di tante in- 
grate ricerche, presentando corretta e rifatta la storia, già cotanto 
svisata, de’ banchi veneziani: e questo è ciò che nel presente la- 
voro io mi propongo. 

Tre periodi, affatto diversi ma del pari importanti, in siffatta 
narrazione si abbracciano. 

Nel primo, al quale per ora mi arresterò, si va dall’ ori- 
gine delle case bancarie nel secolo XIV, sino alla loro soppres- 
sione verso la fine del cinquecento. 

Il secondo, che forma una specie di anello intermedio fra i 
banchi privati e il banco unico e ufficiale, si estende dalla fine 
del secolo XVI sino al 1638. 

Il terzo contiene la storia del celebre Bancogiro che, nato 
nel 1619, cadde col cadere della Repubblica. 

Il mio racconto sarà semplice, quanto più si possa conciso, 
e sempre appoggiato sui documenti. Nella parte già fatta dal Lat- 
tes, vi sarà sempre da potere ammirare come non siasi mai smen- 
tita la fama di scrittore diligentissimo ed erudito, che egli s' era 
già procacciata nelle sue opere antecedenti. Sul modo di inter- 
pretare qualche documento, o sulle deduzioni teoretiche che se 


* Nel nuovo Giornale Archivio veneto, che sta per uscire sotto la dire- 
zione degli egregi professori Rinaldo Fulin e Adolfo Bartoli. 
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ne possan cavare, potrà per avventura accadere che il mio giudi- 
zio discordi in qualche punto dal suo. Son certo che non vorrà 
chiamarsene offeso: noi cerchiamo entrambi la verità, possiamo 
entrambi estimarla per quel che vale in se stessa, e non è il caso 
d' ingelosire fra noi. 


GLI ANTICHI BANCHI DI VENFZIA. 


ORIGINE DE’ BANCHI IN VENEZIA. 


Nonostante ogni buona mia volontà, io non son riuscito a 
convincermi che si abbiano documenti dai quali si possa inferire 
che, prima del secolo XIV, il banchiere, propriamente detta, esi- 
stesse in Venezia. Qualche-storico, è vero, lo ha francamente as- 
serito; e soprattutto il Sandi ha detto che « molti e molti banchi 
vi furono sin dal secolo XII, tenuti da nobili.» V' è anzi di più: 
in qualche carta del cinquecento, della quale avremo opportunità 
di occuparci, si afferma, come cosa risaputa e indubitata, che, 
nel corso de’ 1200 anni allora trascorsi, si erano eretti non meno 
che centotré banchi particolari. Ma nè prove, nè plausibili indi- 
zii a me capitarono sulla esattezza di simili asserzioni. Tutte le 
indagini istituite mi han persuaso che, nel duecento, non ban- 
chieri esistevano, ma meri cambiavalute; e dal trecento in poi, 
le case bancarie delle quali si rinvengano traccie, negli Atti della 
Signoria, o presso cronisti e contemporanei, lungi dallo ascen- 
dere a centotrè, non sarebbbero che una ventina appena. 

Il Lattes, per far rimontare ad un secolo indietro 1’ origine 
de’ banchi veneziani, si appoggierebbe sopra due leggi, del 1270 
e del 1284. 

La prima, che si compone di sole quattro righe, impose l'ob- 
bligo di prestare malleveria per 3 mila lire; ma lo impose ai 
campsores, cioè ai cambiavalute, e, nè la sua lettera, nè il suo 
spirito, ci permettono di applicarla a banchieri. 

Letteralmente, non v’ è caso in cui il banchiere siasi chia- 
mato campsor. Si trova, all’inverso che il cambiavalute abbia 
preso talvolta il titolo di dancherius. Perchè, mentre la sua bot- 
tega chiamavasi comunemente Tabula, il nome di bancus, banca, 
banchius ec.. sì dava alla scranna su cui sedeva, e da ciò si era 
venuto intitolando dancherivs la persona medesima del cambia- 
tore. Se la legge del 1270 si fosse servita della voce bancherius, 
vi sarebbe ancora da dubitare che alludesse ai meri cambisti; ma 
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quando ha detto campsores, non v’ha la più lieve ragione per 
isforzare il senso della parola sino a scoprire sotto di essa il 
banchiere. 

Quanto allo spirito della legge, il Lattes pare inclinato a 
supporre che l’ obbligo di prestare malleveria debba per neces- 
sità riferirsi a persone che esercitassero funzioni bancarie. Ma 
nulla v'era in que tempi di più comune e di più ragionevole, che 
il diffidare del cambiavalute. Benchè il suo mestiere si reputasse 
qualche cosa di sordido e vile, benchè lo mettessero a paro col 
carnefice, col taverniere, e peggio; ' pure, in tanta confusione 
delle monete che correvano allora nel mondo, aveva una reale 
importanza, superiore a quella che gli sapremmo attribuire og- 
gidi. Dappertutto se ne fece una specie di pubblico uffiziale, con 
diritto esclusivo di barattare. In Francia (1247) si volle « tabulam 
statuere per singulas civitates, ad quam cambiare venire tenean- 
tur omnes populi terre sue; » e quel sistema medesimo della 
malleveria, che già vediamo introdotto in Venezia sin dal 1270, 
si vede prescritto colà , alquanto più tardi, e in parole abbastanza 
esplicite per farci convinti che parlavasi sempre di meri cambia- 
valute, non di banchieri. ® La cosa, d'altronde, era assai natu- 
rale. Barattare una moneta coll’ altra implicava talvolta la ne- 
cessità di ricevere, e tenere per alcun tempo in deposito, le monete 
o forestiere o calanti, che alcuno desiderasse di convertire in da- 
naro legale. Poteva ancora accadere che il cambiavalute togliesse 
ad imprestito delle somme come mezzo di effettuare gli scambii. 
Possibile, infine, che, quand’ egli era di condizione alquanto ele- 
vata, mantenesse relazioni con paesi esteri, e dispensasse taluna 
di quelle generiche lettere di credito che furono il primo germe 
della cambiale. Questi ed altri accidenti consimili basteranno a 
farci comprendere perchè, avendo egli frequenti occasioni di ma- 
neggiare danaro altrui, le pubbliche autorità ogni dove si sieno 
studiate di tutelare, con leggi a posta, l’interesse de’ terzi, i 
quali agevolmente avebber potuto rimanere delusi e danneggiati 
dalle sue infedeltà. 

La legge veneziana, inoltre, affidò a’ Consoli de’ mercanti la 


' Ne clerici ecerceant negotia turpia.... officium cambiatoris, carnificis, 
tabernarii, procenetae.....(Ducange, alla voce Cambitor.) 

®? Del 1301: quod aliquis non teneat tabulam cambii.... nisi prius eam 
assecuraverit.... pro mille marchis argenti.... Et qui dictam securitatem, 
sub dicta forma, non praestiterit, non audeat tenere in sua tabula tapits , 
vel alios pannos, etc. 
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cura di ricevere la prescritta malleveria; e l'Autore, quantunque 
esplicitamente nol dica, parrebbe volerne inferire che ciò sia mo- 
tivo per vedervi mercanti-banchieri. Ma il mandato de’ Consoli 
era amplissimo allora. Tutto ciò che avesse un menomo vincolo 
col traffico interno entrava nella sfera della lor competenza: nulla 
di più spontaneo che incaricarli di esaminare, accettare o respin- 
gere, la cauzione imposta al cambiavalute. Se le operazioni di 
banco sì fossero trovate già allora introdotte, la legge avrebbe detto 
qualche cosa di più: il suo silenzio, secondo me, ci deve sem- 
pre meglio convincere che la cosa non esisteva per anco, o 
non era abbastanza visibile, da far sentire al legislatore la neces- 
sità di occuparsene. 

Nel 1234, un’ altra legge prescrive che i campsores, i quali 
avesser ceduto ad altri la propria tavola, restasser sempre te- 
nuti a rispondere del fatto di codesti cessionarii. Ciò dice la legge, 
non più nè meno di ciò. L'Autore ha creduto scoprirvi che trat- 
tavasi già di banchieri, presso cui s’' era introdotta la pratica di 
tener danaro a deposito, e che /o scopo naturale della cauzione 
prescritta fu quello di servire alla tutela de’ terzi deponenti. Ma 
l’interpretazione è evidentemente ed enormemente forzata. Non 
di terzi deponenti, ma di terzi cessionarii si parla: « teneantur.... 
pro omnibus et singulis quibus concederent sive concesserunt di- 
ctas tabulas. » L' idea del deposito, che costituirebbe il carattere 
essenziale della funzione bancaria, non è apparsa fino a quell’epo- 
ca. Bisogna attendere 34 anni ancora ed entrare nel secolo XIV, 
per vederla già balenare in una terza legge, del 24 settembre 1318, 
deliberata dal Maggior Consiglio. 

E qui che per la prima volta si parla d'una moneta « que 
ponitur in deposito ad tabulas; e dal preambolo si raccoglie as- 
sai chiaramente qual fosse il disordine a cui la legge voleva ov- 
viare. V’eran taluni i quali si costituivano fidejussori di altri, 
axcui abbandonavano la bassa occupazione di stare al banchetto 
del cambio, serbando per sè, come uomini ferse doviziosi e ben 
reputati, il nuovo ufficio di ricever depositi, e tener le ragioni 
de’ depositanti. Ma la malleveria, come abbiam detto, non co- 
priva che l’ atto del cambiare. I depositi, adunque, fatti in mano 
diversa da quella che esercitava quest’ atto, sfuggivano alla tu- 
tela legislativa. Il depositante, confondendo insieme la persona 
del garante e quella del garantito, restava ingannato, « credendo, 
dice la legge, di avere affidato il proprio danaro a colui in 
testa del quale la cauzione era prestata.» Fu dunque ordinato 
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che niuno osasse accettare depositi di danaro, se non coloro me- 
desimi per cui si dava malleveria; il che, in altre parole, impor- 
tava che l'ufficio del banchiere non si potesse disgiungere da 
quello del cambiavalute. La cauzione intanto accrescevasi da 3 
a 5 mila lire, e con l’espressa condizione, che non potesse esser 
data da un solo fidejussore, ma si dovesse dividere in cinque parti 
da 1000 lire ciascuna, di modo che non meno di cinque persone 
occorrevano perchè una sesta potesse costituirsi a banchiere. 

E allora appunto che la voce dancherius comincia ad entrare 
in iscena. La legge del 1318, nel suo testo, parla tuttavia di 
campsores, ma il suo titoletto introduce il vocabolo bdancherius de 
scripta, espressione che, da allora in poi, rimane consecrata e 
costante nelle leggi veneziane, per indicare il vero banchiere, 
quello cioè che teneva le serziture de’ suoi clienti; ed è allora, 
inoltre, che l'appellativo dal banco comincia a vedersi collegato 
ai nomi proprii di nobili cittadini, datisi allo esercizio della pro- 
fessione bancaria. Io dunque non esito a fissare il mio concetto 
intorno all’ antichità de’ banchi veneziani. Credo poter asserire 
che, prima del trecento, non esistevano fuorchè semplici cambia- 
valute; che ne’ primi anni di quel secolo, all’ ufficio del cambia- 
valute si congiunse quello del banchiere; che l’ uomo in cui i due 
uffici si riunirono da principio fu chiamato danchiere di seri'ta, 
o «un tale dal banco », che quando, più tardi, si vennero sepa- 
rando, questo tito]Jo rimase al mercante-banchiere, e il cambia- 
valute riprese l'antico nome di campsor. 


II 
BANCHI DEL SECOLO XIV E XV, RAGGUAGLI STORICI. 


I documenti del Lattes riescono, in verità, molto scarsi, per 
coloro che amino di conoscere quali fossero stati que’ primi ban- 
chi, quando sieno nati, e in che modo spariti. È questa una la- 
cuna, che io ho provato il desiderio e riconosciuto l’ opportunità 
di colmare. Sarebbe stata impresa ardua e lunga, se si fosse po- 
tuto soltanto disporre di quelle sperperate notizie, e di que’ cenni 
fugaci, che se ne incontrano a quando a quando ed a caso nelle 
cronache o nelle carte delle famiglie. Per ventura, il Senato ve- 
neziano ebbe, e fermamente ritenne sempre in sue mani, l’ alto 
dominio sui banchi; era, dunque, possibile spigolare nella rac- 
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colta degli Atti suoi, che, com’ è noto, dal 1431 in poi, esistono 
intatti, e costituiscono la più feconda miniera di dati che sulla 
storia civile della Repubblica si potrebbero desiderare. Appunto 
da essa io ho tratto la miglior parte de’ragguagli che or ora darò. 
È racconto arido troppo e monotono, questo che son costretto di 
far precedere, affinchè i giudizii da profferire riescano ponderati 
e sicuri: sarei ben fortunato, se il lettore avesse, nello ascoltar- 
mi, una piccola parte della pazienza che a me non mancò nel 
raccogliere e riassumere. 


Del secolo XIV non abbiamo che una semplice menzione, 
intorno al banchiere Pietro Cortesi. Ella è il sunto d' una sentenza 
degli Avogadori, nel 1348, conservataci nel Capitolare de’ Sopra- 
banchi, e già pubblicata dal Lattes (pag. 29). Pietro Cortesi vi fi- 
gura come condannato, in contumacia, a 100 lire de’ piccoli, con 
interdizione di più tener cambio in Rialto, perchè convinto di 
avere strappato dal suo quaderno due pagine, dalle quali avrebbe 
potuto risultare che un suo cliente, padovano, Giovanni di Bol- 
pario, non gli era in verità debitore di certi danari che il Cortesi 
ne pretendeva. 

Sarebbe, nondimeno, un errore il credere che il banco Cor- 
tesi fosse l’ unico esistente in Venezia nel secolo XIV. Abbiamo 
un decreto senatoriale del 30 aprile 1374, il quale affidò la tutela 
de’ banchi a cinque Savii, di proposito eletti; e ciò solo sarebbe 
sufficiente per mostrarci che parecchi barichi gia si contavano. Ma 
dal preambolo si scorge che essi si reggevano male, perchè il 
Senato si muove dal considerare che « i banchi di Rialto non po- 
trebbero trovarsi in uno stato peggiore di quel che sono ». E pro- 
babilmente la maggior parte sin d'allora falli. Infatti, cinque 
anni dopo, quella lista di cittadini contribuenti all’ imprestito del 
1379 per la guerra de’ Genovesi, pubblicata dal Galliccioli (lib. 1, 
$ 708 e seg.), non contiene che due sole case bancarie: Banco di 
Brismadin, e Banco cambio, entrambi nella contrada di S. Lio, 
sestiere di Castello, il primo per 10 mila lire, il secondo per 
sole 1000. 


Ma procedendo più in qua, i documenti divengono assai più 
espliciti e copiosi. 

Uno de’ più antichi, e al tempo medesimo quello di cui sia 
stata più splendida e lunga la vita, è il banco di Casa SoRanzo. 

La famiglia Soranzo, già dogale, era in quel tempo ricca e 
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numerosa. Basti il vedere con quanti nomi e per quali somme si 
trovi contata nell’imprestito pubblico, or ora citato. Vi si leggono 
infatti: 

In contrada : Lire 


S. Severo ...... sier Francesco Soranzo 5000 
» sier Maffio Soranzo 41)00 
» sior Nicolo Seranzo.......... 0.000 3000 
S. Zuanne novo. sier Benetto Soranzo..........;....+% 1600 
S.a Marina ..... sier Marì Soranzo dal ponte 20000 
» sier Nicolò Soranzo dal ponte........ 500 
» sier Piero Soranzo 2500 
Mi EPS sier 1800 
S. Molsò........ sier Lorenzo Soranzo q.® Marco 500 
S. Samuel D. Maria Soranzo 7000 
D. Elena Soranzo.......... «ADRIA 40000) 
sier Francesco Soranzo .............. 20000 
sier Vettor Soramzo.........-.:.:0.1. 16000 
sier Zuanne Soranzo il grasso 
sier Antonio Soranzo 
sier Jacomo Soranzo 
sier Moisè Soranzo 
sier Nicolò Soranzo q.® sier Francesco. 
sier Piero Soranzo q.® sier Francesco. 
sier Remisio Soranzo 
sier Zanin Soranzo q.m Piero 
sier Zuanne Soranzo il Zotto 
S. Apostolo D. Maddalena Soranzo.............. 2000) 
» sier Marin Soranzo il grando 1000 
S. Tomado ..... D. Francesca Soranzo 400) 
» sier Marco Soranzo q.m sier Nicolò... 2000 


120400 


Il banco Soranzo dovett' essere fondato prima del 1386, per- 
chè ai 4 febbraio di quell’ anno è già in relazioni finanziarie con 
la Signoria, e il Senato ne loda » la fedeltà e il buon portamen- 
to ». È curioso, per altro, che de’ tre nomi, Pietro, Benedetto e 
Gabriele, sotto i quali era amministrato, un solo se ne trova fra 
i 26 contribuenti all’ imprestito, cosicchè dobbiamo supporre che 
gli altri due, nel 1379, non erano ancora che minorenni. Ad ogni 
modo, si può ritenere che l’ origine di questo banco, per lo meno, 
si perde nella seconda metà del secolo XIV. 

Il fatto, per cui cominciò sì presto ad essere nominato, me- 
rita bene di essere qui riferito, giacchè die luogo ad uno de’ primi 
provvedimenti co’ quali la Repubblica tentasse di assicurare il 
buon servizio de’banchi. 

Nella legge del 1374, che ho già citata, erasi, per motivi che 
appresso vedremo, proibito ai banchieri di cumulare col loro 
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traffico di banco quello delle merci: « comperare, 0 far compera- 
re, o prender parte e compagnie per comperare, rame, stagno, 
ferro, piombo, lavori di rame, zafferano, miele, tele all'ingrosso 
o al minuto (se così va spiegata l’ espressione de fonticu nec de 
ruga, di fondaco nè di strada)»; e fu aggiunto che i banchieri non 
potessero , sia direttamente, sia per mezzo di altre persone, par- 
tecipare alle vendite degli argenti, che si facevano per pubblico 
incanto (ad campanellam), nè dar danaro ad imprestito, nè far 
credito al compratore. ' E due scopi si proponea la Repubblica. 

Voleva, in primo luogo, impedire che i banchieri impiegassero 
in traffici mercantili il danaro depositato presso di loro. Su di ciò 
la legge è molto precisa. Nel preambolo dice : « Bancherii tenen- 
tes bancum de scripta navigant, per modos varios et diversos, de 
denariis qui in suo bancho ponuntur, in maxima et excessiva 
summa ». Da prima, il divieto fu in termini assai generali: emere 
vel emi facere; ma nel 1403 si limitò alla sola esportazione: nav:- 
gare, nec extra mittere, per terram vel per mare. In vece, quanto 
al numero delle merci vietate, da principio si limitò a quelle che 
ho dette testè, e nel 1403 non vi fu più alcuna distinzione, si vietò 
di esportare qualunque cosa: mercationes, denorios, vel alia bona.* 

Il Senato aveva avuto, inoltre, lo scopo di impedire l’accapar- 
ramento delle merci, che allora reputavasi altamente criminoso, e 
dannevole alle popolazioni. E infatti quando, nel 1386, i banchieri 
fratelli Soranzo presentaronsi per chiedere una eccezione in lor 
favore, ponevano tra le ragioni che confortavano la loro domanda, 
questa dichiarazione formale: non esser punto tra le loro mire il 
porre in gabella l’ argento, cioè comperarne tanta quantità per poi 
rivenderla, che potesse derivarne gran danno alla comunità. E per 
toglier via qualunque sospetto, i Soranzo s’impégnavano a cir- 
coscrivere il loro traffico entro il limite di 60 pezze d’oro, per 
ciascheduno e per un anno. 

Fu appunto dopo una tale dichiarazione, ed a loro istanza, 
che la Repubblica consenti a sospendere il divieto del 1374. Era- 


! Nec tarare aliquem ementem argentum, nec mutuare, nec facere 
scriptam, alicui qui emeret argentum ad campanellam. 

? Il Lattes crederebbe che le merci enumerate nella legge del 1374 fu- 
rono preferite soltanto perchè il loro traffico era il più rischioso. Questa 
congettura non mi sembra assai ragionevole, trattandosi principalmente di 
metalli; e però io inclinerei piuttosto a supporre che quelle merci fossero al- 
lora in gran voga, si contrattassero a grosse partite, e si prestassero meglio 
. alle grandi speculazioni de’ ricchi banchieri. 
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vi, in verità, di che impietosire. I Soranzo umilmente ra ppresen- 
tavano: trovarsi sopraccarichi d' olii ed altre merci, delle quali, 
perchè eran pure banchieri, non sapevano come liberarsi, non 
essendo loro permesso di « barattarli con ferro ed altro, come 
era lecito a tutt'altri cittadini che non fossero campsores a scripta»; 
esser notorio quanto magri fossero divenuti i profitti della profes- 












| sione bancaria, tra per la tenuità del guadagno in sè, tra per la 
pocaquantità di oro circolante in Venezia, tra finalmente per le 
| I variazioni dell’aggio (propter mutationem maximam lagiorum). Il 






Senato, in verità, non poteva resistere allo spettacolo de’ suoi col- 
leghi, degli illustri e doviziosi Soranzo, che lacrimando dicevansi 
divenuti impotenti a vivere ed alimentare la propria famiglia, se 
la Repubblica si ostinava a mantenere il divieto; ma volendo dar 
prova di prudenza ed equità, decise che la legge del 1374, non 
pe’ soli Soranzo, ma per tutti i campsores @ scripta, rimanesse 
| sospesa due anni, in modo che i nobili Soranzo potessero libera- 







POTTTIA 






PRIZE 


re 






ta 






—== 








é ì . i 

; mente mercari et traficare in ogni cosa, eccetto nondimeno l’ ar- 
î gento ed il rame. La restrizione tornò inutile ed impossibile, tanto 
/ che l’ anno appresso si dovette estender la grazia anche all’ ar- 






gento, ma per una somma di 4 mila ducati, per ciascheduno dei 
due Soranzo soltanto , purchè ogni volta giurassero che l’ argento 
da navigare era di loro assoluta proprietà, comperato con danaro 
proprio, non con quello dei loro clienti. Sopravvenne un’ altra 
legge del 1390, a prorogare per 3 anni ancora la sospensione del 
divieto. Poscia, nel 1403, si adottò un nuovo sistema: rimase ac- 
cordata a tutti la libera facoltà di estrarre merci e danari, ma 
per una volta e mezzo la somma per cui ciascuno partecipasse 
agli imprestiti pubblici. E finalmente, questa medesima restri- 
zione vien tolta*eccezionalmente in favore de’ Soranzo: il Senato 
« considerando le condizioni presenti, e soprattutto che l’oro non 
si naviga secondo l'usato; e attesochè le loro famiglie son nume- 
rose e conviene aiutarle ..., ordina che sia loro permesso com- 
perare argento sino a ducati 6000, nonostante qualunque prescri- 
zione contraria » ec. 

La ditta del Banco Soranzo non pare che siasi mutata sino 
al 1407, o al meno il nome di Gabriele vi fu sempre incluso. Lo 
ricavo da un testamento di Giovanni Contarini, nel quale si legge: 
« item dico et dichiaro che, avendo avuto e ricevuto dal danco di 
D. Gabriele Soranzo cinquatadue lire de’ grossi ec. »' Ma il decreto 

























' Cicogna, Iscriz., vol. VI, p. 755. 
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senatoriale or ora detto parla di Cristoforo, Giorgio e Maffeo. 
Dalle notizie genealogiche della famiglia si rileva che Cristoforo 
fu figliuolo di Gabriele, ed ebbe per figlio un Giovanni, il quale 
più tardi, insieme col fratello Andrea, si mise alla testa del ban- 
co, che fino al 1441 visse in silenzio. È per la prima volta in 
quest’ anno (11 settembre), che si può scoprire unì somma pre- 
cisa, da esso prestata alla Signoria, assumendo l'impegno di pa- 
gare a certi armaioli 13 mila ducati, che gli sarebbero soddi- ‘ 
sfatti alla ragione di 2000 ducati per mese. 

Dodici anni appresso, il banco Soranzo ebbe a soffrire la 
prima scossa. Aveva per suo cassiere e computista un Alvise 
Venier, il quale ogni giorno, alla chiusura degli affari, soleva 
portar denari e conti a casa de’ suoi padroni, o al banco loro as- 
segnato nell'ufficio de'Camarlenghi di comune. Un bel giorno, nulla 
portò e disparve. La prima notizia del fatto è data dagli stessi 
Soranzo; i quali chiedono, la mattina seguente, di venire affidati 
e assicurati, per potere istituire ricerche contro l’ infedele cas- 
siere. Chi avrebbe potuto far dritto alia loro istanza sarebbe stato 
il Consiglio dei Quaranta, che in quel giorno non si adunava; è 
perciò che i Soranzo si rivolsero di urgenza al Senato, il quale 
aderì prontamente alla loro dimanda. Se non che, dopo appena 
tre giorni, un secondo decreto, mostrandosi meno fidente verso i 
Soranzo, ordina la presentazione de’ loro libri nel ristrettissimo 
termine di tre giorni, minacciando di privarli da tutti gli uffi- 
zii, consigli, reggimenti, beneficii del Comune, in caso di qual- 
che occultazione; nomina inoltre tre provveditori a posta, e intima 
a tutti i debitori del banco, a quelli del Venier, e in generale a 
chiunque ne sapesse qualcosa, di dover denunciare, fra otto gior- 
ni, tutto ciò che potesse servir di lume e guida a’ provveditori, 
sotto la medesima pena (se fosser nobili), e più un anno di car- 
cere inferiore, oltre poi, in certi casi, l'espulsione dalle isole di 
S. Marco e Rialto: Ai provveditori medesimi fulmina pene in caso 
di negligenza; e vieta in generale, ed in modo assoluto, di far 
grazia ad alcuno. Tanta severità rivela abbastanza che la fuga 
del cassiere non era, nell’ opinione del Senato, nè la sola, nè la 
più grave cagione del fallimento; era piuttosto l’ opportunità di 
cui giovavasi il Banco per manifestare lo stato di deficienza nel 
quale si trovava caduto. Da un altro lato, siccome i debitori del 
Banco, approfittando dell’ occasione, si rendevan morosi ed impe- 
divano così che i creditori recuperassero il lor danaro, così il Se- 
nato facea pubblicare un manifesto, per diffidarli a pagare entro 
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il termine di un mese e mezzo, sotto pena di 2 soldi per lira del 
loro debito (17 nov. 1453). 

Stando agli atti, parrebbe che, ciò nonostante, il Banco sia 
rimasto in piedi. Lo troviamo nel 1456 a prestare una certa somma, 
per uso de’provveditori alle biade, da servire per compera di fru- 
menti, promeftendo di fare altrettanto in avvenire, per lo che gli 
si fa assegno sull’imposta del '/; ‘|, sopra le biade (23 ottobre). 
Di più, ai 17 settembre 1457, si parla di danaro generosamente 
mutuato alla nostra Signoria, e di altri 320 ducati per certe nostre 
cose necessarte; e gli si assegnano ducati 4320 sull’ ufficio del sale. 
Segue un altro imprestito di 100 ducati d’oro in data 8 novem- 
bre 1457. Ma tutto ciò era fatto, non più sotto l'antica ditta, 
a nome bensi di Giovanni Soranzo, ed un decreto del 8 marzo 
1458 ci spiega l’ enigma. La liquidazione del banco erasi compiuta 
a spese di cotesto Giovanni; il quale avea messo a disposizione 
dei creditori « tutto ciò che possedeva in questo mondo, rima- 
nendo quasi nudo, per onor suo e per onore della patria, benchè 
fosse innocente de'falli commessi dal suo fratello ». In conseguenza 
deliberava il Senato che si desse valido e libero salvacondotto e 
piena fidanza per la sua persona esclusivamente, cosicchè « per 
i debiti suoi, e per quelli di suo fratello in causa del banco, non 
si potesse imprigionare nè recargli personale molestia ». Codesto 
fratello era Benedetto, già fuggito e divenuto bersaglio ai furori 
del governo. Ciò non si scorge dagli Atti, ma lo ricavo dalla cro- 
naca Malipiero, nella quale si legge che ai 16 marzo 1457, « è 
stà preso (deliberato) che i capi de creditori de i Soranzi dal 
banco possa segnar le bolete de tutti i debitori del banco, e i li- 
breti de i estraordinarii per esser pagati; et è stà scritto al si- 
gnor de Mantoa che descazza (cacci via) Beneto Soranzo de i so 
luoghi, se’l no vien a pagare i sui debiti; et a 3 de mazo è stà 
preso che, no vegnendo in termene de do mesi a pagar, el sia 
bandio, insieme con soi fioli, de terre e luoghi, no se possa ap- 
prossimar cento mia (miglia) a i confini, sotto pena a lui de la 
testa, e a i fioli de star un anno in preson, con tagia de mile 
lire.» ‘ 

Senza alcuna interruzione, il Banco si mantiene ancora per 
15 anni sotto il nome di Giovanni; ed in questo periodo si vedrà 
tra poco quali importanti e continui sergivi abbia renduti al go- 

' Ho cercato indarno negli Atti codesta corrispondenza col signore di 


Mantova, ma la esattezza ordinaria del Malipiero non può far mettere in 
dubbio la verità del suo racconto. 
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verno. Nel 1473, la ditta si muta in Pietro Soranzo e fratelli, e 
dura nello stesso modo sino al 1486, in cui appare Vittor Soranzo. 
Che cosa sia avvenuta del buon Giovanni, mi è stato impossibile 
di scoprire. Era egli morto? si sarà tutto dato a’pubblici affari ? 
sarebbe quel medesimo Giovanni Soranzo che nel 1474 si vede 
mandato alla Regina di Cipro per congratularsi della sua libera- 
zione? Lascio agli eruditi il piacere di rispondere a siffatte do- 
mande, che escono fuori dall’intento di questo mio lavoro. E quanto 
al Banco, disparve del tutto sul declinare del secolo, epoca , come 
vedremo, di crisi comune. Gli Atti del Senato non ne dicono più 
una parola; ma la cronaca dice, a suo grande onore, che « A”21 
aprile 1491 Piero Soranzo q. Zuane ha saldà el so banco a trombe 
e pifferi » (Malipiero). 


Rinomato altrettanto, appartenente a famiglia del pari nobile, 
altrettanto benemerito verso la Signoria, ma assai meno antico e 
di minor durata, fu un banco di Casa GARZONI. 

Sebbene negli Atti senatoriali non si cominci a farne menzione 
che nel 1468, consta tuttavia dalla cronaca di Erizzo che nel 1430 
« per ser Nicolò Bernardi e fratelli, di compagnia con M. Matteo 


e M. Zuane de Garzoni di S. Cassan, fu levato un banco de 
scritta ». Quali fossero e quanto precisamente durassero questi 
due fondatori Matteo e Giovanni, non ho potuto scoprire. Il banco 
portava la ragion sociale Bernardi e Garzoni; ed egli è sotto di 
essa, che appare per la prima volta negli Atti, prestando al Se- 
nato una somma di 1580 ducati. Per un istante; nel1463, si legge 
la ditta Bartolomeo de Garzoni; ma nello stesso anno (4 febbraio) 
il Senato lo chiama di nuovo Banchus Bernardorum et Garzono- 
rum. Poi si adoprano titoli più generici, come: Banchus de Garzo- 
nibus, cha” de Garzoni, cives nostri Garzoni a bancho, domus de 
Garzonibus a banco, illi de Garzonibus ec. Finalmente, nel 1478 
entra in iscena un Andrea, che si mantiene sino al 1502. 

Era questi a capo della casa nel 1° febbraio 1499 (1498 more 
veneto), quando, presentatosi al Collegio, espose la necessità in 
cui trovavasi di sospendere i suoi pagamenti, a causa d’una improv- 
visa irruzione di creditori, particolarmente di fiorentini, co’quali 
la Repubblica era allora in rottura, per cui, in pochi giorni, più 
che 40 mila ducati si erano alla sua cassa sottratti. Dapprima, per 
far fronte a tanta domanda, i Garzoni s'eran messi a comperare 
ducati d’argento, a due o tre grossi più del prezzo corrente, per 
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ogni inmarca, o avevano anche consentito di pagare un interesse 
del 3 per cento a chi lasciasse loro in deposito i proprii danari; 
ina simili operazioni li costituirono ben presto in perdita di non 
meno che 20 mila ducati. Avevano, dunque, un passivo di 200 mila 
ducati, a’ quali non potevano contrapporre che un attivo di 143 mi- 
la, cioè: 85 in crediti, de’ quali, 10 di dubbia riscossione; 15 in 
gioie ed argenti; e 43 in fondi stabili. Il Senato udì con dolore 
l'avvenimento; e poichè i Soranzo erano in grado di offrire una 
cauzione suppletiva di 50 mila ducati, volentieri li avrebbe soc- 
corsi con prestar loro una somma di 30 mila ducati, secondo Ma- 
lipiero, di soli 20 secondo gli Atti (30 gennaio m. v.), se onesta- 
mente l’ Andrea non li avesse ricusati, conoscendo che erano 
insufficienti ad evitare il fallimento. Si tentò di vendere i beni sta- 
bili; ma nessuno volea sapere di terre, il cui prezzo era in quei 
tempi enormemente svilito, per le tante decime di cui le necessità 
della guerra le avevano aggravate. Fu forza, dunque, di liquidare 
l'antico banco, salvo a cominciarne uno nuovo. In tutto il corso del 
1500 non vediamo che progetti e sforzi di concordati. Agli 8 aprile, 
il Senato delega tre suoi gentiluomini, incaricati di aldir (udire) e 
spedir tutte le differenze insorte fra i capi de’ creditori, i fidejus- 
sori, e la Casa; concede loro tutte le facoltà proprie de’ Consoli di 
mercanti; e rimette alle due Quarantie civili gli appelli dalle loro 
sentenze, senza intromessione di Auditori. 

Il nuovo banco esistette, a quanto pare, meramente di nome: 
suo pensiero ed affare precipuo era il pervenire ad un accordo che 
liberasse la Casa dalle molestie de’ creditori. Prese nome da An- 
drea, in società de’figliuoli, che erano Giovambattista e Dome- 
nico, e de’ nipoti Alvise ed Agostino.‘ Chiesero tutti ed ottennero 
salvocondotto, per potere assistere alla liquidazione e mostrare le 
raron sue. Con ogni specie di provvedimenti li secondava il Se- 
nato, affettando, per altro, severità e giustizia. Visto il gran nu- 
mero delle cause che erano da trattarsi, e i molti casi di sospicione 
ne’giudicanti, volle che gli appelli si potessero portare a tutte e 
tre le Quarantie. Siccome i creditori tardavano a presentarsi, fissò 
un termine di due mesi, trascorsi i quali, gli assenti sarebbero 
stati esclusi dalla prima ripartizione. Nel settembre e novembre 
del 1502, poichè il primo salvocondotto sembra che fosse spirato, 
se ne accordò un altro, invitando i Garzoni a presentarsi tutti 
fra 20 giorni, muniti di libri, conti, scritture, occorrenti a deckia- 


! Rilevo questi nomi da nn Atto del 23 novembre. 
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rire, delucidare, et justificare la verità. Agostino, l'un de’ nipoti, 
trovavasi infermo; e fu a suo favore elargato il termine de’ 20 
giorni, e prorogato per altro mese il suo salvocondotto. Giunsero 
in questo frattempo a maggior età un Francesco e un Garzon de 
Garzoni, che, secondo la giurisprudenza di allora, sarebbero stati, 
come membri della famiglia, compresi nelle pene di proscrizione 
e di carcere; ma il Senato accorda loro salvocondotto indefinito, 
considerando che, negli affari del vecchio banco, essi, che erano 
in pueril età, non avevano avuto ingerenza, «nè mai receputo, 
nè usato, o manizato danaro alcuno del dito banco, ma ben re- 
stati eredi di miseria et perpetua servitù, privati della patria ». 

Fin qui si vede che tutti gli sforzi della nuova società per 
venire ad una onesta liquidazione erano tornati vani. Gli Atti poi 
che succedono mostrano che Agostino (l’un de’ nipoti) rappresentò 
in casa Garzoni, sebbene con minor fortuna, la parte che in casa 
Soranzo erasi così ben sostenuta da Giovanni. Messosi alla testa 
della famiglia, e immolando tutte le proprie sostanze, si comportò 
così bene, da meritare che i creditori medesimi ripetutamente 
implorassero dal Senato il suo salvocondotto. Ciò che precipua- 
mente fu accolto come atto assai generoso fu il vedere che egli, 
non potendo co’suoi proprii beni bastare a tutti, ottenne che la 
sua moglie (Alba, figliuola di P. Dalban) consentisse ad immo- 
larvila eredità pervenutale per la morte del padre, la quale con- 
sisteva in fondi nel Ferrarese. Con tal mezzo, un terzo de’debiti, 
corrispondente a quel terzo d’interesse che Agostino aveva avuto 
nel Banco, si sarebbe estinto; ed una convenzione s’ era già ac- 
cordata con 42 fidejussori, rappresentanti la somma di 45 mila du- 
cati sopra 50. Ma anche inciò la fortuna gli fu contraria. La guerra 
di Ferrara, privandolo de’beni dotali, impedì l’esecuzione del 
concordato. Il fatto fu giudicato abbastanza vero e innocente, per- 
chè di nuovo il Senato (nel 1510, 10 agosto) sentisse il dovere di 
coprirlo con la sua alta protezione. « Non è dubbio, fu detto, che 
se il prudente cittadin nostro Augustin di Garzoni non avesse 
perso la facultà della sua consorte posta in Ferrara et altre terre 
aliene, sopra la quale el faceva el suo precipuo fondamento, l’ave- 
ria trovato modo de componersi ec.» e quindi nuovo salvocon- 
dotto gli si accordava, dopo del quale succede un assoluto silenzio 
negli Atti. 


Intorno a cinque altri banchi di minor fama, contemporanei 
VoL. XVI. — Gennaio 1871. 43 
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a quelli di casa Soranzo e Garzoni, son costretto a passare rapi- 
damente, per difetto di dati. 

L’uno è di Casa PRIULI, il primo di questo nome, giacchè un 
secondo ne apparve molto più tardi, nel secolo XVI. La famiglia 
di tal nome è notissima; e quanto fosse doviziosa, potrebbesi 
senz'altro argomentare dalle somme per cui è registrata nell’im- 
prestito del 1379, cioè: 

Lire 
S. Zuan Crisostomo... sier Alvise de Priuli 
» sier Giacomo de Priuli 
S. Tomado D. Madaluga de Priuli 
S. Zuanne degolà. ... sier Alvise de Priuli ‘ 
» sier Costantin de Priuli..... 
» sjer Lorenzo de Priuli 


Il banco s' intitolava da Giacomo e nipoti, in compagnia co- 
gli Orsini, i quali non devono qui andar confusi con la nobile fa- 
miglia Orsini da cui venne Benedetto XIII, ma erano il ramo 
più cospicuo d'un’ altra famiglia cittadinesca, portante codesto 
cognome con la solita distinzione dal banco, e che si trova impa- 
rentato con famiglie nobili, come quella de’ Gritti nel 1392, 
de’ Valaresso nel 1302, de’ Donà Malipiero, ec.' 

Nè del modo in cui visse il banco Priuli, nè della sua fine, 
ho ragguagli da poter dare. Tra gli atti del Senato appare due 
volte, sotto le date 12 e 14 dicembre del 1429; *® e solamente a 
proposito di due liti che aveva con Michele Donato e con Alvise 
Storlado. In ambi i casi, si trattò di risolvere a chi appartenesse 
il decidere su quelle controversie; e il Senato statuì la compe- 
tenza de’ Consoli, principio antico, ma la conferma del quale di- 
venne allora una regola stabilita viemeglio, come ne fa fede il 
Capitolare, in cui codesti due decreti senatoriali si trovano ri- 
portati come leggi statutarie de’ banchi. Un terzo decreto, per 
altro, ci mostra che il banco Priuli esisteva ancora nel 1469; 
giacchè in data 28 febbraio m. v. gli si assegnano ducati 200, in 
rimborso di altrettanti da lui fatti pagare a’ veneti ambasciatori, 
Paolo Morosini e Antonio Priuli. 


Per un consimile caso di competenza, deciso con decreto 


1 Cicogna, Iscrizioni, t. V, p. 188. 
? Il secondo di questi documenti è pubblicato dal Lattes, ma con l’ erro- 
nea data del 4, a pag. 54. 
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del 16 agosto 1445,' conosciamo l’esistenza e il fallimento del 
banco FRANCESCO BALBI E sOCII. Essendo esso venuto meno, ed 
avendo già fissate le basi di un concordato coi suoi creditori, il 
Senato dichiara di appartenere ai Consoli la omologazione, e 
tutte le quistioni che potessero riguardare gli affari del banco. 

Per altro, abbiamo da Malipiero, su questo Balbi, la se- 
guente notizia: 

« 1470. È morto Francesco Balbi, homo de 84 anni; el qual 
essercità la marcadantia fin in ultima, con bona fama, senza 
querele de nessun. Altre volte el tene banco, e un anno el spaz- 
zete tre galie in Fiandra; et del 43 e/ fallite, quando papa Eu- 
genio armò alcune galie in questa terra per mandarle in Danu- 
bio.,.. li danari fo remissi da Roma nel so Banco, e fo tratti tutti 
in una mattina; de modo che el no havè da suplir a i altri cre- 


dadori ». 


Il documento XXVII, del 4 novembre 1473, pubblicato dal 
Lattes a pag. 73, ci dà notizia d’un altro banco, sotto nome di 
Pietro Venier ( Venerius). Allora egli era fallito, e presentavasi 
alla Signoria esponendole che « l’ angustia toccatagli non veniva 
da difetto di sue facoltà, avendone abbastanza per soddisfare tutti 


i suoi creditori, sì bene dalla sua generosità nel prestar servigi; 
e però supplicava la clemenza del Senato a volerlo soccorrere, 
con somministrazione di danaro e con dilazione di tempo ». Of- 
feriva un supplimento di cauzione; prometteva fra 8 mesi pa- 
gare; chiedeva 2000 ducati de’ quali era creditore; con questa 
somma ne avrebbe liberato altri 8 mila, rendita sul sale (forse data 
in pegno); è tutto si sarebbe impiegato a saldare ogni debito. Il 
Senato consente, e il suo posteriore silenzio fa credere che Pie- 
tro Venier abbia fedelmente attenuto le sue promesse. 3 


I VERUZZI, famiglia oggi estinta del tutto, vennero da Lucca 
a Venezia nel secolo XIV. Secondo le cronache, un Giovanni, 
che fondò la casa in Venezia, avea sposato in seconde nozze la 
madre di Castruccio Intelminelli.® Passarono per molto ricchi; 
e probabilmente lo erano nel secolo XV, quando misero su la 
Casa bancaria, ma nell’imprestito del 1379 non si legge che il 


! Lattes, p. 57. 
® Di unaltro Giovanni, che fece testamento nel 1481, v. Cicogna, Iscriz., 
VI, 535. 
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solo nome di Pietro Veruzzi, e per la meschina contribuzione di 
lire 500. 

Il banchiere del quattrocento portava lo stesso nome di Pie- 
tro. Otto volte è citato negli Atti senatoriali, come creditore di 
somme prestate alla Signoria; e l’ultima volta figura insieme 
a’ Soranzo. 


In codesto medesimo Atto, che è del 1471, trovasi pure ac- 
cennato il banco BARBARIGO, del quale io non trovo che le se- 
guenti parole di Malipiero: 

« 1467. .A°7 giugno, è stà levà el Banco de Andrea Barba- 
rigo ditto Brocca, su ’l canton sotto ’1 Razo, dove era ’1 Banco 
de Bernardo Ciera, e fu saldà in cao de 14 anni ». 

Il qual tratto è riferito un po’ diversamente dal Galliccioli, 
attribuendolo al Sanuto: « sotto ’1 razzo di le ore appresso la 
chiesa di S. Giacomo (in Rialto) dove era il Banco di Bernardo 
Ciera che fallì. 

Ma, come or ora vedremo, ambo i cronisti han dovuto equi- 
vocare tra Bernardo e Agostino Ciera; de’ quali il primo non 
pare che sia fallito, il secondo è quello di cui passo ora a nar- 
rare le vicende che han qualche cosa di singolare e drammatico. 


La famiglia CieRA venne, ab antico, dalla Persia a stabilirsi 
in Venezia. Nel 1379, un Marco Ciera contribuisce per 100 lire 
(contrada S. Moisè). Bernardo, figlio di Giovanni e di Elena So- 
ranzo, secondo il Galliccioli, fioriva verso il 1450, e tenne pub- 
blico banco per lo spazio di 20 anni. « Era, dice il Cicogna, 
mercante nobilissimo, e usava andar vestito di rosso al disotto, 
con sopraveste nera, e berrettone in testa, come da suo ritrat- 
to, veduto da un cronista che ciò notava ne'codici Gradenigo». 

Agostino, suo figlio, gli succedette nella direzione del banco. 
Ma prima che di lui si parlasse come banchiere, le cronache lo 
dipingono come uomo ben poco reputato; e fra le altre cose si 
narra che l’imperatore Federigo III, nel 1451, soggiornando in 
Venezia, abbia avuto privati motivi per prenderlo tanto a pro- 
teggere, da domandare al Senato la grazia di aggregare il suo 
amico all’ ordine de’ patrizii. Ma il Senato vi si negò, con una 
circonlocuzione che, celando il motivo vero, dava ad intendere 
il suo dolore del non poter secondare il desiderio del mo- 
narca perchè le leggi e gli ordini della Repubblica vi si oppo- 
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nevano. Nondimeno, la Repubblica non lasciò di ricorrere alla 
cassa Ciera per far danaro: nel 1463 lo troviamo in un’ antici- 
pazione di 19 mila ducati, fatta da quattro banchieri; ed in quella 
occasione non potendosi dare al Ciera l'usato titolo di nobile o 
illustre, vien detto al meno prudens civis noster. 

Il Cicogna lo dice fallito nel 1458, e prende abbaglio di un 
decennio, giacchè il decreto su cui si appoggia, e che egli ri- 
porta sotto questa data, è invece del 1468. Del resto, le accuse 
che allora pesavano sul suo capo furono d’un’indole troppo grave, 
trattandosi di due falsità. 

In primo luogo, egli aveva dolosamente stornato una par- 
tita di 30 lire de’ grossi, dal conto di un Antonio de Vico, a 
quello del suo proprio genero, Bartolomeo Leone, narrando nella 
scritturazione cose non vere a detrimento d' altre persone. 

Inoltre, nel 1465, il banchiere doveva al nobile Giovanni 
Tron una certa somma, mentre Antonio de Vico aveva un cre- 
dito sullo stesso Tron, in virtù di un titolo (cartolina) emanato 
dall’ ufficio de’ Consoli. Con questo titolo in mano, il Vico avrebbe 
avuto diritto di presentarsi a Ciera e farsi pagare la somma da 
questo dovuta al Tron. Ma l’ astuto banchiere, involata fraudolente- 
mente (malo modo substraxit) la cartolina, la intestò a un Bar- 
tolomeo Milioto, il quale chiedeva perciò a’ Consoli ordinassero 
il pagamento del danaro che Ciera doveva al Tron, una somma 
di 59 lire de’ grossi. S' intende che il Milioti era inteso col Ciera, 
il quale, per via di questa indegna manovra, si impossessava 
del danaro, a detrimento del Vico e del Tron. 

Scopertosi il fatto, la condanna non si fece attendere lungo 
tempo. Ciera è privato in perpetuo della facoltà di tener banco. Gli 
si accordano tre mesi per consolidare (liquidare); si cancella la 
partita di 30 lire girata a Leone; lo si costringe di rifare le 39 
lire del Milioto, e pagare 500 ducati agli Avogadori; si condan- 
na, a proposta di alcuni senatori, a sei mesi di carcere, che poi 
si mutano in 12 a richiesta degli Avogadori, e a 100 ducati di 
danni-interessi a favore del Milioto. 

Come bene spesso allora accadeva, la sentenza non deve es- 
sere stata letteralmente eseguita. Per lo meno, la presentazione 
de’ libri, che doveva aver luogo entro il termine di tre mesi, non 
era ancor fatta dopo tre anni; cosicchè un decreto del 17 ago- 
sto 1471 la prescrive di nuovo nel perentorio termine di 8 giorni, 


! Da’ Soranzo, duc., 8000; da’ Garzoni, 3000; da’ Veruzzi, 5000; da 
Ciera, 3000, 
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e sotto pena di 1000 ducati d’oro: ultimo documento fra le de- 
liberazioni del Senato, nel quale appaia il nome di Agostino 
Ciera. i 
Ma la storia ci dà di lui altre nuove. Egli era stato, in Pa- 
dova, discepolo di Francesco della Rovere, divenuto oramai Si» 
sto IV. Sfuggito alle mani del Senato, e ricoveratosi a Roma, vi 
ebbe danari abbastanza per potersi ripresentare in Venezia, dove, 
nel 1473 con universale applauso e con solenne pompa saldò ogni 
debito, e fu pienamente riabilitato nella pubblica opinione. Si- 
sto IV lo rivolle in Roma, nominandolo protonotario apostolico; 
indi lo spedi suo Nunzio a Venezia; e nel 1466, tornato in Ro- 
ma, stava per esser promosso alla sacra porpora, quando soc- 
combette di peste. 


Ho detto già che gli ultimi anni del secolo XV furono un mo- 
mento di crise generale. E infatti mi rimane a parlare di tre al- 
tri banchi, che levarono appunto rumore, perchè trascinati e di- 
strutti in quella catastrofe. 

Uno era diretto da Maffio AUGUSTINI, del quale non ho rinve- 
nuto speciali notizie. Si sa solamente da Malipiero che un ten- 
tativo di furto subì nel 1497: « A’ 27 novembre è stà roto, la note 
passà, 1 Banco di Agustini in Rialto, confin a la Varotoria, et è 
stà roto le casse de ferro; ma è stà tuolto puochi danari, perchè 
i era in salvo a i Camarlenghi ». Poco dopo, cominciò l’ irruzione 
de’ depositanti; e il medesimo cronista scriveva: «È stà gran 
concorso di gente ai banchi Pisani e Agustini, ma più a quel di 
Pisani... è sta tratto dal banco di Agustini 16 mila ducati; e 
hanno danari più de suoi che de quei d’atri; e dapuo’ disnar i 
ha messo su ’l banco, tra oro e monete, 40 mila ducati ». 

Per quella volta adunque il banco Augustini potè salvarsi. Lo 
vedremo ricomparire ne’ primordii del secolo susseguente. 


Il banco Pisant era nato nel 1473. Ai 9 giugno di quel- 
l'anno si concede ai nobiluomini Francesco e Giovanni Pisani, 
che avevano testé fondato un banco di scritta, il permesso di por- 
tar armi, eglino e i loro familiari, «come solevasi accordare a 
tutti i banchieri ». Questa ditta, e principalmente la riputazione 
di Francesco, si produsse e si conservò floridissima, reggendo 
bene al confronto de’ Soranzo e de’ Garzoni. Può anzi dirsi che, 
per tutte le operazioni di rimesse all’ estero, i Pisani erano i ban- 
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chieri prediletti della Repubblica. Dopo alcuni anni vi appare il 
nome di Alvise, che era appunto alla testa della Casa, quando la 
crise scoppiò. « Alcuni, soggiunge qui il Malipiero, ha avuto ar- 
dimento de tor la pena (penna) de man a Alvise Pisani, ban- 
chier; e ognun voleva che ’1 cominciasse a scriver da sè: tA1 che 
è stà gran strepito de gente, quanto sia mai stà in Rialto ». Ma 
quel pànico fu ben tosto calmato, nel modo che mi piace ancora 
riferire in quel candido stile con cui il medesimo cronista con- 
tinua: 

« E se ha tolto per espediente, che Benetto Zustignan, suo- 
cero de Alvise, e Lorenzo Pisani è stati alla Signoria a signifi- 
carghi questo tumulto: et è stà mandà Marc’ Antonio Moresini k ' 
consegier, Filippo Tron procurator, Savio del Consegio, e Alvise 
da Molin savio de Terra Ferma, e Nicolò di Prioli, cao (capo) 
di X; i quali, intrai in Banco, ha ditto che cadaun stia de bon 
animo; chè ogn’ un che volesse i soi denari, i haverave; et hanno 
fatto far un istrumento, nel qual se hanno constituido pieggi alla 
sua presentia molti Nobeli, populari e forestieri, che ognun sa- 
rave pagato a so piacer: e per un commandador hanno fatto cri- 
dar a nome della Signoria, che tutti i nominati, a numero de 60, 
se constituisce pieggi e pagadori; che ’1 banco darà de presenti i 
sui danari a tutti: e i pieggi è stà stridai a un a un, e son per 
sigurtà de tresento e vintiquattromille ducati; e disse: Ogn’ un 
vegna a tuor i soi denari quando ghe piace. E con tal proclama, 
se ha quietà el rumore, et è cessà la furia; e a puoco a puoco 
ognun se parti de Rialto, e ’1 banco, che era mezo rotto, è già 
stabilio più che ’1 no era avanti ». 

Così avviene che gli Atti si tacciono affatto su quanto, dopo 
quel giorno, sia succeduto della casa Pisani: il primo Banco di 
questo nome finì, per dar luogo a un secondo, le cui prime trac- 
cie riappariranno nel 1506 sotto il nome di Alvise Pisan? dappri- 
ma, poscia Pisani e Tiepolo. 


Per finirla, adunque, co’ banchi del Quattrocento, mi rimane 
a parlare di quello de’ LIPPOMANI. 

Malipiero lo dice fondato a’ 22 aprile del 1480; ma egli è in 
errore, perchè a’ 29 dello stesso mese s'incontra un primo de- 
creto nel quale, benchè si dica che Tommaso Lippomani e Andrea 
Capello cominciarano a servire la Signoria, si aggiunge pure che 


1 Questo k era il segno de’ cavalieri, 
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offrivano di prestarle 1150 ducati, giusta la loro lodevole usanza, 
parole da cui si deve arguire che quel banco da qualche tempo 
esisteva di già, e prestava. 

Andrea Capello (Cappello), che qui e frequentemente tro- 
viamo nominato insieme al Lippomano, era probabilmente il so- 
cio amministratore, e fu uno de’tre figlioli di Vettore, del quale 
parla il Cicogna, vol. III /seriz., pag. 375. Le parole di Malipiero 
farebbero credere che si trattasse di due separati banchi: « è stà 
levà’l banco de Thomà Lippomano, e quel de Ardrea Capelo; » 
ma fino al 1485 questi due nomi figurano sempre insieme nella 
formola ? nostri nobili uomini Tommaso Lippomano e Andrea Ca- 
pello e fratelli. Poi si parla soltanto del nobil domo Tommaso Lip- 
pomano dal banco. Tuttavia entrambi devono avere abbandonato 
ben presto le faccende mercantili. Del Cappello non si fa più 
motto; e nel 1592 egli era ambasciatore a Roma, ove morì, e da 
dove il suo corpo nel ‘509 fu trasportato a Venezia. Quanto a 
Lippomano, anch'egli pare essersi dato a’ pubblici affari: lo si 
vede luogotenente a Udine nel 1486, e capitano di Padova nel 
1189. La ditta del banco rimase Tommaso Lippomano et fioli. Ma 
negli Atti sparisce sino a! 1500, e pare che nell'intervallo sia 
stato amministrato per conto di figli minori; de’ quali, Geronimo 
e Bartolomeo son coloro che più tardi rappresentano la Casa, di 
già fallita. 

Fu giorno di grande sgomento nella piazza di Venezia quello 
in cui, venuti meno i Garzoni, il pubblico invase la cassa de’ Lip- 
pomani, ritirandone in un attimo più che 330 mila ducati. Parve 
una pubblica e immensa calamità, come se, dice il Malipiero, 
si fosse perduta Brescia. I Lippomani, tremanti, si chiusero. Un 
Corfiotto, creditore per aver loro venduto del cordame, corse fu- 
ribondo a casa loro. Non si volle lasciarlo entrare, ma Geronimo 
gli andò incontro a mezza scala. Quando il Corfiotto lo vide, do- 
mandatogli il suo danaro, ed avuto in risposta che in quello 
istante non si poteva pagarlo, ma sarebbesi soddisfatto nel tempo 
e modo che si farebbe cogli altri, trasse un coltello, e lo avrebbe 
finito se un familiare non fosse stato pronto a difenderlo. « A tal, 
soggiunge Malipiero, che ’l sta con le porte serae, e con la corte 
armada, e non ardisce andar fuora de casa ». Dopo di ciò, i Lip- 
pomani si misero in salvo fuggendo; e allora il terrore rapida- 
mente si sparse sopra la piazza; e corsero agli altri banchi, di cui 
si precipitò la caduta. Si attribuisce ad Alvise Pisani di avere 
esclamato al cospetto della calca: « Che inconveniente ha fatto 
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sti ladri de Lippomani a metterse in fuga per ruinar loro e i 
altri! ». . 

I creditori, com’ era allora di rito, s' impadronirono del ban- 
co. Stando al cronista (che anche qui mi sembra in errore) la Si- 
gnoria, che desiderava salvarlo, gli prestò 10 mila ducati, che 
non potevano al certo impedire il fallimento. Trascorse un an- 
no, senza venire ad alcun partito definitivo; ma finalmente nel 
4 maggio 1500, un accordo si presentò, in virtù del quale i Lip- 
pomani offrivano di soddisfare integralmente i loro debiti, ascen- 
denti a 235 mila ducati (non 119 come dice Malipiero), soddisfarli 
bensi, per un terzo in contanti, un altro fra un anno, e l’ultimo 
fra due anni. Buon numero di creditori, rappresentanti qualcosa 
più di 100000 ducati, avevano sottoscritto; gli altri mancavano, 
o perchè rappresentanti minute partite, o perchè lontani da Vene- 
zia. Il Senato, per onor et reputatione del Stato et cose nostre, 
per ben et comodo delli credidori, et azò non periscano essi Lip- 
pomani gentiluomini nostri, approvò il concordato, dichiarandolo 
fermo e valido anche per gli assenti; e nello stesso mese ordinò 
che 7000 ducati, de’ quali la Casa era creditrice verso la Signo- 
ria, le si pagassero nel corso di un anno. 

Se non che, non andò guari che il sospetto sorgesse di frau- 
dolente occultazioni; giacchè nel novembre vediamo pubblicato un 
manifesto con cui si prescrive che, in termine di 8 giorni, chiun- 
que avesse denari o robe di conto de’ Lippomani, o apparisse fit- 
tiziamente creditore, fosse tenuto a rivelare la verità, sotto pena 
di pagare il doppio e soffrire tre anni di prégion forte; e chiunque, 
da tre anni in qua, avesse mutato, scritto, alterato ec., libri e 
documenti, dovesse parimenti denunciare codesti fatti, sotto pena 
di 100 ducati, e prigion forte, e 10 anni di bando. 

Nè quella transazione, nè altra, a quanto pare, ebbero èf- 
fetto. In vece, i capi de’ creditori, alla testa de’ quali stava ine- 
sorabile un ser Nicola Allasso, miser le mani sopra ogni cosa, 
e dilapidarono il patrimonio de’ Lippomani. Rendite, o prò, sul 
Monte nuovo, somme dovute dall’ uffizio del sale, gioie, mobilie, 
stabili, tutto si volle vendere a precipizio ed a prezzi vilissimi. 
Si diede per,12 mila ducati una massa di rendite (pubbliche) che 
ne valeva il doppio; per 220 un collare da donna che ne costava 
800; per 450 un diamante che poco prima non si era voluto ce- 
dere per 1200; per 1900 altre gioie, che solo in pegno eransi 
date per 5000, e un cappello di perle et zoie fu venduto per 1230 
ducati, che immediatamente si rivendette per 3000. La furia dei 
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creditori non risparmiava oggetti di sorta alcuna; vestiti, coltri, 
lenzuola, casse, tappeti, fino 18 letti, fin le culle de’ bimbi, tutto 
si mise all’incanto in Rialto, non tanto per cavarne danari, quanto 
per far onta a’ falliti. Compratori facevansi i creditori medesimi, 
che poi rivendevano con ismodati guadagni: venticinque persone, 
dicono in un loro ricorso i Lippomani, si sono arricchite a detri- 
mento di mille altre. Ciò è poco. Tutti i più indegni artifizii per 
depauperare la Casa furono speculati. Si compose un’assemblea 
di non meno che 42 creditori, in vece di fare rappresentare da un 
solo Console gli assenti, come le leggi volevano; e si dava a cia- 
scuno una provvisione di presenza, calcolata al 2 °/o, si nominò 
un esattore (scuodador) ,a cui rilasciavasi il 10 °/,, anche sulle 
somme che, senza l’opera sua, venivano portate al Banco. Liti 
capricciose si promuovevano, e tre se ne perdettero delle più im- 
portanti, sciupandovi ingenti somme. Le sole spese di vendite alla 
tromba oltrepassarono i 6000 ducati. Si fecero porre in prigione 
i Lippomani, che erano ritornati; e vi stettero un anno; e poi 
furoro richiusi in monasteri; e di sola custodia si pagarono 12000 
ducati. Si giunse infine alle falsità: aperti i libri a disposizione 
del pubblico, e corrompendo scrivani e domestici, vi si fecero in- 
nestare nomi di creditori non veri a carico de’ Lippomani, che si 
rinsero colpevoli di aver sottratto 14 mila ducati dalla cassa, ed 
avervi insinuato monete calanti o tosate. 

Tale era la misera condizione alla quale la sventurata fa- 
miglia si trovava ridotta, allorquando nel 1503 fece pervenire alla 
Signoria una supplica, il cui linguaggio strazia l’anima, anche a 
distanza, come noi siamo, di quattro secoli. Pregavano i Lippo- 
mani, genidus fleris, di non permettere che dodici loro. pargo- 
letti, languenti di fame, andassero a mendicare raminghi; nar- 
ravano tutte le soperchierie delle quali eran vittima; protestavano 
contro le accuse di robamenti, fraudi, et mancamenti assai, che, 
se fossero veri, farebbero loro crepare el core, e sarebbero degni 
d’ogni supplitio; giuravano di essersi comportati con tutta lealtà 
e integrità; affermavano che, senza l’iniquo sperpero fatto dei 
loro averi, ognuno sarebbe rimasto saldo, ducato per ducato. 

Bisogna ben credere che codesto linguaggio fosse conforme a 
quanto d'altronde ne sapevano i Senatori; giacchè una delibera- 
zione, con cui si concedette libertà per sei mesi, affinchè gli im- 
putati si presentassero ad esibire le loro giustificazioni , e vegliare 
all’amministrazione del patrimonio residuale, fu presa attenta 
honestate dictae supplicationis, ed ebbe 143 voti favorevoli contro 
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soli 19 contrarii. Cinque giorni appresso, troviamo un altro de- 
creto, dal quale si scorge che nell’animo de Senatori era sempre 
meglio penetrato il convincimento della iniqua condotta de’ cre- 
ditori: si eleggevano tre procuratori, conformemente al desiderio 
espresso da’ Lippomani, con incarico di udirli e raffrontarli coi 
loro accusatori; esaminare scritture, libri, documenti, per far 
loro giustizia se non eran colpevoli, o consegnarli, qualora lo fos- 
sero, in mano agli Avogadori. Si prolungò di altri sei mesi la 
libertà provvisoria. In febbraio fu confermata la nomina dei tre 
Commissarii. E finalmente nel marzo si accordano ancora due 
mesi, perchè si possa proseguire l’ opera incominciata, essendo 
per la Dio gratia reducte le cose de’ nobel homeni Lippomani dal 
bancho od optimi termini, di che la provisione facta per clementia 
de questo Senato è sotoscripta più de la mazor parte de li credi- 
lori sui. 

Tuttavia, la transazione definitiva non viene che a' 10 maggio 
del 1504. È concordata fra tre capi di creditori da un lato, e i tre 
Commissarii dall'altro. Vi si trovano 397 creditori, rappresentanti 
71 mila ducati; e poi un gruppo di assenti o morti, per altri 
12 mila circa; in tutto, un debito di 83200 ducati. I Lippomani 
avevano offerto il 63 */, da pagarsi in tre anni, e 35 °/, da pagarsi 
in rendita pubblica (pro d’ imprestidi). Non domandavano cosa al- 
cuna per sè, solo la salvezza delle loro carni (la libertà personale); 
si spogliavan di tutto, si contentavano di veder misere e mendi- 
canti le loro famiglie, purchè non fosser dannate ad abbandonare 
la patria. Dichiaravano, nondimeno, di. sottoporsi ad un nuovo 
imprigionamento , se mai si venisse a scoprire di avere frodato o 
occultato la menoma particella delle loro sostanze. E lasciavano, 
poi a’creditori la libera scelta tra codeste condizioni e lo ab- 
bandono assoluto del patrimonio. Il Senato accolse la loro istan- 
za, concedendo a’creditori 15 giorni per deliberare intorno alla 
scelta, scorsi i quali, il concordato rimaneva definitivo, ed obbli- 
gatorio per gli assenti. 

Così fu onoratamente composta, e coverta di silenzio, la ca- 
tastrofe del banco Lippomani. Un sol decreto s’ incontra, nel 
1508, dal quale risulterebbe che restavano ancora delle piccole 
controversie da derimere; al qual fine fu statuito, che mancando, 
per impedimento o sospicione, qualcuno dei Commissarii, si sup- 
plisse con una nuova elezione di persone prese 0 tra” provveditori 
di Comune, o tra’ provveditori sopra le Camere, o tra gli Uffi- 
ziali de’ dieci offizii, 
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ILL 


BANCHI DE’ sECOLI XIV E XV. LORO RELAZIONI CON LA SIGNORIA. 


Ora che il lettore ha conosciuto dall'aspetto mercantile i primi 
banchi di Venezia, gioverà che li conosca ancora dall'aspetto finan- 
ziario, sì perchè possa farsi un pieno concetto dell’indole loro, sì 
perchè, senza una tale premessa, si comprenderebbe assai male 
ciò che avvenne nel secolo XVI, e come rimasero tutti ingojati in 
una sola e pubblica istituzione bancaria. 

Io ho ripetutamente accennato che i banchi del quattrocento 
prestavano del denaro al governo. Non fu senza mia meraviglia il 
vedere che questa pratica era tanto invalsa sin dalla seconda 
metà del secolo XIV, che il Senato ne faceva un titolo di gran 
merito alla Casa de’Soranzo, dicendola una loro usanza a tutti 
nota, e qualificandola un loro nobile ed utile portamento (Decreto 
/ febbraio 1386, m. v., e 30 agosto 1387). L'importanza di un tal 
fatto mi farà, spero, perdonare la curiosità in me destatasi, e la 
pazienza con cui mi sono applicato a compilare una specie di conto 
corrente tra i banchi e ìa Signoria, e conoscere i motivi per cui 
quel Governo ricorreva sì spesso all’ajuto di privati banchieri. 

Gl’imprestiti di cui si tratta eran sempre d’un'indole tempo- 
ranea, somiglianti in certo modo a quelli che oggi si dicono sconti 
o anticipazioni. La maggior parte si facevano per somme determi- 
nate. Altri erano piuttosto semplici aperture di credito, o lettere 
credenziali, a favore di terze persone; e la loro somma non si ri- 
leva dagli Atti del Senato, ma si potrebbe scoprire da altre sor- 
genti, se gli archivii veneziani non avessero importanti lacune per 
quell'epoca, e se non mi mancasse il tempo di istituire le neces- 
sarie indagini ne’ documenti finanziarii che ci si son conservati. 

Limitandomi dunque alle somme ben definite negli Atti del 
Senato, io Je presento in ristretto nel seguente quadro. 
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Quadro delle Somme prestate dai Banchi veneziani alla Repubblica, dal 1457 al 1507.* 








| 
| Date -— 
| degli Imprestiti. 


BANCHI | 
Soranzo | Garzoni | Veruzzi | Pisani Lippomani clin 
| | 


Ducati | Ducati | Ducati | Ducati | Ducati | 
| | | 


200! 
4300 | 





| Ducati | Ducati | 

| 157, 29 marzo. . . 200 | 

| — 417settemb.. 4300 | 

— 8 novemb.. 100 
| 1458, 411 settemb.. | | | 
1462, 11 giugno. . ji | ò | 620 

| 
Î 
| 
| 
| 
| 


31 luglio. . . 
9 agosto. . . 
3 marzo. . . 
7 maggio. . 
4 agosto... 


6025 | 


IEII 
bad 


5000 
705 
16000 | 
5000 
9000 
2000 | 

. 300 
17 aprile. . . 10000 | 
9luglio. . . » | 12000 
1 agosto... 800 
26 settemb. . 
6marzo.. . 
30 aprile. . . 
6 maggio. . 
27 luglio. . . 
7 settemb. . 
9 _DEPT 
2z febbr. (a) 
7 aprile. . . 


11 » 
17 » 
3 dicembre. 
2 genn. (a). 
o febbraio. . 

» . 


SITTIITII 


È 


_ 


2 maggio. . 
-è ... 
10 aprile. . . 
16 genn. (a) 
14 marzo. . . 
3ottobre. . 
5 genn. (a) 
16 marzo. . . 
21 agosto... 
2 aprile. . . 
2 agosto. . . 
22 ottobre. . 
, 16 febbr. (a) 
73, 24 aprile. . . 
3 maggio, . 
8 marzo. . . 
7 maggio. . 
90° »... 


—- —_ 





IEIZICIZITIFITIZINI 


- 


“I 


(ce) 


sustevczo» 


4 giugno. 
Ml e 


I METTI 
7 luglio. . . 


E 


» 0 © 
7 settemb. . 4000 
10 » 


VITITUTITI 


s 
UIUGUISUCSS 


5 ottobre. . 10000 10000 








Somma e segue. | 166344 | 100818 50833 36612 81000 | 435607 






































! Nel momento di porre in torchio queste pagine, mi vien fatto scoprire qualche 
documento, da cui risulterebbero altre piccole somme prestate avanti il 1437. Le somme 
totali ne resterebbero un po’ modificate, ma le deduzioni ch’io traggo dalla presente Ta- 
vola rimangono in tutta la loro forza e verità, 
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Dat BANCHI 
ate ———r — Totali 
degli Imprestiti, | non 


Soranzo | Garzoni | Veruzzi | Pisani todi nominati 





Ducati Ducati Ducati 


81000 | 435607 


Ducati Ducati | Ducati | Ducati 
Riporto... | 166344 | 100818 | 50833 | 36612 
—_ 1 dicemb. . 8500 » 
— 30genn. (a). 2000 
31 


» (a). » 4100 
10000 


8500 
2000 
4100 
10000 
3300 
12000 


17 giugno. » 
21 luglio. . . 131500 


17 agosto. . . 


8500 
6500 
6000 
26000 
500 
6500 
1500 
45300 
6150 
1500 
450 
1000 
11000 
10000 


1 dicemb. 8500 
10 ne” Ò » | 

19 genn. (a). » 6000 
8 marzo... 13000 | 13000 
ELET » » 500 
21 MR 6:00 ) » 
29 aprile. . . 350 
7 maggio. . » 
18 luglio. . . 6150 
14 agosto... n 
29 dicemb. . » 
24 febbr. (a). | » 

9 maggio. . 3000 » 
REM » 10000 


4300 
1500 
1000 


10 settemb. . 1300 | i | 1300 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


ei » » | | 2:02 
22 » ...| 10000 » | 10000 
20 giugno. . 3500 » | | 3500 
18 luglio. . . » 1000 - | 4000 
2 » ...| 8000 » 10000 22200 
23 agosto... . 6200 » » | | 

9 maggio. . 5000 » | 

d » 


URENI 
beso 


-. » j 8300 | | 
bi 10000 » 10000 
1 ” » 5000 
giugno. . 3000 6000 | 11000 
CRT ) » . 1000 
giugno. . 5000 5000 | | 10000 
SAI . 4000 ; 6000 | 10000 
200 | » | 2000 
00 4000 » | » Ì 4000 
luglio, . . 53000 » 2000 | | 5009 
eo » ) 4000 » 4000 
agosto. . . » » 2100 2100 
settemb. . » " » 2000 
ottobre. . » ’ 2000 | » 2000 
dicemb. . » 15000 | 15000 
» .. 4000 » 1000 
_ MM TT » 6000 6000 
29 maggio. . | 10000 » » | 
20 luglio. . . » » 
2 MR ESC 1500 » » 
19 marzo. » 
29 aprile .. » » 2:00 
7 luglio. . | » 
28 settemb, . si ) 2000 
13 aprile. . . : | » 
26 febbr. (a) 1210 
25 genn. (a) | 3850 
2) marzo. » ò | ni 
, 29 settemb.. ) » | 2000 
Ù + 


20» | 1600, | 


«19 Nardo 


© pi JO S40i 


2 19 


Torate. . . | 27634 | 179589 | 50833 tera 17402 | e8500 | 767540 


| 














(a) Siccome l’anno veneziano (more veneto, m. v.) non cominciava che in marzo, così 
tutte le date di gennaio e febbraio si devono riferire a un anno in più, di quello a cui negli 
Atti si trovano riferite, Quindi il 2 gennaio 1463 vuol dire, secondo l’ uso odierno, 2 gen- 
naio 1464, ec. 
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Parecchie riflessioni questo quadro ci suggerisce. 
E 1°, esaminiamo l’importanza delle somme che vi si leggono. 

Il Ducato d'oro o zecchino, di cui qui si tratta, ebbe valori diversi, 
in lire veneziane. Cominciando da lire 3 e ‘/, nel 1360, giunse a 
6 ‘/, nella seconda metà del quattrocento, e a questo saggio si 
fermò per lungo tratto di tempo. La lira di quell’ epoca conteneva 
grani 1Î9 '/;, di metallo fino, ossia grammi 6, 194: tanto quanto 
se ne trova oggidi in poco meno che lire italiane 1, 38. Senza te- 
ner conto della ragione de’ prezzi, ma calcolando soltanto tra fino 
e fino, il Ducato torna equivalente a italiane lire 8, 53. Il che 
importa che, ne'35 anni sui quali si estende la Tavola, il conto 
della Signoria co’ bancRieri ascese a un totale di it. lire 3,222,051; 
e questo denaro le venne somministrato in proporzioni diverse, le 
quali dimostrano la comparativa importanza delle relazioni che 
con essa avevano i banchi. Difatti si vede che vi contribuì in ra- 
gione di 

40 °/, la Casa Soranzo 

22 » » Garzoni 

13 » » Pisani 

8 » » Veruzzi 


2 » » Lippomani 
15 » i banchieri non nominati. 


Cinque milioni sembreranno, in verità, poca cosa, prenden- 
doli astrattamente; ma divengono una somma considerevole raf- 
frontandoli col bilancio ordinario d'una Repubblica la quale, nel 
1469, aveva un’ entrata di soli Ducati 1,031,970, meno, cioè, che 
9 milioni delle nostre lire.' Proporzionatamente al bilancio del- 
l’attuale regno d’Italia, i cinque milioni, in cifre rotonde, rappre- 
senterebbero un 500 milioni di lire nostre. 

Eppure, non son questi tutti gli ajuti pecuniarii, che la Si- 
gnoria attinse nelle casse de’'banchi. V’ erano, l’ho già avvertito, 
le credenziali. Per esempio, risulta dagli Atti che i Soranzo, oltre 
alle partite indicate nel quadro, aprirono, per somme indetermi- 
nate, i seguenti crediti: 

a 26 ottobre 1462 ... in favore di Ben. Giustiniani inviato a Roma. 

13 aprile 4463 ... per l'inviato in Ungheria. 

» 12 dicembre 1463 ... per Luc. Foscarini a Roma. 

» 15» » ... per Nic. Di Canal in Francia. 

» 20 » 1478 ... per P. Diedo in Ungheria. 

» 15 gennaio 1484 ... per P. Soranzo in Ispagna. 


! Si veda il conto delle entrate, tolto dalla Cronaca Alberagno, e ripor- 
tato dal Romanin (t. IV° doc., 12). 
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Altrettanto è da dire delle altre Case; e occorrerebbe avere 
in mano i documenti di cui manchiamo, per conoscere quali altre 
somme a tal titolo si dovrebbero aggiungere al quadro. 

Ma un sol fatto ci basta per assicurarci che gli imprestiti in 
realtà consentiti furon di molto superiori a quelli che negli Atti 
si leggono. Nel quadro, la Casa Garzoni porta una somma totale 
di 179 mila Ducati. Ora, il Decreto del 30 gennaio 1498 m. v., 
che la riabilitava alla fondazione di un nuovo banco, rammentando 
quanto ella si fosse resa benemerita verso la patria, dice che, 
dal 1470 in poi, i Garzoni le avevan fornito non meno che 1,200,000 
ducati. Cosicchè, se la medesima proporzione, tra le somme ap- 
parenti e le reali, fosse lecito assumere "per tutti i banchi, la 
somma totale di è milioni si convertirebbe in poco meno che 34 mi- 
lioni; e proporzionatamente al patrimonio del regno italiano, sa- 
rebbe come se noi avessimo in 35 anni toltu ad imprestito 3400 mi- 
lioni delle nostre lire, che è quanto dire, quasi 100 milioni per 
anno ! 

2°. È degna di speciale osservazione la evidente preferenza 
che la Repubblica accordava a pochi banchi. De’ Veruzzi non si 
parla che nel decennio 1557-66; ma Soranzo, Garzoni, Pisani, 
Lippomani, grandeggiano sempre sino alla fine del secolo, e 
da’ contemporanei furon chiamati le quattro colonne dello Stato. 
Lo erano veramente? non vi sarebbe, sotto la scorza del credito 
e del patriottismo, un nocciolo di favore, di privilegio ? 

Per me, vi è un fatto singolare ed inesplicabile. Quegli im- 
prestiti, io, dallo aspetto della temporaneità , li ho assomigliati 
allo sconto moderno; ma il paragone è davvero inesatto, se si 
considera che nè gli atti, nè le cronache, han fatto mai, ch'io 
sappia, alcun cenno d’ un compenso, d’ un interesse qualunque, 
che la Signoria ne pagasse. Era dunque un servizio affatto gra- 
tuito? Avremmo, dunque, improvvisamente scoperto, solo a Ve- 
nezia e nel secolo XV, questo nuovo tipo di banchieri, sull'’anima 
de’ quali l'amor della patria vince l’avidità del guadagno? L’ ipo- 
tesi sarebbe un po’ troppo arrischiata. Non si potrebbe nè anco 
spiegarla col ricordare il carattere tutto peculiare di que’ presta- 
tori: erano, io lo so, fiore di veneta nobiltà, erano senatori, con- 
siglieri, ambasciatori, ma eran pure mercanti e banchieri. Se 
niente vi fu di immorale e di occulto, se il disordine de’ conti 
non copriva vergognose magagne, è forza riconoscere per lo meno 
che la Signoria scientemente contribuiva ad ingannare il pub- 
blico, accreditando i banchi da lei prediletti , allargando col pre- 
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stigio del suo nome la loro clientela, accrescendo la massa de’ de- 
positi, con l’ aiuto de’ quali i banchieri in tempi di floridezza ar- 
chitettavano le loro speculazioni, salvo a fallire ne’ tempi ca- 
lamitosi. 

E qui cade in acconcio di dire che la Signoria, sebbene un 
po’tardi, si avvide della falsa rotta in cui s’era lanciata a piene 
vele. Nel 1488, dieci anni prima che avvenissero i fallimenti più 
clamorosi, i conti della Finanza veneziana erano in tale stato di 
disordine, particolarmente nell’uffizio de’Camerlenghi, che un de- 
creto dell’8 agosto, sfuggito alle ricerche del Lattes, ebbe ad or- 
dinare ciò che oggi si direbbe un'inchiesta, affidata a tre Prov- 
veditori; e in quella occasione, considerando che « la Repubblica 
fa affari co banchi per somme ingenti », si volle che un Ragioniere 
degli Avogadori, assistito da uno scrivano de'tre Savii sopra gli 
uffici, si ponesse sotto gli ordini di un Savio del Collegio, al quale 
si dava incarico di rivedere tutti i conti de’banchi, relativamente 
allo Stato, con facoltà di farsi esibire libri e scritture non solo 
da’ banchi medesimi, ma anche da qualsiasi pubblico uffiziale. 
Qualche altro ordine simile ebbe a succedere alquanto dopo, che 
però non dev’essersi registrato negli atti; ® ma ai 29 novembre 1494, 
si vede bene che l’inchiesta erasi cominciata appena; e però fu di 
nuovo prescritto che, nel termine di due mesi, i banchi dovessero 
avere riscontrato e fatto constare a’provveditori lo stato delle 
partite di denari ricevuti dal 1480 in poi, a fin di rilevare tutte 
quelle che nell’ uffico de’Camarlenghi erasi trascurato di scrivere 
a loro debito. Qualche primo buon frutto partorirono quelle prime 
indagini, perchè era già, nel 24 marzo 1493, « pervenuto alle 
orecchie del Senato che molti disordini si trovavano nell’ uffizio 
de’Camarlenghi »; e volendo porvi pronto rimedio, Alvise Lore- 
dan e Benedetto Sanuto son deputati a continuare l’ inchiesta, ‘ 
con ampia autorità d’ investigare ne’ conti de’ banchi, e venire in 
Collegio a proporre i provvedimenti opportuni. E nel 1496 (22 
marzo), quando il Loredano avea dovuto assentarsi per andare 
«al rezimento suo in Monopoli », il Senato insiste, eleggendogli 
un supplente, e rinforzando l’ incarico. Che cosa ne sia risultato 
non dicono gli Atti; ma è evidente che la Repubblica ebbe tutta 
a rifare la sua opinione intorno ai banchieri. Da un lato, Mali- 


1 Nel Decreto del 1494, che cito qui appresso, si parla di risoluzioni 
prese ne’ superiori mesi; eppure mi è stato impossibile trovarne alcuno tra 
questa data e quella degli 8 agosto 1488. 

? Anche questo Decreto è sfuggito al Lattes. 

Voc. XVI. — Gennaio 41874. 
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piero ricorda che nel 1499 « è stà preso de no far più salvo con- 
duto a banchi falidi »; da un altro lato, si vede smesso affatto il 
tristo vezzo di ricorrere a banchi privati e tenere con essi quel 
conto aperto che si era usato fin là.' 

3°. Se alla lettura del quadro si accompagna quella de’docu- 
menti sui quali esso è fondato, vi ha bene di che stupire ad os- 
servarne lo stile. Sono i loro preamboli condotti con un linguag- 
gio così ingenuamente pitocco, che nessuno Stato moderno si av- 
vilirebbe mai tanto, da avere il coraggio di copiarlo. Vi si parla 
sempre di urgenti bisogni, di penuria ed indigenza attuale, di tri- 
sti tempi ne’ quali non è possibile alla Signoria procurarsi danaro, 
di necessità stringentissime, che molte sono e varie e a tutti note ec. 
E ciò a proposito di somme così discrete, che solo una volta ar- 
rivano a 25 mila ducati, per lo più rimangono al disotto di 10, e 
talvolta passano appena appena il migliaio. Vi si esprimono poi 
troppo ordinarie cagioni, perchè possano far fede di quella pro- 
verbiale regolarità e preveggenza, che erano ne’tempi anteriori 
il carattere distintivo del Governo veneziano. Comperare un podi 
frumento, o biscotto, o legname, o canape; soddisfare una o due 
paghe a piccoli eserciti, combattentisin Dalmazia o Ravenna; sov- 
venire a poche raddobbature di galee; spedire un corriere; fornire 
le piccole spese di viaggio o di residenza a qualche inviato della 


Repubblica: ecco le occasioni, nelle quali il Senato si dichiarava 
in difetto di danari, e in termini pieni di umiliazione e ricono- 


! A conferma di cotesti fatti, soggiungo i cenni che se ne incontrano in 
Malipiero. 

Egli, primieramente, pone a’ 7 marzo 1488, non agli 8 agosto, l’inizio 
dell’ Inchiesta, e suppone che ai Provveditori si desse un premio del 50 °/; 
il che dalle deliberazioni del Senato non mi risulta. — « a’ 7 de marzo è 
stà preso de far tre che vada a veder le rason delle Camere, con utile de 
cinquanta per cento de quel che i recupererà; e Geronimo Zorzi e Baldissera 
Trivisan, che è tornai ai 9 di novembre, ha guadagnà 2000 ducati per un ». 

Poscia, nel 1496, parla de’ disordini avvenuti nella amministrazione : 

« A 5 de zener, per suspetto che se ha de la mala administration del de- 
naro publico in le Camere de Terra Ferma e in l’Officio de’ Camerlenghi de 
comun, è stà preso de far per scrutinio due Nobeli ec. ec.... Et è stà preso 
de retegnir un de i ministri de la Camera de Padoa; el qual, per quanto se 
dise, è stà tolto de Dogà (dal palazzo del Doge), et è fama che el sia fio 
bastardo del Dose. 

» Ozi, 14 d’Avril, el Dose e tutto ’1 Collegio ha messo parte che Zuan 
Battista Bon k., tornà da reveder le rason. delle Camere, possa vegnir in 
Pregai (Senato) per quattro mesi, per metter quelle parte che ghe parerà : 
e la parte ha habù 80 balote, e 90 de no » (fu respinta). 
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scenza ne domandava a questo o quel banco. Io trovo, fino, un 
momento (28 febbraio 14683), nel quale un Contarini, non ban- 
chiere, fornisce allo Stato 600 soli ducati, perchè nessun banchiere 
avea voluto prestarglieli! Altra volta, la Repubblica non isdegna 
di ricevere a credito, da un Matteo Ciani, fiorentino, 149 staia di 
orzo. Altra volta ancora, si ricorre all’imprestito per ottenere 2500 
ducati, da darsi in dote ad Isabella Marcello, figliuola del Gia- 
como ucciso mentr’era capitan generale di mare. E pazienza, se 


almeno la dignità dello Stato rimanesse intatta nel modo in cui ‘ 


le somme improntate si ripagavano! Ma no, tutti i mezzi dispo- 
nibili della Signoria si vedon ridotti a consumare anticipatamente 
le pubbliche entrate, assegnando ai banchieri, sul sale, sulle de- 
cime, sulle dogane, tante piccole somme mensuali, come farebbe, 
con lo strozzino de’nostri giorni, l’artigiano o l’impiegatuccio, e 
bene spesso mancando a siffatte promesse, e peggio ancora, con- 
secrando in deliberazioni solenni la nauseante confessione di 
avervi mancato. 

4° Per giungere alla spiegazione di tutto ciò , conviene ancora 
notare che, come il quadro dimostra, l’anno 1463, e in generale 
la secorida metà di quel secolo, è il periodo in cui le operazioni 
co’ banchi furono e più frequenti e di maggiore importanza. E al- 
lora ognun s’ accorge di che si tratti. Se i primi cinquant’ anni 
del quattrocento possono dirsi l’età dell’ oro veneziana, i secondi 
segnano l’èra in cui la bella, la doviziosa , l’ onnipotente Venezia 
entra già nella via del suo fatale declinio. E in verità, nessun 
genere di tribolazioni ebbe a mancarle; nè vi è cuore di italiano, 
che non si stringa e non sanguini, arrivando a quell’ infausto ca- 
pitolo delle storie veneziane. Sconfitte, e perdite di territorii, po- 
polazioni e ricchezze in Oriente; scorrerie di turchi arrivate sino 
in Friuli; guerra sul Ferrarese e in Toscana; infedeltà di papi, 
e nere trame di principi; scoperte che chiudono le antiche vie 
del commercio, pesti non rare, e sino i fulmini del Vaticano: 
tutto le piombò sulle spalle; e tutti, da Maometto II a Sisto IV, 
da Carlo VIII a Cristoforo Colombo , parvero intesi per ispingere 
verso un abisso l’invidiata regina del mare. Essa lo sente. Oppone 
armi alle armi, astuzie alle astuzie. Sente che la via del Capo e 
la scoperta del Nuovo Mondo son sentenza di morte alla via del 
mar Nero ed all’emporio dell’ Adriatico; si dibatte, o contempla 
attonita i preludii della grande catastrofe. Se non ha compreso 
che nuovi ordini, nuova politica , nuovi consigli occorrono all’ èra 
nuova, pure il sentimento de’ suoi pericoli la preoccupa profonda» 








e 


a need 
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mente; e tenta ogni sforzo, e spedisce agenti scrutatori in Porto- 
gallo, e sveglia e sprona la gelosia del sultano di Babilonia, e 
decreta insolite tasse, e sospende il pagamento de’ debiti, e tutti 
abbraccia i più frivoli espedienti per concentrare sulla laguna un 
monopolio di prosperità, al quale oramai tutto il genere umano si 
ribellava. Vane lusinghe. Con armi sì deboli non era possibile 
arrestare un’avversa fortuna, che solo una subita ed energica 
recrudescenza di libertà, operosità e sapere, avrebbe potuto com- 
battere o scongiurare. In onta a tutto, gli affari si fermano e le im- 
prese rovinano. Il mercato di Venezia vede da un giorno all’altro 
sparire i suoi secolari avventori. Rigurgitano i magazzini di 
merci invendute e invendibili. I titoli del suo debito pubblico, 
quanto più si accrescono, tanto maggiormente inviliscono. Il da- 
naro sì asconde. Il credito si restringe. I popolani si agitano. Non 
dovevano dunque fallire i banchi l’un dopo 1’ altro, e non doveva 
sulla fine del secolo scoppiare quella crise che abbiamo veduta, 
e della quale tutto il mondo con gioja feroce si rallegrava? ‘ Un 


' Ancora qualche passo di Malipiero, che accenna a quello stato di crise 
finanziaria e commerciale, sul declinare del quattrocento. 

« Era stà mandà danari all’ officio dell’ Armamento per pagare refusure 
de galie e nave; e se retegniva a ogn’un el soldo de sie mesi, per conto del 
don che se fa alla Signoria; e i galioti della barza, che è da 300 in cerca, se 
contentava de donar el soldo de quatro mesi e no più: e tutti se solevò, e 
son andai alla porta de Pregai, che era reduto; e diseva de voler parlar al 
Dose e alla Signoria; e hanno rotto la prima porta con gran impeto, e son 
penetrai fino alla segonda porta. Fo mandà due secretarii del Consegio di X 
per quietarli, e no ha fatto niente; se ben i ghe ha comandà, da parte de i 
Cai, che i s'aquieta; anzi i ha fatto più strepito; de muodo che è stà neces- 
sario mandar i cai e altri nobeli de authorità, i quali per un pezzo no i po- 
deva quietarli, chè i voleva andar avanti: de sorte che è stà necessario far- 
ghene retegnir alguni, e dir de voler apicarli alhora alhora. I retegnudi è 
stà sie, e son stà scassai in camera, e in cao de sie zorni i è stà liberai, per 
dubio de no haver le zurme pronte in tempo de’ besogno; havendosse solevà 
per haver la mercè che i aveva guadagnà, e che ghe era stà promesso. » 
(Anno 1494.) 

1485, 29 luglio. « La peste fa progresso, e ne muor fin 35 al zorno, et 
è sta preso, che per questi tre mesi prossimi, i banchi no diebba sentar 
(sedere) se no un di la settimana. » 

1490, ottobre. « Per Consegio di X, è stà bandio Gasparo de Alemanto, 
per haver falsificà monede, con tagia de 12,000 lire; e ’1 proclama dise, che 
chi ’l presenterà alle preson, se ’1 fosse bandio per che delitto che se vogia, 
el sia assolto ; e a' 12 d’ottubrio , l'è sta preso a Rezo, e conduto a Ferrara; 
e un Soranzo, un Morosini, do Loredani, e l’ Agustini dal banco, tutti bandii, 
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papa lo disse allora, per mera intuizione; noi con miglior cono- 
scenza di causa possiamo ripeterlo: Venezia è finita oramai. E la 
sua ultima gloria sarà che la fermezza de’ suoi propositi, il vigore 
delle sue vecchie istituzioni, l'indole operosa ed intraprendente 
de’ suoi cittadini di allora, la copiosa accumulazione di capitali, 
la pratica lunga di arti difficili e di rischiosi commerci, le hanno 
già infuso virtù e coraggio abbastanza, da resistere ancora, lot- 
tando per più di tre secoli contro le onnipotenti cagioni della sua 
decadenza. 


FRANCESCO FERRARA. 


(Continua.) 


s'ha accordà insieme, e l’ha comprà per 3000 ducati, e l’ha conduto vivo 
alle preson; e in esecution della sententia, è stà brusà. » 

1498, 27 settembre. « Marco Zustignan, q.* Giacomo da San Moisè, ha 
falio per 20,000 ducati, e ha tolto de ascondersi da una sovention che Fran- 
cesco Gritti, fio de Andrea, ghe ha levà per 4000 ducati. 














UNA SCENA ANTROPOLOGICA 


A CARAVAJAL. 


Son già molti anni, ma ancor lo ricordo come se fosse ieri: era 
di dicembre, ed io era uscito un dopopranzo da casa col mio Jacques e 
il mio Reilly, due cose che mi erano quasi ugualmente care,e che 
spesso io faceva camminare insieme ; almeno quando la tirannide dei 


miei malati me lo concedeva. Nè Jacques nè Reilly erano uomini; anzi 
il primo era un pachidermo, il secondo un fucile. Jacques era il ca- 
vallo più veloce di tutta la provincia di Salta; fatto apposta per quella 
mia febbre di venticinque anni; alto, nero, irto di chiome e lungo- 
crinito anche nella coda ; magro sempre anche colla mangiatoia piena, 
docile e affettuoso e fiero ; mi salutava con un nitrito, quando andava 
a fargli visita nel suo cortile; correva, volava, si sarebbe lasciato ucci- 
dere, ma non si sarebbe fermato mai, s’ io l’avessi voluto. Non tol- 
lerò mai nè sprone, nè frusta; era troppo nobile per queste ammoni- 
zioni: io gli parlava come ad uomo, lo accarezzava sul collo colla 
mano coperta di guanto, come una fanciulla ; ed egli mi ubbidiva e vo- 
lava, saltando siepi e fiumi. Nuotava come un cigno e andava al paso 
come un angelo. Una volta sola io abusai della sua nobiltà e delle sue 
forze : la mia compagna era malata, e lo seppi a cinque leghe spa- 
gnuole di distanza da lei. Montai sul mio Jacques, e divorai quelle leghe 
in un’ora, percorrendo le ultime nove miglia in venti minuti. Non in- 
ciampò mai, benchè la via fosse tutta pietre e burroni e cespugli. Giunse 
vivo e nel cortile rimase ansante e senza muoversi per parecchie ore, 
lasciando disegnati sul suolo i contorni del suo corpo colla pioggia 
del suo nobile sudore. 
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Reilly era un fucile a due canne, fatto a Londra dal famoso Reilly : 
non aveva ornamento alcuno, non un gingillo, ma era un’arme seria, che 
tirava a palla come una carabina e si prestava alla caccia dei colibrì 
colla migliarola più lillipuziana del mondo : ruvido, sano e galantuomo 
come un inglese; aveva per me una lunga e cara storia ; aveva ucciso 
caimani e scimmie nel Paraguay, cavalli a Corrientes, pappagalli a centi» 
naia a Biscachas, pernici a dozzine a Nogoyà. Reilly era degno di 
Jacques. 

Era un dopopranzo di dicembre, ed io andava vagando da qualche 
ora per quei boschi deliziosi, che stanno ai piedi dei colli ondulati di Ca- 
ravajal nella provincia di Salta. È quello uno dei più splendidi paesi del 
mondo. Torrenti e fiumi argentini cadono dalle prime propagini della 
Cordiliera che separa il Chili dalla Repubblica Argentina e turbe infinite 
di colli, così folti di chiome da non lasciar mai veder la terra si inero- 
ciano e si accavallano come onde di un oceano verdeggiante. Non vidi 
mai tanti colli messi insieme; alcuni così piccini da potersi chiudere 
in un orto cittadino, così bassi da sembrar giocattoli infantili ; altri 
mezzani, altri così alti dà raggiungere grado e dignità di vere monta- 
gne. E quei colli, or schierati in fila come soldati combattenti, con un 
nastro lungo e argentino d’ acque fra essi; or sparpagliati, isolati; con- 
fusi come squadre di bersaglieri in campo di battaglia. Su pei colli al- 
beri così giganti da essere più d’ una volta alti come il colle; alberi 
sempre verdi e sempre felici, perchè colle radici bagnate da acque pe- 
renni e la fronte immersa in sempiterno raggio di luce: veri boschi 
del paradiso che i poeti vollero concesso al padre degli uomini. Io mi 
aggirava per quelle ombre, cercando corzuelas, piccole gazzelle che 
sembran femmine umane, tanto son timide ed eleganti, tanto è pic- 
colo il loro piedino pulito, tanto rosee son le loro labbra. Son vestite di 
biondo, e quasi monile portano una corona di macchie bianche in- 
torno al corpo : quando piegano il capo all’ indietro e colla zampa si 
fan solletico all’ orecchio, par che vezzeggino e si muovano come una 
civettuola che voglia farsi ammirare. Quel giorno però, più che spiare 
il selvaggiume, io mi immergeva tutto quanto in una sensuale contem- 
plazione delle mille bellezze, che andavo ammirando e che variavano ad 
ogni passo del mio Jacques. Il mio fucile rimaneva freddo e silenzioso 
nelle mie mani, e l’ ebbrezza della natura mi faceva felice. 

Seguendo un sentiero, che sembrava tracciato dagli estancieros del 
luogo per correr dietro al loro bestiame e poterlo poi riunire nei cor- 
rales, giunsi in un campo aperto , dove gli alberi del bosco lasciavan 


libero il posto alle erbe del prato e a mille cespugli coperti dal manto 
delle liane. 
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Là io scopersi sopra una vasta superficie disseminati gli avanzi 
d’ un antico villaggio peruviano. Nessuna parete di casa o di torre era 
ancora in piedi, male pietre, sfasciandosi'e rotolando le une sulle altre, 
eran cadute sul suolo, lasciando intatto il disegno delle antiche abita- 
zioni. Ve n’ eran di grandi pei ricchi, di piccine pei poveri: anche in 
quelle povere e antichissime rovine l’ inesorabile legge della umana di- 
suguaglianza era scritta con lettere di pietra, quasi protestando contro 
tutte le folli utopie dei moderni socialisti. Anche il maggiore Rickard, 
alcuni anni dopo di me, trovava nella valle di Barrial rovine di antichi 
villaggi indiani, che pare rimontino al tempo degli Incas, e che in tutto 
rassomigliavano a quelle ch’ io aveva sott’ occhio in quel giorno a Ca- 
ravajal. * i 

Più in là trovai alcuni fanciulli, che con una zappa scavavano il 
terreno, cavandone grandi anfore funebri; dove gli antichi abitanti di 
quel villaggio seppellivano i loro morti ; ‘ed ora invece del cadavere vi 
si trovavano alveari di api, che distillavano un miele limpido come il 
cristallo. Quanta poesia in quel miele! (così potessero tutte le tombe 
umane convertirsi in alveari di dolcezza ai futuri ; così potessero sem- 
pre i poveri avanzi delle generazioni passate mutarsi in soave alimento 
alle generazioni dell’ avvenire!) Anch” io volli mangiare di quel miele ; e 
poi continuai rapido e impaziente la mia corsa; dacchè la mia giovi- 
nezza irrequieta ben si accordava col passo giovane e ardente del mio 
Jacques. 

Più d’ una volta io mi sbizzarriva a passare sotto le volte dei ma- 
gnifici alberi di chal-chal, che parevano fatti di corallo; tanto eran 
coperti di mille e mille frutti scarlatti. I raggi obliqui del sole morente 
scherzavano in mille modi per quei rami di smeraldo e di corniola; e 
sul tronco del chal-chal escivano dai cespiti di cento orchidee le spi- 
ghe fantastiche de la flor del aire, del color dell’ oro. Quanti colori e 
quante forme, quanta fantasia lirica nella tavolozza con cui la natura 
ha foggiato quelle piante aeree che si aggrappano ai tronchi delle piante 
americane, quasi nidi di rondine sospesi all’ architrave d’ una casa! 
Le tillandsie, dai fiori bianchi odorosissimi, o dai fiori rossi o 
violetti ; e tutta la svariata coorte di orchidee dai fiori alati, più far- 
falle che corolle ; alcune grottesche, altre truci; tutte singolari; con 
vere faccie e vere barbe, e vera fisonomia antropoide ; tutte forme da 
far svergognare la più ardita fantasia del pennello o del verso. E in 
quei fantastici giardinetti babilonesi, licheni così lunghi, da piover sul 

\ 


! Rickard dice che queste rovine erano ridotte ad outlines 0f large square 
and oblong buildings. MininG, JOURNEY AGROSS THE ANDES, etc. 1863. 
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capo del viaggiatore, quasi crine di ninfe fuggenti rimasto sospeso ai 
rami degli alberi ; e muschi così vellutati da formar cuscino e lacerti 
di cacti allampanati che strisciano sui velluti, quasi pigri serpenti ad- 
dormentati; e dove il bosco bagnava i piedi nell’onda dei fiumi co- 
lonne gigantesche di convolvoli dalle mille e variopinte campanelle, e 
bignonie e mandevillee, che le une dietro le altre si arrampicavano su- 
gli alti alberi, formando ponti, archi e monumenti. 

Quante bellezze in quel mondo di verdura, quanto profumo in 
quell’ atmosfera ; quanta ricchezza di cielo e di terra! Il sole moriva; 
e le ombre scendevano nelle valli, e i giganti della foresta si disegna- 
van qua e là sulle roccie; mentre l’ obliquità fuggente degli ultimi 
raggi dipingeva tutte le cose di nuove e arditissime tinte. La natura 
si accingeva a dormire: nei cespugli si addensavano ciarlieri gli uc- 
celletti, riempiendo l’ aria del loro tumultuoso chiacchierio, mentre da 
lungi io udiva il fischio prolungato del coyuyo, cicala che imita per- 
fettamente il fischio della locomotiva, molti secoli prirna che Watt 
fosse nato. In mezzo a quella vergine natura e al bisbiglio confuso di 
tutto il mondo animale che stava per riposarsi, quel fischio metallico 
mi sembrava il grido dell’ affannosa civiltà europea, che da lungi mi 
chiamasse alle sue lotte febbrili, alle sue stridenti officine. 

Più presto che fra noi, pìù presto ch’ io non volessi, scendeva la 
notte. Lo schiamazzo dei pappagalli era cessato, il coyuyo dormiva, pei 
cespugli solo qualche ultimo ciarliero bisbigliava la buona notte ai com- 
pagni sonnolenti; ed io incominciava a sentirmi il più rumoroso degli 
esseri vivi di quel luogo, dacchè lo zoccolo ferrato del mio Jacques fosse 
il rumore più forte in quel silenzio eloquente della natura. Mentre però 
l'ora del sonno era venuta per tante creature, per mille altre il cre- 
puscolo della sera dissipava le nebbie di un lungo riposo; ed ora de- 
standosi si accingevano a goder la vita misteriosa, fresca e rugiadosa 
della notte. Già la gazzella semiaddormentata udiva palpitando nel 
suo nascondiglio muschioso il lontano muggir del yagsar, che si ap- 
prestava a cercar la sua colazione; già la civetta e i gufi facevan scin- 
tillar pei rami i loro grandi occhi vitrei e rotondi, salutandosi gli uni 
gli altri e scuotendosi da dosso le ultime nebbie del sonno. In un 
cielo senza luce luccicavano le prime stelle , e la Croce del Sud lasciava 
piovere sopra di me i suoi raggi mesti e azzurri; mentre sul basso 
mondo della terra molte e molte altre stelle volanti formavano un nuovo 
firmamento. Era il tucu-tucu, che coi suoi due zaffiri incrociava l’aria 
in mille sensi, invitando all’ amore la compagna innamorata. 

Qual povera cosa è mai uno dei nostri fuochi artificiali fumosi e 
fetenti d’innanzi ad una notte americana senza lume e rotta dalle 
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mille scintille di zaffiro dei tucu-tucu. Davanti, di dietro, a destra, 
a manca, per gli steli dell’erbe e su nelle più alte regioni del cielo ve- 
dete rapidi come folgori passarvi dinanzi questi splendidi coleotteri, 
che colle due luci diamantine dei loro corpi favellan d’ amore, chia- 
mandosi e respingendosi in tutte le più capricciose follie dei loro ardo- 
ri. Per noi quelle luci son gemme di cui va trapunto il manto della 
notte; per essi forman tutta una lingua: or pallide e morenti, celate 
nel più molle velluto dei muschi esse sembrano invitare il compagno 
a facili e voluttuosi amplessi ; ora un raggio più vivo riscalda i tiepidi 
amatori; ora due creature ardenti si corron dietro, accendendo le fiac- 
cole più illuminate, e nel turbine di desiderii troppo ardenti si accaval- 
lano le luci, si confondon gli incendii, si disseminan per l’aria le calde 
faville; e gli urti e le scosse ritardano la voluttà agli amanti troppo 
impazienti. Un’ altra volta un felice tucu-tucu è invitato da una luce 
amorosa, che costante e serena brilla per lui e lo conduce di ramo in 
ramo, di fiore in fiore: già sta per raggiungere la calda compagna, e que- 
sta accende il suo raggio più diamantino, più sfavillante; già la luce 
abbraccia la luce , già sta per riaccendersi la fiaccola della vita; quando 
la femminetta galante spegne il suo fuoco, e non veduta fugge a nuovo 
solletico e a nuovo amore, lasciando un pugno di ceneri fra le braccia 
del troppo credulo amante. Quanto è bello , quanto è poetico un amo- 
re, che colla luce esprime i suoi ardori, che colla luce li esalta e li 
delude, che colla luce li spegne! Quanto è bella una foresta ameri- 
cana illuminata dalle stelle in cielo e dagli amori dei tucu-tucu sulla 
terra! Hanno cento volte ragione le fanciulle di quei paesi di chiudere 
i tucu-tucu nella prigione di veli che circonda il loro corpo e nasconde 
le bellezze del loro seno! ' Che povera cosa sono mai i diamanti delle 
corone europee dinanzi ad un diadema di tucu-tucu innamorati ! 

D’ estasi in estasi io mi ero allontanato di troppo dall’ Estancia 
dei Saravia, dov’ io alloggiava: e omai era tempo ch'io fuggissi alla 
rugiada della notte e cercassi chi mi stava aspettando. Non ricono- 
scendo più la via in quel dedalo di boschi e di fiumi, ascesi sopra un 
colle e guardai fisso nel bruno oceano che mi circondava. Non seppi 
scorgere dopo tanto guardare che un filo di fumo azzurrigno, che 
lento e diritto si alzava da un luogo men folto di piante del resto e che 
non era discosto di troppo da me. Là vi era un fuoco, quindi una casa; 
almeno un uomo. Allentai le redini al mio Jacques e in pochi minuti 
mi trovai dinanzi un rancho (capanna) indiano. 


' Le donne argentine e boliviane si adornano spesso il seno di tucu- 
tucu, veri diamanti viventi. 
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Pochi tronchi di algarrobos spinosi coricati sul suolo formavano 
una siepe che divideva la casa dell’ uomo dalla casa della natura; e lì 
su pochi metri quadrati di terra senz’erba e senza cespugli si ergevano 
due opere di architettura umana, la ramada e il rancho. — Quattro 
pareti fatte di tronchi d’albero e argilla, un tetto di rami e argilla, 
una sola apertura troppo irregolare per chiamarsi rettangolo, ma abba- 
stanza per dirsi un quadrilatero; porta e finestra ad un tempo, ma 
senza uscio; bassa tanto da far abbassare il capo a qualunque uomo 
di mezzana statura vi fosse voluto entrare; ecco il rancho, ecco la 
casa di un uomo. — A pochi passi di distanza quattro grossi tronchi 
ancora forniti della loro corteccia sostenevano una tettoia o un graticcio 
di rami : ecco la ramada, cucina, casa d’ estate, stalla per il cavallo , 
sala di conversazione, secondo i tempi e i bisogni del felice abitatore di 
quel rancho, che più ricco di molti nostri signori aveva due case , una 
d’ estate, un’ altra d’ inverno. l 

Cogli occhi già educati da quella oscurità vidi sotto la ramada due 
cose semivive, un fuoco ed un uomo. Un tronco grosso e bitorzoluto 
di algarrobo sonnecchiava fra poche bracie e molte ceneri, alzando al 
cielo una colonna azzurrognola di fumo, quella stessa che io avea veduto 
dall’alto del colle. Fra le bracie una caffettiera, annoiata di bollire da 
lungo tempo e inutilmente, borbottava attraverso poche galiozzole d’acqua. 
E accanto a quel fuoco un uomo era disteso ravvolto in un poncho di 
lana a righe azzurre e bianche e di suo non mi mostrava che due piedi 
piccoli e nudi e i capelli lunghi e setolosi della nuca : aveva il capo al- 
l’ingiù appoggiato all’avambraccio della mano sinistra. Pareva dormisse, 
ma poteva esser malato, anche morto. Il rumore del mio cavallo non 
l’aveva svegliato, ed io lo. stava contemplando, colla speranza di spiare 
un movimento o un anelito; ma io aspettava inutilmente da varii mi- 
nuti, senza vedere il movimento, senza udire un anelito. In quel mo- 
mento io mi ricordai più che mai d’esser medico. Nel rancho nessuno, 
nel cortile nessuno: sotto la ramada un morto. Mi misi a gridare: Ave 
Maria! gridai tre volte, picchiai col manico di bronzo del mio scudiscio 
sopra una delle quattro colonne della ramada, nessuna voce rispondeva 
alla mia, nessun rumore rispondeva ai miei rumori. Jacques allungava 
il collo, cercando un po'di briglia: lo liberai anche del mio peso e bal- 
zai a terra. Tirai per il poncho quell’ uomo, e non si scosse; gli toccai 
una mano, un piede; ed eran freddi , quasi di marmo. Più che mai stava 
pensando di esser medico. Presi la mano di quel morto e la scossi forte ; 
e trassi da quella massa umana un sospiro; e sospirai anch'io, pen- 
sando con viva gioia che almeno quell’ uomo era vivo. Un’altra scossa, 
poi un giro intorno al proprio asse, un uomo boccone divenuto supino, 
e poi una faccia bruna come una casseruola affumicata o una castagna ab- 
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bruciacchiata: quattro peluzzi sulle labbra e sul mento, sulle gote, 
meglio che barba cespugli di steppa: ma sul capo un bosco di capelli, 
una tettoia di capanna lombarda. La notte oscura mi dava tanta luce 

| per vedere tutto questo e anche i denti bianchissimi, che attraverso ad una 
bocca sghignazzante mi comparvero, appena il volto divenne supino. 
Una ghignata convulsiva, ma piena, ridondante scoppiò da quelle carni 
di rame e di fumo, seguita da uno scoppiettio di risa stridenti. Non 
solo quell’ uomo era vivo, ma era un uomo beato; il tanfo che colpi 
le mie nari e il grosso tumore che gli vidi al lato d'una guancia mi 
dimostrarono subito che io aveva dinanzi un ubbriaco di coca un co- 
quero. Non mi ricordai più d’ essere medico, ma d’ esser fisiologo e 
colla passione, col fanatismo della scienza volli studiare quell’ uomo: 
era il primo coquero che avessi veduto. Hijo de mi alma, come estas 
aqui solito? cerca del fuego; si te das vuelta, vas a quemarte : entrà 
en el rancho. (Figlio dell'anima mia, come stai qui così solo ac- 
canto al fuoco? Se ti rivolgi, ti bruci; entra nella capanna.) 

Il mio indiano aperse gli occhi, e mentre una brezza ifnprovvisa 
della sera riaccendeva il fuoco semispento, potei a quella luce fanta- 
stica legger negli occhietti lucidi di quell’ uomo l’espressione della 
più pura, della più sublime felicità. Aveva il volto tutto luccicante di 
sudore, singolare contrasto col freddo delle mani e dei piedi : le vene 
della fronte gonfie, quasi volessero scoppiare. 

Una grossa risata fu la risposta alla mia domanda; e poi il supino 
ritornò boccone e là il volto batteva sull’ avambraccio come martello; 
e parole quichuas e spagnole stranamente confuse e accavallate , senza 
misura, senza ritmo, senza senso, e nuove risate prolungatissime , 
grasse, di una indefinita e pruriginosa voluttà; e un fremito per quel 
poncho che mostrava un tremolio di tutti i muscoli del corpo. 

Un uomo felice fa sempre invidia ; e l'invidia e lo spirito di osserva- 
zione, associandosi in mein quel momento, mi facevano nascere acuto desi- 
derio di prender parte anch'io a quella gioia. Io sapeva già, per quanto mi 
avevan detto, che se avessi potuto afferrare il filo di quella mente ebbra 
e vagabonda, avrei potuto anch’ io prendere lo stesso cammino e intrec- 
ciare un dialogo col mio coquero. Nell’ ebbrezza della coca il pensiero 
si esalta, corre, vola per vie inusitate, ma non esce mai dalle rotaie 
della logica, e l’ uomo attonito guarda nello specchio della coscienza 
i salti tempestosi della fantasia.‘ 


! Per quanto io, appena ritornato all’ Estancia, abbia scritto quanto la 
memoria ancor conservava delle visioni di Pancho; pure son sicuro di averne 
smarrite moltissime, tanto più che di quando in quando egli parlava con tal 
celerità, ch’ io durava fatica a seguirlo. 
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— Como te llamas, hijo? (Come ti chiami, figlio ?) 

— Pancho Lopez, para servir a V.(Pancho Lopez, per servirla) 
— e qui un’ altra risata sgangheratissima, che si arrampicava sulle più 
alte note del diapason delirante; una risata omerica. 

— Pancho, tu sei un coquero indiavolato, tu voli in paradiso; 
dimmi dove sei, che cosa vedi. 

— No, sénorito, io non sono in paradiso, io sono nel sole e mi 
scaldo, mi scaldo i piedi freddi, le mani gelate, e le mani e i piedi si 
cambiano in sorbetto di cannella dolce, dolce, che mi scende allo sto- 
maco, e mi ravviva, e mi riscalda; e il freddo divien fuoco; ma il 
freddo e il fuoco mi sono ugualmente cari, dolci, dolci.... Ah, ah, 
ah!!.... che gusto, che gusto, patroncito mio, mio, mio !... — 

Le acclamazioni, i sospiri, i fremiti, i sussulti di quell’ indiano 
mi facevan credere ch’ egli godesse la più alta gioia che uomo possa 
immaginare o sentire; dacchè io non l'aveva creduta concessa che 
alla più spasimante e fugace voluttà dell’ amplesso. E invece Pancho 
Lopez, chi sa da quante ore, si trovava in quello stato di ebbrezza, e 
l’andava alimentando col grosso bolo di coca che teneva in bocca e 
lentamente masticava. 

— Che cosa vedi nel sole, o mio Pancho? — e gli accarezzava le 
mani, quasi per riscaldarle, tanto quel freddo mi faceva ribrezzo e 
paura. 

— Nel sole, patroncito, ci vedo mio padre, mio nonno, mio bi- 
savolo, che son pur tutti figli del sole, come me lo diceva mia nonna 
Encarnacion. E ballan tutti intorno ad una pentola pi ena di chicha; ma 
la pentola è d’ oro e la bevono in tazze d’ argento, e vi gettan dei fiori 
rossi e gialli e azzurri e vi gettan delle pietre preziose e della polvere 
d’oro, come si trova a Tipoani, splendente, sottile e profumata. Oh 
quanto è deliziosa la chicha coi fiori e la polvere d’oro; ma anch'io, 
anche mio padre, e mia madre, e mio nonno, e tutti i miei milioni di 
antenati si cambiano in polvere splendente, e ballano e danzano nei 
raggi del sole, gridando: Viva Mayta Ccapac! — 

Sapete voi chi sia stato Mayta Ccapac? Egli ebbe per moglie 
la sua sorella Mama Cuca. Egli ebbe per discendenti il principe eredi- 
tario e oltre a lui Tarcco Huamaro, Paucar Mayta, Apuri Mayta, Apu 
Horcco Huarancca, Apu Ahuaycha, Michi Yupanqui, Apu Tiroc Yupan- 
qui, Apu Yupanqui, Auqui Huarinareco, Auqui Ccopalli Mayta, Apu 
Saylla Ccacca, Auqui Chuma Huisa, Condemayta, Quisquisllam, Quini 
Mayta, Huaccac Mayta, Ccopalli Mayta, Inti Conde Mayta, Auqui Farg- 
gui, Fampo Uscamayta, Ancca Marca, Apu Cchoro, Huarcaylli Quiso 
Mayta, Auqui Llamac Chimpo, Auqui Yayancca, Auqui Toccay, Auqui 
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Cabri Hupa, Auqui Sotic, Auqui Cullinchima, Auqui Hualla, Auqui 
Alleca Chimpo e Ccochan Condemayta. 

Or bene io lo vedo col suo ricco vestito di vigogna e il suo fiocco 
rosso sul berretto : egli è figlio del sole come io, come mio padre, ma 
non come voi altri europei.... ah, ah, ah, ah, me lolasciate dire, non 
andrete in collera ? 

— No, Pancho.... 
= — Non come voi altri che siete figli dell’ oro e dell’ argento, pal- 
lide immagini del sole e della luna, falsificazioni dell’ astro del giorno 
e dell’ astro della notte; ma vedrete un giorno che il sole vincerà ogni 
cosa, e noi ritorneremo a galla; perchè il sole è il solo padrone di 
tutto e di tutti,e noi soli siamo i suoi figli legittimi. Ci avete rubato la 
luce e il calore per chiuderli nei vostri fucili e poterci ammazzare : ma 
il sole fonderà anche la canna dei vostri moschetti e dei vostri cannoni; 
e allora si fonderà ogni cosa ; e faremo un mondo nuovo. Già sul lago 
d'oro fuso vedo comparire il grande Manco Ccapac, che sopra una na- 
vicella di diamante va a pescare nel diluvio colla sua reticella i poveri 
figli del sole, e noi entreremo nella navicella e rifaremo il mondo e Cuzco 
e Antisuyo e Contisuyo e Chinchasuyo e Ccollasuyo ; e voi altri rimar- 
rete in fondo, perchè Manco Ccapac non vi pescherà nella sua re- 
ticella. 

Oh la reticella, tutta di fili d’ argento ; la prendo anch'io e mi 
getto sulla sponda del Rio Grande, adagiato sopra un letto di alghe e 
pesco bagres, surubies, bogas, viejas, tutti splendenti e con colori così 
vivi, che accecano gli occhi di corta vista. Oh come scintilla ogni squa- 
ma! Ogni squama è un piccolo sole, che vibra e fa piovere pioggia di 
luce, e sotto ogni squama vi è un nido, in ogni nido una fanciulla, 
nuda e splendente anch’essa, perchè anch’ essa è d’ argento. — 

E qui Pancho Lopez, quasi volesse fare uno sforzo gigantesco, a 
cui poi non teneva dietro quasi movimento alcuno, si rizzò sopra un 
gomito, domandandomi ad alta voce la chuspa della coca, che stava 
appesa ad un chiodo della ramada. Glie la porsi, ed egli gettando fuori 
l’acullico già succhiato, o il bolo di coca ridotto alle sole fibre, si 
rimpinzò la bocca di nuove foglie fresche, avidamente e convulsiva- 
mente, e dopo aver levato di tasca un pezzetto di Zicta, se lo cacciò 
anch’ esso nella bocca, e poi giù col suo gomito sul nudo terreno a con- 
tinuare i suoi viaggi nel mondo dei fantasmi. 

— Senorito, patroncito, gracias, mil gracias; quanto è buona 
questa coca! ho lavorato tre giorni, ed ora riposo tre mesi,tre anni, 
trecento anni, trecento secoli colla mia coca, che è un balsamo, un 
nettare, che è il miele del paradiso; oh che caldo, oh che tiepore, oh 





UNA SCENA ANTROPOLOGICA A CARAVAJAL. 293 


che tiepida felicità; mi par d’essere tutto quanto chiuso e rannicchiato 
nella bocca d’ una bella fanciulla; colle ali che mi portano a Yungas, 
e là sotto una siepe di caffè, un bosco di cacao, un bosco di palme, 
un bosco di banane. Ed io entro nell’ orto della coca, dove si sentono i 
profumi del paradiso, e dove gli alberi invece di foglie portan carezze, 
invece di fiori portan baci; e i frutti delle carezze e dei baci sono i 
frutti della coca, rotondetti, oblunghetti come i bambini appena nati, 
rossi, paffutelli, che hallan tutti quanti incoronati di rose e con un 
turcasso di freccie dalle punte di diamante. E quei bricconcelli semi- 
nano nuova coca ; e nuovi baci e nuove carezze e nuovi angioletti nas- 
cono in quel terreno caldo e profumato, dove Dio ha versato il suo 
sangue e la Vergine Maria 1’ ha bagnato col suo latte. Ah, ah, ah, ah, 
patroncito mio, andiamo in cielo insieme! — 

Di quando in quando Pancho borbottava invece di parlare, e an- 
che il borbottio poco a poco si spegneva nel silenzio. L’ atteggiamento 
del volto beato mostrava ch’ egli seguiva cogli occhi della mente le 
‘mille forme della fantasmagoria; ma l’esprimerlo con parole lo stan- 
cava; ed io colla mia insistenza riusciva a fargli rivelare solo qualche 
lembo del quadro, che con vece incessante andava passando dinanzi a 
lui. In quel silenzio, in quella bella natura calma e serena, quel delirio 
di felicità mi commoveva e mi faceva meditare lungamente sulla pre- 
potente influenza degli alimenti nervosi. 

Un'ultima scena potei strappare a forza dal silenzio di quel beato 
indiano. Egli si vedeva portato in una festa a Cochabamba e credeva di 
ballare con tutte le creature del mondo vivo. 

— Oh che ballo, oh che delizia! I guanacchi ballano colle alpac- 
che; la vigogna danza il cielito coi condor; ed io. ballo la zamba 
cueca con cento fanciulte fra le più belle di Tarija, di Chuquisaca e di 
Santa Cruz de la Sierra. Balliamo sopra un tappeto di rose e di gelso- 
mini ; e di quando in quando anche le rose e i gelsomini s’ alzan da 
terra, si fan grandi grandi e ballan con noi.... Ah la mia ballerina 
mi sfugge, perchè io voleva stringerla troppo stretta al mio seno e balza 
col capo in giù nelle corolle di un jasmin del monte, * ed io le corro 
dietro e la prendo ; ma mi guizza dalle mani, perchè si è convertita in 
un pesce; ma io salto nell’ acqua; ed ella fuori, e su per un cedro 
canta e mi canzona. È divenuta un lorito,* ma io divento un lorito 
come lei, e dietro a lei volando per giardini e giardini, e monti e monti, 
la prendo.... ah ah ah ah.... le nostre ali si fondono insieme e ogni 


1 Mandevillea. 
? Specie di pappagallo. 
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penna è un raggio di sole dai sette colori, e i nostri occhi son dia- 
manti di fuoco.... oh che gioia, che gioia, che gioia !... — 

Non so quanto rimanesse così Pancho Lopez; ma ricordo che era 
notte inoltrata quando spensi il fuoco che sonnecchiava sotto la sua 
ramada, onde nel delirio non si avesse a bruciare; e ritornai alla mia 
estancia, quando in cielo la croce del sud brillava diritta sul 


mio capo. 


P. MANTEGAZZA.' 
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I NOTAMENTI DI MATTEO SPINELLI DA GIOVENAZZO difesi ed illu- 
strati da CAmiLLo MinieRI-Riccio. — Napoli, Stabilimento tipografico di 
Antonio Metitiero, Vico Majorani a’ Gerolomini, n° 9, p°. p°, 1870, 
(272 pagg. in-8°.) 


In tempo di guerra la plebe sogna e ravvisa spie ed emissarii 
dappertutto : ogni sconosciuto è sospetto ; ogni faccia antipatica sem- 
bra di malaugurio, e basta che un birichino gridi dàlli, dalli! perchè 
una moltitudine si precipiti addosso al malcapitato e lo sbrani o lo là- 
pidi. Spie, oh ne vanno senza dubbio in volta! ma c'è da scommettere 
che appena l'un per cento degl’indiziati come tali da’clamori del 
volgo, funga quel pericoloso ufficio. Similmente nel mondo letterario, 
quando la produzione di una solenne impostura ha messo in diffi- 
denza gli studiosi, eccoti subito il volgo dei critici, quanti sperano 
farsi onore ostentando zelo ed oculatezza; ad inforsare |’ autenticità 
d'ogni scrittura, d'ogni documento. Quindi non ci sorprende gran 
fatto che dopo le Carte d’ Arborea , falsificazione evidente del secol 
nostro, un tedesco si sia tolto l'assunto di dimostrare che i Diurnali 
di Matteo Spinelli da Giovenazzo , ritenuti per oltre a tre secoli degni 
di tutta fede, siano una falsificazione del cinquecento; nè ci meravi- 
gliamo che abbia trovato qualche plauso anche in Italia. — « Che uno 
» straniero, mancando de’ documenti nostri, non possa essere molto 
» addentro alle cose nostre, non fa meraviglia. Anzi ammirazione 
» desta e lode merita il signor Bernhardi che si occupa con amore e 
» tanto, della storia napolitana. Ma è vergogna per gl’ Italiani che 
» tanto facilmente hanno accettato questa censura e già ritengono i 

Notamenti di Spinelli come falsi, ed il Costanzo qual falsificatore di 
» essi. » —Gl’Italiani dice ingenuamente proseguendo il Minieri-Riccio, 
dovrebbero conoscer la storia del loro paese: ma, caro Minieri, quante 


cose dovrebbero essere e non sono ! 
Voc. XVI. — Gennaio 1874. 15 
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Già, il signor Bernhardi non solo ha scoperta la falsificazione 
ma finanche il falsificatore. E questi si è Angelo di Costanzo. Non che 
vi sia aleuna prova del fatto, ma così deve essere a priori. Franca- 
mente non è lecito di accusare un uomo che pei lunghi anni della 
sua vita è stato di condotta esemplare ed illibata, d’ accusarlo d'una 
azione turpe, trecento anni dopo la sua morte, senza una prova, 
poggiandosi sopra supposizioni ed illazioni! Questo sistema è irrazio. 
nale ed ingiustificabile. E il Minieri-Riccio è veramente da ringra- 
ziarsi per le fatiche spese a rivendicar la fama del Costanzo ed a ri- 
battere i dubbii del Bernbardi contro l’ autenticità de' Diurnali. Nè 
la lunghezza della sua dicerìa metta in sospetto o induca a stimar 
dubbia la bontà della causa. Circa cento pagine del volume conten- 
gono documenti inediti che lo rendon quasi un supplemento al Co- 
dice Diplomatico del Del Giudice ; parecchie altre rilevano gli spro- 
positi della versione latina dei Diurnali fatta dal Papebrochio ; e poi, 
si sa, un caposcarico può far più dimande ed accuse in un'ora, che 
un dotto uomo e savio non possa rispondere o confutare in un mese. 
Difficilmente può sottrarsi alla taccia di prosunzione e di leggerezza 
un critico che si accinge a dimostrare apocrifi documenti della storia 
italiana e frattanto confonde lui Melfi con Amalfi, ed asserisce citati 
dal Boccaccio autori del XV secolo ! 

Il Costanzo avrebbe falsificato i Diurnali per interessi genealogici 
e per convalidare alcuni luoghi della sua storia ; tanto è vero, ch'egli 
è il primo a parlare dell’opera di Matteo Spinelli. Un raziocinio consi- 
mile può fare attribuire al Mai la paternità del De Republica; ed im- 
putare al Berti d'aver foggiati lui i documenti inediti onde s'è av- 
valso per la vita di Giordano Bruno. Ma quando si rifletta che il Co- 
stanzo cita lo Spinelli tre volte sole, e parecchie volte accetta una 
tutt’ altra versione di fatti narrati ancora dallo Spinelli; e che delle 
famiglie che questi nomina, non una v'ha che documentabilmente 
non fosse in auge a’ tempi suoi, come a quelli del Costanzo; ,cadono 
i due motivi, futilissimi del resto che, secondo il Bernbardi, avrebber 
potuto indurre un gentiluomo e galantuomo a commettere una inde- 
licatezza, anzi una furfanteria. Del resto: — « un lavoro sì lungo e sì 
» penoso non s' intraprende per velleità, quale sarebbe quelta in 
» questione, ma per fine di un utile o d'un guadagno. Difatti le fal- 

sità letterarie si studiano e si eseguono come quelle praticate dal 
famoso Ferdinando Stocchi di Cosenza, il quale con tre opere che 
mise a stampa » — nel seicento — « sulla fede di codici da lui stesso 
falsificati, fece discendere dalla famiglia di Hohenstauffen, Carlo Calà, 
Duca di Diano e consigliere del Supremo Consiglio d’ Italia. Ma se 
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» lo Stocchi faticò a formare codici e cronache false e si adoperò di 
» fare rinvenire gli uni e le altre in varie biblioteche ed archivi, ne 
» ebbe un pingue compeuso » — uguale presso a poco alla somma che 
recentemente vedemmo sceroccata in Francia a Michele Chasles da Luca 
Vrin appunto col vendergli autografi apocrifi. — « Ecco un ragionevole 
» fine di lavorare alla falsificazione di una cronaca, non già per la 
» inettezza di servirsene per tre citazioni, per le quali sarebbero 
» stati sullicientissimi alcuni frammenti in pochi paragrafi, non mai 
» una cronaca che ne contenga 209. Il Costanzo... non avrebbe mai 
» adoperato tali mezzi di grave fatica e lunga, il cui fine poteva egli 
» avere con facilità e con pochissima, anzi nessuna fatica. Rocco Pirro, 
» il Duca della Guardia, il Nugnos, l’ Aldimari e tanti altri genealo- 
» gisti ne danno suflicientissime pruove : essi citano scritture presso 
» il tal principe, il tal duca, il tal marchese ec.... come il Duca del- 
» la Guardia cita le scritture del Duca di Atripalda e quelle delle 
» casse e de' fascicoli, affatto inventate e non mai esistite. Tanto era 


» facilissimo ad eseguirsi dal Costanzo... » — 

Ma se cosa assurda è il supporre falsificatore il Costanzo, sono 
almeno falsi i Diurnali? Prove dirette, ben inteso, nessuna ce n'è. Ma 
certo se il contenuto fosse in aperta contraddizione col vero; se do- 
cumenti autentici e testimonianze d'altri contemporanei lo dimo- 


strassero falso; e tutti i fatti narrati concordassero fin negli errori con 
le narrazioni di storici posteriori, o non avessero (se mancanti in queste) 
mai un appoggio in documenti degli archivi; avremmo una presun- 
zione intrinseca ed innegabile di falsità. 

Che l'ordine e la cronologia de’ Diurnali venisse stranamente 
perturbata da’ copisti, è stato avvertito già da un secolo e mezzo da 
Giovan Bernardino Tafuri nella Censura sopra i giornali di Matteo 
Spinello da Giovenazzo : trent' un anno fa il Duca di Luynes si studiò 
di riordinarli, e di questo lavoro fece dotta critica ed arguta il Minieri- 
Riccio stesso, che ora dimostra parecchie altre perturbazioni introdotte 
dagli amanuensi. Il Bernhardi trova perfetto l'ordine, falso però tutto 
il contenuto ; fondandosi quasi sempre sull’ autorità di alcuni altri 
contemporanei meno vicini ai fatti, o sn quella di storici posteriori di 
secoli; 0 su qualche documento falso di certo, come esempligrazia il 
testamento preteso di Federigo II. Nessuna ricerca originale di prima 
mano: nessuna erudizione attinta alla fonte schietta, ch'è poi quasi 
esclusivamente |’ Archivio Angioino di Napoli. 

E tutti i suoi appunti sono ribattuti ad uno ad uno, con |’ eru- 
dizione e la ponderatezza mancanti al Bernhardi, dall’ egregio Mi- 
nieri-Riccio. Sessantatrè documenti inediti convalidano le sue asser» 
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zioni e rendono proprio del tutto inammissibile l’opinione che siano 
falsificati i Notamenti : guasti sono bensì dimostrabilmente e ne vien 


promesso un lavoro in cui verrano riordinati e raffermati paragrafo 
per paragrafo con le testimonianze di altri cronachisti contemporanei 
e con documenti. Non possiamo non augurarcene prossima la pubbli- 
cazione, e raccomandar caldamente frattanto questo volume (che a 
parer nostro decide la quistione inconsideratamente mossa dal Bern- 
hardi) a quanti amano gli studii storici; a quanti sono zelanti della 
gloria nazionale, cui dorrebbe il sospettare apocrifa la più antica 
prosa volgare, e falsario e simulatore l’intemerato Angelo di Costanzo. 
E per dimostrazione d’imparzialità soggiungeremo che nello stile del 
Minieri-Riccio si desidera più correttezza; e maggiore evidenza tipo- 
grafica in lavori così irti di citazioni e di digressioni. 


VITTORIO IMBRIANI. 
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La guerra e i teatri. — L'opera nuova del Maestro Verdi. — Opere nuove del Petrella, 
del Marchetti e dell’ Apolloni. — La colpa del cuore, del maestro Cortesi. — I critici e le 
novità. Guerra d’ amore, di F. D' Arcais. — Saverio Mercadante. 


A coloro che muovono continui lamenti sulle condizioni dell’ arte 
musicale, e spargono lacrime perchè alle grandezze passate non cor- 
rispondono le glorie presenti, non mancherà neppure quest’ anno ma- 
teria a discorrere lungamente sul regresso della musica. Noi com'è 
noto ai lettori dell’ Antologia, noi ci uniamo interamente e senza ri- 
serve a questi /audatores temporis acti, e se apprezziamo il passato, 
non disperiamo però del presente e tanto meno dell’ avvenire. Noi 
vediamo, per esempio, con piacere che i rivolgimenti politici di que- 
st’ anno non recarono all’ arte musicale quei gravissimi danni che si 
temevano. Non diremo che l’ abbiano fatta prosperare; no certa- 
mente. Ma poteva accader di peggio. Eccettuati i paesi dove si com- 
batte, tutti gli altri continuarono a sacrificare alle caste Muse, i teatri 
sono aperti quasi dappertutto, e gli artisti veramente valenti trova- 
no, ora come sempre, lauti guadagni. 

Il danno maggiore recato all'arte dalla guerra si fu quello d’ im- 
pedire che fosse rappresentata al Cairo l’opera nuova del maestro 
Verdi. Tutti i giornali narrarono che il vestiario. le scene, gli attrezzi 
preparati per l’ Aida erano rimasti rinchiusi in Parigi, cosicchè di- 
ventava impossibile di mettere in scena, per ora, questo spartito. E 
non sarebbe gran male che non fosse rappresentato al Cairo, ma il 
guaio si è che esserdo stato pagato lautamente dal Kédivé, questi 
deve goderne le primizie, e fino a che egli non avrà esercitato questo 
suo diritto, anche gli altri rimarranno a bocca asciutta. 

Mancando l’opera del Verdi, sulla quale facevano tanto assegna- 
mento il pubblico e gli impresarii, dobbiamo contentarci degli Dei 
minori. Ma uno di questi, e forse il primo di questa schiera, il Pe- 
trella, tace anch'egli, e sebbene abbia in petto nientemeno che un Papa 
(Sisto V), pure si teme che il conclave duri un pezzo, e che il Pontefice 
petrelliano non venga alla luce che fra un anno. Un altro egregio mae- 
stro, il Marchetti, dopo i trionfi del Ruy Blas s'è addormentato, e ci 
fa desiderare ed aspettare un Gustavo Wasa da gran tempo promesso. 
Per contro, il maestro Apolloni, lodato autore dell’Edreo, che ha scritto 
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anch'egli un Gustavo Wasa su libretto bellissimo del Poggi, non ha 
trovato ancora un teatro su cui farlo rappresentare. Ci venne concesso 
di esaminare lo spartito dell'A polloni : è desso un robusto lavoro che 
farebbe certamente onore alle scene italiane, e ci duole che il poeta ed 
il maestro, uomini entrambi di bella fama, incontrino tanti ostacoli. 

Quest’ anno pertanto le novità, nel genere serio, si riducono ad 
una sola: la Co/pa del cuore, del maestro Cortesi, testè rappresentata 
al Pagliano, e che, sia pel proprio merito, sia per la mancanza di altre 
opere nuove, sarà riprodotta fra breve al teatro Carlo Felice di Ge- 
nova, e non tarderà a fare il giro, come si suol dire, de’ principali tea- 
tri. Di questa Co/pa del cuore non abbiamo ancora parlato nella Nuova 
Antologia, ed è pur necessario che ne rendiamo conto, giacchè ha su- 
scitato ardenti discussioni ed ebbe fervidi ammiratori ed accaniti av- 
versari. Il Cortesi che, dieci o dodici anni or sono, aveva già tentate 
le sorti del teatro, ma il cui nome non era uscito dalla oscurità, è di- 
ventato ad un tratto uno dei maestri italiani a cui la critica ed il pub- 
blico tengon rivolto lo sguardo. 

E per verità, co suoi pregi e co’ suoi difetti, la Colpa dei cuore è, 
fra gli spartiti venuti in luce da dieci anni in qua, uno di quelli che 
suscitano un maggior numero di questioni relative all’arte. Ebbe fa- 
vorevoli i critici, i quali credono che l'artista debba innanzi tutto fug- 
gire non solamente il plagio, ma eziandio la semplice imitazione, ed 
aprirsi una nuova via; ebbe contrarii quelli che condannano l'arte 
all'’immobilità e guardano sempre le novità con diffidenza, e respingono 
tutto ciò che si allontana dalle loro abitudini. 

Si deve cercare ad ogni costo il nuovo, ma non confonderlo collo 
strano e col bizzarro: in ciò siamo d'accordo coi nostri colleghi. Tutta 
la questione sta nel vedere se quelle immaginate e tentate dal Cor- 
tesi sieno vere e buone novità, oppure bizzarrie di mente inferma. E 
per quanto abbiamo lette attentamente le critiche pubblicate nei gior- 
nali a proposito della Co/pa del cuore, ci pare che nessuna di esse ab- 
bia posto in dubbio che il Cortesi fosse sano di mente quando dettava 
quello spartito. Ha egli forse seguite le aberrazioni del Wagner e de- 
gliavveniristi? Ha ridotto la musica ad un trattato d'algebra? Ha la- 
sciato in disparte la melodia? Ha posto in oblio le tradizioni del bel 
canto italiano? Nulla di tutto ciò. O perchè dunque tanto rumore? tante 
accuse? tanti lamenti? La gran colpa del Cortesi per codesti critici sta 
nel disprezzo delle antiche consuetudini, delle forme convenzionali e 
tradizionali. Dopo le ultime opere del Verdi, dopo l'ospitalità concessa 
al Meverbeer e al Gounod, dopo la risurrezione di alcune opere an- 
tiche, noi credevamo che la quistione delle forme (adoperiamo anche 
noi questo vocabolo consacrato dall'uso) fosse risolta nel senso della 
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più ampia libertà. Ma ci eravamo ingannati. I fautori del duetto in tre 
tempi e della cabaletta obbligata ritornarono alla carica, ed ora, più 
forte che mai, gridano col Bridoison del Beaumarchais: La forme! la 
forme! 

In ogni tempo vi furono dei pedanti, e furono appunto questi 
uomini innamorati di un sistema, schiavi di certe regole, a loro av- 
viso, immutabili, furono questi uomini, ripeto, che tolsero autorità 
anche alla critica liberale e tollerante. All’ opera del Cortesi si pos- 
sono muovere molti appunti, chè certamente essa non è perfetta; 
qua e là pecca di soverchia lunghezza e si desidererebbe maggior ra- 
pidità; vi è pure soverchia abbondanza d' idee musicali che s’ elidono 
e si danneggiano a vicenda; il secondo atto ha bisogno di grandi mu- 
tamenti ed è inferiore di gran lunga agli altri tre, Questi difetti non 
isfuggirono neanche a noi, ma sono compensati da pregi di prim’ or- 
dine. Ciò che v' ba nella Colpa del cuore di veramente nuovo e bello, 
esce siffattamente dal comune, è prova d'un ingegno così potente, 
d'una fantasia così fervida che basta a dar ragione degli encomii con 
cui fu accolto da una parte della stampa questo lavoro. 

Abbandonate le consuetudini e le forme antiche, il Cortesi ac- 
compagna con la musica lo svolgimento del dramma. In ciò però si 
allontana da altri novatori, chè mentre questi affidano l’espressione 
drammatica alle astruse combinazioni armoniche ed al frequente in- 
tervento dell’ orchestra, egli, senza trascurare la parte istrumentale 
ch'è trattata e condotta con grande dottrina, si appoggia sovratutto 
alle melodie ed alle voci, seguendo in ciò la buona scuola italiana. 
Non possiamo affermare che l’ autore sia interamente riuscito iu que- 
sto suo tentativo; tuttavia lo ha portato a buon punto; e dimostrò di 
possedere la forza necessaria per condurlo a termine. La Colpa del 
cuore è opera destinata a suscitare grande curiosità e ardenti lotte 
in tutta Italia; e a Genova le tocca la fortuna di essere posta in 
scena e diretta dal Mariani, il quale saprà metterne in luce anche al- 
cune bellezze che passarono quasi inosservate a Firenze. 

Se le novità sono scarse, continua però, in molti teatri d' Italia, 
la riproduzione delle opére antiche o da gran tempo dimenticate. 
Una delle opere che ritornano a galla è l' Anna Bolena del Donizzetti, 
che fu per lunghi anni tenuta in conto di un capolavoro, e poi scom- 
parve dal repertorio italiano senza che di questo oblìo in cui era im- 
provvisamente lasciata si potesse indovinar la ragione, Habent sua 
fata libelli, ed altrettanto si può dire delle opere teatrali. L'Anna Bo- 
lena fu richiamata in vita dalla signora Pozzoni valente prima donna 
e dal tenore Anastasi suo consorte, i quali speravano forse di rinno- 
vare i prodigi operati dai coniugi Tiberini con la Mutilde di Shabran. 
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Ma i loro sforzi tornarono vani. Già l’ anno scorso a Napoli l’ Anna 
Bolena era stata accolta freddamente: la prova di Firenze non fu 
guari più fortunata. Dobbiamo, dunque, dire che quest’ opera non 
meritasse di risorgere? Che l'entusiasmo dalla medesima suscitato venti 
e trent’ anni or sono fosse dovuto ad una effimera impressione? Una 
sentenza di questa fatta sarebbe troppo severa; ma è certo che l'Anna 
Bolena non è già a quell'altezza a cui l'aveva collocata il fanatismo 
de suoi ammiratori trent'anni or sono. Essa è nna di quelle opere 
ricche di pensieri melodici, ma scritte sulla falsariga, che il Donizzetti, 
scrittore fecondissimo. buttava giù in fretta e furia per soddisfare le 
domande degli impresarii. Siamo lontani dal Donizzetti della Lucia di 
Lammermoor, della Lucrezia Borgia, della Favorita, ed anche da 
quello del Poliuto, del Don Sebastiano, della Linda di Chamounix. 
Cionondimeno essa può ancora reggersi, a condizione che sia eseguita 
da artisti i quali sappiano cantare questo genere di musica. Poichè 
non dobbiamo dimenticare che una delle ragioni per cui queste opere, 
le quali si avvicinano più all'accademia che al dramma, tanto pia- 
cevano ai loro tempi, va ricercata appunto nell'abilità dei cantanti. 
Si ascoltava allora un tenore o una prima donna, come oggi s' ascolta 
Sivori o Cavallini. Molto vi sarebbe a dire su questo argomento, che 
non può essere trattato per incidente. Per non uscire dall’odierno no- 
stro compito, diremo che di quei cantanti-concertisti s'è quasi perduta 
la razza. Vivono ancora le opere antiche che possiedono un valore in- 
trinseco e non si fondano solamente sulla così detta bravura dei vir- 
tuosi. E quando ci toccasse svolgere di proposito questa materia, po- 
tremmo agevolmente dimostrare che sì può cantare egregiamente senza 


ridurre la voce al perfetto meccanismo di uno strumento. E non pro- 
seguiamo interno a ciò, perchè il nostro pensiero manifestato sol- 
tanto a metà, correrebbe pericolo di non essere inteso, e per farlo 
palese îutto intero si richiederebbe un lungo articolo. 

Del resto, i cantanti della Pergola, fatte pochissime eccezioni, 


non hanno le qualità necessarie, per interpretare a dovere questa 
musica. Abbiamo detto però che vi sono delle eccezioni, e fra que- 
ste citeremo in prima linea la signora Antonietta Anastasi-Pozzoni, 
cantante valentissima che potrebbe restituir la vita a quest'opera se 
fosse un po’ meglio secondata da' suoi compagni. 

E con ciò sarebbe chiuso il bilancio teatrale di questi mesi se 
non ci corresse obbligo di tener brevi parole di uno scherzo musi- 
cale scritto dall’ autore di queste rassegne e rappresentato col titolo 
Guerra d'Amore al teatro Niccolini di Firenze. 

Anche questo fu un teutativo, fu il primo passo in una impresa 
che crediamo possa giovare all’ arte. 
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Non difendiamo l' opera nostra ed abbiamo umilmente accettate 
le critiche a cui venne fatta segno. Difendiamo, però, le nostre in- 
tenzioni, e siamo d’avviso che le operette scritte con garbo e senza 
cadere nel triviale siano un genere di rappresentazioni teatrali a 
tortd lasciato in disparte. Abbiamo voluto richiamarlo in vita, ed a 
tale scopo ci toccò superare difficoltà ben più gravi di ciò che ta- 
luno immagina. I grandi artisti e i grandi teatri non discendono 
fino alle operette, e perciò abbiamo, chiesto l'ospitalità ad un teatro 
di prosa che non poteva certamente somministrare un’ esecuzione 
soddisfacente. Ad ogni modo i primi passi sono sempre malagevoli, 
e la Guerra d’ Amore non è lavoro che noi ci sentiamo disposti a 
lodare. Ma ne abbiamo raccolto almeno un frutto e fu quello di po- 
ter proseguite il tentativo a Milano nella prossima Quaresima. 

Chiuderemo la presente Rassegna pagando un mesto tributo alla 
memoria di Saverio Mercadante rapito all’ arte nel dicembre ultimo 
scorso. Non è nostra intenzione di dettar qui una biografia dell’ illu- 
stre e compianto maestro. Quasi tutti coloro che scrissero di lui e 
delle opere sue, provarono un po’ d' imbarazzo nel recarne un giudi- 
zio imparziale. Ch’ egli sia stato uno dei più grandi maestri della 
scuola italiana nella prima metà del presente secolo, non v'è al- 
cuno che ardisca metterlo in dubbio; tuttavia due punti rimangono 
in discussione: il primo se delle opere sue scritte pel teatro, che fu- 
rono circa sessanta, molte possano rimaner in vita; il secondo s' egli 
abbia esercitata una benefica influenza nei progressi dell’ arte mu- 
sicale, sia come compositore, sia come direttore del Conservatorio di 
Napoli. Ad entrambi i quesiti rispondono i fatti; delle opere del Mer- 
cadante ben poche vivono ancora, e che possano risorgere con cer- 
tezza di otteriere il favore del pubblico non ne conosciamo che due: 
Elisa e Claudio e I Normanni a Parigi. Le forme convenzionali che 
tanto piacciono ad alcuni critici, ma che il pubblico assolutamente 
non tollera più, ed il fragore dell’ istrumentazione sono gli ostacoli 
principali alla riproduzione di questi spartiti. Quanto al conserva- 
torio di Napoli, è caduto certamente iu tristi condizioni, ma più per 
colpa degli ordinamenti da cui è retto che non del Mercadante. Giova 
sperare che il Governo, prima di nominare il nuovo successore, pro- 
cederà arditamente ad una radicale riforma delle leggi a cui è sotto- 
posto quell’ Istituto musicale. 

Il nome di Saverio Mercadante sarà rammentato con venerazione 
dagli artisti. Anche quando le sue opere saranno scomparse dal re- 
pertorio, rimarranno di lui alcune pagine musicali, veri monumenti 
d’inspirazione e di dottrina. 


F. D'ARcaIs. 
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I giorni si seguono e si rassomigliano. — Incertezza delle previsioni. — Pure la lotta conti- 
nua e continuerà in campo chiuso. — Il ministero inglese. — Modestia fortunata del- 
l'Italia. — Il Cenisio e le stirpi latine. 


L'ultimo mese dell’ anno 1870 finisce oggi, senza avere diradata 
nessuna delle nubi che i mesi antecedenti hanno accumulato sul- 
l’orizzonte d' Europa. Il fato comune dell’anno ha dominato anche 
esso; contento di mostrare qualche altra fessura in questa fabbrica 
scossa e mezzo diruta di tutta Europa, non s' è curato d’indicare quale 
possa e deva essere il cemento che le ridia qualche stabilità e sicu- 
rezza. È chiaro che più la guerra tra la Prussia e la Francia è pro- 
ceduta innanzi, più le sventure di quest’ultima si sono ribadite e 
confermate, e più ancora le Potenze d’ Europa hanno creduto utile 
ed indispensabile di chiudersi ciascuna in se medesima, di attendere 
ciascuna a’ proprii profitti, e parare, come potesse meglio, i pericoli 
d'un avvenire nascoso e minaccioso per tutti. Quali devano essere 
gli effetti per ognuna della tremenda alterazione nell’'equilibrio reci- 
proco, che sarà certo cagionata dalla guerra combattuta nel territorio 
francese — comunque essa finisca — nessun uomo di Stato è in grado 
di congetturare, e disperati tutti di dirigerli e di scemarli, gli aspet- 
tano con quella maggiore rassegnazione e cautela che possono. Non 
v'è una politica europea ; e la politica spaiata e singola di ciascuno 
Stato, sì circoscrive nel provvedersi d’ armi e d' armati per trovare 
difesa in se stesso dai pericoli diversi che lo minacciano, e nel pro- 
fittare, nell'intervallo, di quella tanta licenza e fortuna che i casi 
presentino. 

La guerra che insanguina la terra di Francia, non è continuata con 
altra fortuna da quella che l'ha retta sin da principio. Quel momenta- 
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neo favore, con cui aveva infin salutato nel mese scorso le armi fran- 
cesi, s' è dissipato giò nel principio di questo. I tedeschi, veduto ne- 
gli sforzi cospiranti degli eserciti della Loira, del Settentrione e di 
Parigi il pericolo di diventare assediati da assedianti ch'essi era- 
no, chiamando nuovi soldati di Germania, ed adoperando quelli che 
la successiva presa delle fortezze lasciava liberi, hanno affrontato l’eser- 
cito della Loira e quello del Settentrione, gli hanno vinti amendue 
ed occupato Orléans da capo ed Amiens. Quel mare che batte la co- 
sta occidentale della Francia, l’ hanno raggiunto. I. esercito loro at- 
torno Parigi è di nuovo assicurato su tutti i lati. L’opera dell’ asse- 
dio può essere continuata con sicurezza, e senz’altra inquietudine, 
che quella che danno i numerosi difensori dell’immensa città. E al- 
l’impazienza delle popolazioni tedesche, cui la guerra dissangna e 
stanca, si può con verisimiglianza promettere che la presa di Pa- 
rigi coronerà, in un tempo non troppo lontano, le loro aspettazioni e 
fatiche. 

Se non che, più il cozzo continua, e più la nazione francese pare che 
s indurisca a combattere. | tedeschi vincono come prima ,ma non pren- 
dono, come prima, prigionieri gli eserciti; li respingono, ma nonli disfan- 
no. L'esercito della Loira retrocede, sì, e perde il terreno occupato a sten- 
to: ma, nel lasciarlo, si raddoppia più indietro. Le vittorie non servono 
a' vincitori che per rinnovare la battaglia in un altro posto il giorno che 
segue. Se questa pervicacia d’ animo non si lascia ammollire nè ab- 
battere, i tedeschi non avranno raccolto dalle vittorie già ottenute e 
da quelle che sperano, se non la necessità di persistere a riportarne 
sempre ed ogni giorno. La loro potrà diventare un'impresa a cui nè 
la scienza nè il genio bastino più per venirne a capo; poichè quando 
due nazioni che hanno quasi eguale territorio e popolazione, devono 
condurre la guerra a tali estremità, questa non ha fine se non colla 
rovina materiale di amendue, e colla sconfitta finale di quella ch’ è 
uscita da’ suoi confini, e combatte fuori di questi. E la condizione in- 
terna della Francia par davvero tale, che la guerra deva giungere 
ad un’ estremità siffatta: poichè non si vede da nessuna parte appa- 
rire un’ opinione favorevole alla conclusione di una pace a' patti vo- 
luti da' tedeschi, e se anche apparisse, il paese è siffattamente go- 
vernato, che non si può scorgere quale via essa potrebbe tenere per 
prevalere. Una disposizione diversa potrebbe forse nascere dalla ca- 
duta di Parigi, che però non è creduta prossima, o che si deva pro- 
curare per fame, o che si possa ottenerla coi danni e cogli strazii dei 
bombardamenti e degli assalti. Questa caduta , per la grande influenza 
che Parigi ha sopra tutta la Francia e che la resistenza sua stessa 
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ha avuto sul ripiglio degli animi dopo Sédan, potrebbe forse atter- 
rare a un tratto le fantasie, e renderle così disposte a cedere, come 
sono oggi decise a combattere. Ma la disorganizzazione stessa, in cui 
la Francia cadrebbe, potrebbe a questo stesso essere un impedimento. 
Per non essere stato ordinato prima nessun organo legale di governo, 
potrebbe riuscire impossibile di ordinarlo dopo. E allora in cotesto 
corpo mortificato della Francia, in cui fosse stato spento il principio 
vitale che lo reggeva tutto. potrebbero qui e là sorgere singoli e se- 
parati centri di vita che leverebbero il capo per difendersi ed offen- 
dere tuttavia. E l’esercito tedesco non avrebbe scelta che tra il cor- 
rere tutto il territorio nemico, per soffocarvi ogni giorno una fiam- 
ma e vederne ogni giorno prorompere un’altra, ovvero ritrarsi nelle 
provincie agognate dell’ Alsazia e della Lorena, e di lì, senza deporre 
le armi, mal sicuro dell’indomani, in mezzo a popolazioni fieramente 
avverse, assistere lungo una frontiera nemica al lavoro di ricostru- 
zione interna d' un popolo grande e vigoroso, a cui la vendetta — il 
più potente dei sentimenti nazionali — servirebbe di sprone e di con- 
siglio ad affrettare il giorno di nuove battaglie. 

Ecco l’ avvenire faticoso che la tracotanza d’ un uomo di Stato, 
e la superbia d'un Re. confortate dall’ ostinazione passionata della 
cittadinanza, preparano alla Germania. La quale, così desiderosa dei 
frutti illeciti delle sue vittorie, non è però stata in grado di racco- 
glierne il più lecito di tutti, una buona costituzione della sua unità 
politica. Di fatti non può parere tale a nessuno quella che il Conte 
Bismarck ha imposto, col consenso dei principi, al Parlamento germa- 
nico ed è stata accettata da questo. Le mancano tutti i caratteri 
d’ una buona costituzione, soprattutto federale, che consistono prin- 
cipalmente nel provvedere vie sicure, ma legittime, alle modificazioni 
che il comodo della maggioranza degli Stati vi voglia via via intro- 
durre, e nell’adito che lascia all’iofluenza dello spirito popolare e 
progressivo sulla formazione delle leggi. Invece, questa costituzione, 
ìn cui non tutti gli Stati entrati a farne parte, hanno ceduto un’ egual 
parte di sovranità, o la sottomettono negli stessi limiti alla compe- 
tenza del poter federale, non è mutabile se non per l’ assenso di que- 
gli stessi a cui danno la mutazione dovrebb'esser fatta; e nel giro 


dei diritti comuni a tutti, non si può alterare, se non per una mag- 
gioranza di voti assai difficile a raccogliere. D' altra parte, la Camera 
alta, ch'è mera rappresentanza de’ principi, serve di spegnitoio per- 
fetto alla Camera popolare, ch'è nominata per suffragio universale. 
Gi interessi che l'una rappresenta, possono essere affatto oppo- 
sti a quelli rappresentati dall’ altra, nè trovarsi tra loro un termine 
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di conciliazione; mentre è chiaro, che in questo contrasto, quelli 
a quali appellasse la Camera popolare, non avrebbero nessun 
mezzo di prevalere sugli altri. Del rimanente, una federazione nella 
quale un solo Stato, la Prussia, soverchia assai più che del doppio le 
forze riunite di tutti gli altri, e questi altri sono ventiquattro Stati 
distinti, e la più parte affatto legati e soggetti all’ influenza di quello, 
non è un contratto tra pari se non in apparenza. Il diritto andrà do- 
v'è la forza; e appunto perchè questa si sente prevalere tanto in 
una delle monarchie contraenti, non ha sentito il bisogno nè ba cer- 
cato di stabilire nella costituzione un mezzo giuridico e facile di al- 
terarla a sua posta. Il modo di farlo non le. mancherà, quando gliene 
nasca la voglia. Per ora, ciò che importava, era di mettere insieme 
alla meglio, prima che altre complicazioni nascessero, una qualsia 
forma, per imperfetta che fosse, d’ unità germanica. E che per ora 
non si poteva facilmente ottenere di più, si vede dall’ opposizione che 
mostra il Parlamento bavarese a recedere anche da quei soli diritti 
dei quali una cosiffatta costituzione chiede il sacrifizio alla Baviera, 
che pure, come è a pezza il più grande degli Stati germanici dopo 
la Prassia, è anche quello che ha salvato più parte dell’ autonomia 
propria, e l’ha circondata di maggiori guarentigie. 

La speranza che s'era potuta nutrire un tratto dalla Prussia 
e dagli amici suoi, di vedere nascere dalla denunzia del trattato del 
1856 per parte della Russia una complicazione europea che le gio- 
vasse, è oramai svanita tutta. Questa speranza, veramente, noi non 
l'avevamo mai avuta. L’ Inghilterra sarebbe stata la Potenza sulla 
quale essa si sarebbe dovuta principalmente fondare. Ora, non sap- 
piamo che cosa dovrà essere nell'avvenire; ma nel presente è certo 
che l’ Inghilterra è ancora aliena dal mescolarsi nelle cose del conti- 
nente. Non si può dire che questa ripugnanza sia l’effetto di una 
politica; è l’ effetto, piuttosto, del non averne più una, avendo da una 
parte, come troppo progredita intellettualmente e moralmente, ab- 
bandonata quella che le sue classi aristocratiche le hanno fatta fare 
per più secoli, e le classi borghesi, che la governano ora, non essendo 
in grado di surrogarvene nessuna. Certo, la condotta di queste è con- 
tradittoria. Mentre hanno implicata |’ Inghilterra in compromissioni 
nuove sul continente per il trattato di garanzia della neutralità del 
Lussemburgo, e il rinnuovato trattato di garanzia del Belgio, e non 
hanno respinto nè modificato le vecchie compromissioni, come, per 
quella, per esempio, che nasce dall’ integrità dell’ impero ottomano, 
garantita nel 1856, nello stesso tempo lasciano succedere su questo 
stesso continente fatti ed alterazioni che finiranno col privarvi l’ In- 
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ghilterra di ogni possibile alleanza fida ed efficace. Ora, è chiaro che 
l Inghilterra o deve ammettere che essa non ha più nel continente 
d’ Europa nessun interesse, sicchè si faccia e disfaccia a sua posta, 
ovvero, se ve n' ha alcuno, come tuttora mostra di credere, è certo 
ch'essa non è in grado di difenderlo, se non si appoggia sopra uno qual- 
sia degli Stati continentali. Prima è stata l’ Austria dopo la Francia : 
oggi la prima non potrà essere ; e la seconda, quando sia finita di 
prostrare, non potrà per molti anni servire a nulla neanch' essa. Può 
l’ Inghilterra far fondamento sulla Prussia, che è evidentemente legata 
colla Russia, cioè dire colla Potenza i cui intereressi sono più ostili 
agl’ inglesi non meno in Europa che in Asia? 

Nè queste nè altre considerazioni, nè un certo eccitamento del- 
l'opinione pubblica, vergognosa di sè, hanno smosso il Ministero Glad- 
stone, che convoca, come se niente fosse, la Camera al 7 febbraio, 
non al 17 gennaio, parendogli che le condizioni di Europa non siano tali 
da richiedere neanche una così piccola anticipazione. È dubbio però 
ch'esso trovi la Camera de’ Comuni così favorevole, come l’ha lasciata; 
e potrebbe essere che sia questa aspettazione la causa del non solle- 
citarne la riunione. Primo punto, non le si ripresenterà così composto 
com'era; l'uscita del Bright gli sottrae o scema l'appoggio della parte 
radicale. Poi, non ha una via chiara ed aperta davanti a sè; giacchè 
oggetti di legislazione, così maturi nella opinione pubblica , come quelli 
nei quali furono spese le due ultime Sessioni, non ve ne sono, e i prov- 
vedimenti votati circa la Chiesa e la proprietà territoriale in Irlanda 
portano nel loro seno delle conseguenze rispetto alla Chiesa e alla pro- 
prietà territoriale in Inghilterra, sulle quali il Ministero può non es- 
sere del pari concorde; infine, la situazione d’ Europa è affatto diversa 
da quello che era, quando il Ministero Gladstone fu composto, e tutto 
indica che l'opinione inglese non è affatto convinta che il paese oggi 
sia sicuro nelle mani di esso, e richieda, per essere diretto, quelle 
abilità delle quali soprattutto sono forniti i suoi attuali ministri. Del 
rimanente, qualunque mutazione ministeriale deva succedere in In- 
ghilterra, se pure avrà luogo, non potrebbe avere effetto suile condi- 
zioni interne del continente, se non quando avvenisse prima della 
presa di Parigi. Ed è molto difficile sperare che questa possa aspet- 
tare tanto. 

Sicchè davvero non si vede, per ora, nessuna probabilità, nè che 
il corso attuale della guerra tra la Francia e la Prussia sia interrotto, 
nè che proceda altrimenti da quello che sinora ha fatto. L’ autorità di 
paciera, che all'Inghilterra non basta l'animo di esercitare, nessun'altra 


Potenza può esercitarla in sua vere, Se ad essa basta impedire che, 
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sino a che l’atroce duello non sia finito, nessun altro s'impegni in 
Europa, lo stesso basta e soverchia a tutte le altre Potenze rimaste neu- 
trali. Ora, che ciò le basti, s'è visto al tuono con cui ha accolto sin da 
principio le rimostranze della Prussia rispetto alle violazioni della neu- 
tralità per parte del Lussemburgo, e che son parse sufficienti al conte di 
Bismarck per dichiarare che il governo prussiano si sarebbe reputato 
sciolto dagli obblighi contratti col trattato del 1867. Il conte Granville si 
è contentato di dire che si sperava che del valore di queste violazioni 
sarebbero state lasciate giudici le Potenze che avevano garentita la 
neutralità, e che ad ogni modo non avrebbero a un tratto portata la 
conseguenza che il conte Bismarek ne deduceva. E la cosa non è per 
ora andata oltre; quantunque ne sia nata necessariamente una nuova 
apprensione circa le mire della Prussia sul Lussemburgo; mire, le 
quali, qualunque sieno, non saranno certamente impedite nè punto 
nè poco dalla evidente e clamorosa espressione che i Lussemburghesi 
hanno data a'lor sentimenti contrarii ad una annessione colla Germa- 
nia { tempi son diventati da capo e di nuovo troppo civili, perchè 
l’appellarsi al desiderio e al volere de’ popoli non paja ridicolo. 

Come quest'altra nube rimane sospesa ad occidente, così ad oriente 
non sarà dissipata quella a cui la denunzia del trattato del 1856 per 
parte della Russia ha dato luogo, dalla Conferenza prossima a riu- 
nirsi a Londra. Questa non verrebbe a nessuna conclusione, se la 
maggioranza dei membri ripugnasse ad accondiscendere a’ desiderii 
russi; ma, come s'è detto altre volte, non è probabile che vi ripu- 
gni. La conferenza deve servire a medicare la dilacerazione violenta , 
del patto internazionale; non a salvarne la sostanza. Perciò, tutto l’in- 
teresse suo starà non nel proprio oggetto che le si propone, bensì, 
nell'occasione che la riunione dei rappresentanti de’ diversi Stati po- 
trebbe dare ad introdurre negoziati sopra oggetti di ben maggiore in- 
teresse attuale. Sederanno allo stesso tavolo il rappresentante della 
Francia e quello della Prussia. Jules Favre, che va a rappresentare 
la prima, è il capo del governo nazionale, che la difende così ostina- 
tamente ed onoratamente. Si potrebbe nella Conferenza trovare un 
adito a’ negoziati di pace 0 d’alleanze? Ci pare assai difficile l'una cosa 

‘ e l’altra, Le Potenze neutrali non possono essere-oggi in diversa dispo- 
sizione da quella in cui furon trovate dal Thiers; si vede perchè il 
loro ardire sia potuto ancora scemare; non donde avrebbe potuto 
avere nell’intervallo alimento a crescere. D'altra parte, l’unica unione 
che par salda, quella della Prussia e della Russia, non può essere 
solieticata da nessuna promessa tanto da allentarsi o disciogliersi: la 
Francia non è in grado di tentarlo neanche, Infine, quantunque a 
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molti segni si veda che la Germania è spossata dalla guerra, e ne de- 
sidera la fine, non è punto probabile che la Prussia voglia permettere 
che qualch'altra Potenza s'introduca nelle trattative di pace. L' alte- 
rigia sua propria —- e che del resto ogni altro Stato avrebbe nel caso 
suo — le deve fare pretendere di dettarle sola. Forse, da questa riso- 
luzione recederebbe, se, durante la Conferenza, Parigi cadesse; e la 
guerra restasse, quindi, una lotta non ricca che di fatiche e priva 
d'ogni frutto capace di stuzzicare o l'ambizione de’ principi o la pas- 
sione de’ popoli. Forse, in questo caso, non ripugnerebbe ad accettare 
il concorso delle potenze neutrali, come adatto ad impedire in qual- 
che modo o per qualche via, che la Francia continuasse ad ostinarsi 
in una lotta, alla quale fosse venuta meno allora, anche assai più di 
ora, ogni speranza, e di cui, quindi, non si potessero più contendere 
alla Prussia i guadagni che ne aspetta e si è prefissa. 

Tanta è l'incertezza e l'ambiguità di congetture, colla quale ab- 
biamo obbligo di affacciarci al 1874, anno a cui quello che termina, 
lascia tanta e così grave eredità di problemi e di odii. La mente cerca 
invano un indizio di una qualche via adatta a risolvere gli uni ed a 
calmare gli altri: l'animo si affatica invano a posare nella contem- 
plazione di qualche scena, in così confuso spettacolo, che riveli una 
qualche altezza morale. L'uomo appare sempre quella misteriosa crea- 
tura che ricongiunge in se medesima gli estremi del bene e del 
male; e nella quale l'intelletto non si perfeziona e si allarga, se non 
per offerire alle passioni sue più potenti ed efficaci mezzi di sodisfarsi. 
Un autore inglese, che ha scritto un'opera celebre sulla storia dell’in- 
civilimento, pretende che nell’umanità non si avveri nessun progresso 
morale; bensì, un progresso intellettuale soltanto. Ciò che succede 
avanti a’ nostri occhi pare una nuova conferma di questa teoria; 
poichè la Germania, tenuta a ragione la più colta delle nazioni euro- 
pee, non si vede, perciò, perdurar in una guerra, in cui non gli resta 
nessun legittimo ed utile fine a raggiungere, con meno ostinazione 
che farebbe la più selvaggia delle tribù affricane. Il successo delle sue 
armi ha fatto persino ritornare in credito la scienza presso molti, i 
quali n'erano stati sinora assai freddi fautori; poichè pare che la 
scienza dia così efficaci mezzi di vincere il proprio punto, o giusto o in- 
giusto che sia! Ed avanti a quest'eccesso d’uso della forza si vede tutta 
l'Europa allibita; e dall'acre interesse di ciascuna nazione spezzato il 
consorzio morale di tutte. Certo, la Francia mostra in sè un esempio, 
dal quale si possono pur ritrarre alcuni prognostici confortanti. Ecco 
una nazione che abituata a fidare nel suo governo e nella forza, ri- 
putata grandissima, dei suoi eserciti; non chiamata da molti anni a 
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nessuno sforzo di resistenza popolare; vissuta da più di mezzo secolo 
nel seno di quei delicatissimi agi, che sono creduti capaci di stempe- 
rare i più gagliardi animi; guasta dalla leggerezza de’costumi, dalla 
vanità del carattere, da un prosuntuoso ozio della mente; ecco, di- 
ciamo, questa nazione rizzarsi in piedi, e visti i suoi eserciti prigioni, 
le sue terre devastate, i nemici nel cuore della patria, il suo governo 
caduto per terra, prendere nelle sue mani la difesa di sè, asserire il 
suo diritto di rimanere intatta e nei confini che il sentimento nazio- 
nale le segna, disprezzare ogni pericolo , ogni strazio, ogni patimento, 
all'eccesso della sventura rispondere coll’eccesso del coraggio; non 
lasciarsi abbattere da nessuna sconfitta; ravvivare in sè ogni giorno 
le speranze che ogni giorno la fortuna recide; chiedere alla scienza 
armi che la salvino, come altri le ha cercato armi che la perdano; e 
risoluta a vedere della Francia perire ogni cosa, fuori dell'antica re- 
putazione di valore dei suoi cittadini, e dell’ammirazione, con cui il 
nome suo deve rimanere registrato nella storia umana. Ebbene, que- 
sto è segno che v’ha nelle nazioni cristiane un vigore che nelle pa- 
gane non era; e che non permette loro di morire. Iddio voglia che la 
persuasione in tutte dell’invitto seme di vita che è deposto nel seno 
di ciascheduna, le induca a rispettare una volta i loro diritti reciproci; 
e in un più lontano o più vicino futuro, surroghi a questo cozzo san- 
guinoso , in cui si compiacciono da tanti secoli, una condizione comune 
di tranquillità e di pace, durante la quale sia lecito all'uomo di effet- 
tuare un più perfetto ideale che non ha fatto sinora, e di provare 
che v'è un divino e salutare disegno nell'averlo creato socievole. 
Comunque sia di questo desiderabile avvenire, è una fortuna il 
poter affermare che non mancherà per l’Italia che si riesca d'avvici- 
narsi ad esso. Qualunque sieno le censure che le si possono fare, non 
le si può negare il merito di mostrare in tutta quanta la sua condotta 
e nei criterii della sua politica una equità ed una temperanza grande. 
Nessuno può contradirci se diciamo che quest’Italia, così turbolenta, 
un giorno, ha dato il pegno che aveva promesso, l’' ba dato assai più 
che non ne avesse l'obbligo, di non aspirare a costituirsi in nazione, 
se non per vivere in degno e pacato consorzio colle altre, desiderosa 
persino di non turbarlo neanche co’sospetti,-e pronta a cedere sul- 
l'estremo rigore dei suoi diritti, anzichè insistervi col pericolo di vi- 
ziare ed arruffare il corso della vita civile europea. Il principe, scelto 
nella dinastia nelle cui mani essa ha commesso le sue sorti, ha salpato 
dalle spiagge sue; ed è testè giunto su quelle di Spagna. Noi gli au- 
guriamo di ritrovarsi tra un popolo, cui la bontà sua possa in breve 
ridurre così assennato e tranquillo, come l'indole e le tradizioni hanno 
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fatto quello dal cui grembo è uscito. Pur troppo, la prima notizia che 
ha ritrovato approdando, gli farà toccare con mano che difficile im- 
presa egli ha assunto. Il generale Prim, quegli alla cui costanza egli 
deve soprattutto il dono infelice o fortunato della corona spagnuola, 
è morto prima ch'egli arrivasse. E come morto! Una banda d'assas- 
sini l’ha assalito a tradimento; e otto palle gli hanno crivellato le 
spalle ed il petto ad un tratto. È l'uomo politico che è stato di pro- 
posito ucciso in lui. Al partito di cui egli era il principale sostegno, e 
Re Amedeo l’eletto, è stato voluto togliere, levando lui di mezzo, la 
speranza di reggersi nel governo. Triste augurio! Pure potrebbe da 
così estremo male nascere un bene, potrebbe, quantunque sia assai 
difficile lo aspettarlo. Gli uomini politici principali da tutte le parti 
monarchiche, ora in gran parte miseramente sciolti e divisi, dovreb- 
bero sentire la necessità di unirsi intorno al nuovo principe, se non 
vogliono gittare la patria nella tomba, che il Prim ha aperta, 
Intanto quest’Italia che il Duca d’Aosia ha lasciata, se non è 
senza molte difficoltà interne, se non vede un orizzonte privo di nubi, 
pure non trova sinora nè prevede nessuno intoppo insuperabile sulla 
strada nella quale cammina. L'Assemblea nuova è pur tale quale noi 
l'avevamo disegnata in anticipazione il mese scorso. La maggioranza 
governativa vi si mostra accresciuta; e la qualità delle persone nuove 
surrogate alle antiche è in gran parte migliore. Quando alcuni almeno 
dei deputati di destra, che sono rimasti sventuratamente e strana- 
mente fuori nell'elezioni generali, riescano a trovare un collegio nelle 
supplementari, — il Broglio, per esempio, il De Filippo, il Donati, il 
Cortese, il Giorgini, il Corsi, il Mari, il d'Amico, il Cosenz, il Pianell, 
il Buoncompagni, ed alcuni altri — l’Italia può contare che l'Assem- 
semblea nuova non varrà meno della prima del 1861. Se non che 
dalle discussioni stesse che danno fondamento a queste speranze, è 
apparso chiaro che l'autorità del Ministero nell'Assemblea è scarsa, e 
che la maggioranza, non bene ordinata nè guidata, cede all’influenze 
della sinistra assai più che per il suo numero e per il suo peso non 
dovrebbe. Ora, qui bisogna stare attenti. Se questa incertezza di di- 
rezione persistesse, tarderebbero poco a pullulare gli umori diversi e 
i centri moltiplici, Nè il rimedio che una parte della maggioranza ha 
preso — quello di formare un Comitato — è buono. Appunto perchè una 
sola parte vi è concorsa, questo Comitato sarà più atto a dividere che 
ad unire. Del resto, è risaputo che queste combinazioni di comandi, 
stipulate, architettate fuori della lizza stessa del Parlamento, corrom- 
pono, anzichè ajutare, il libero giuoco delle parti politiche e delle 
opinioni, e corrompono la vita parlamentare, anzichè correggerla. La 





A, tu fA po 4 tì —-- fx 


RASSEGNA POLITICA. 3 


maggioranza governativa deve avere nel governo la sua guida; e la 
opposizione deve cercarla in quelli che, alla luce del giorno e nelle 
lotte quotidiane, parlano più abilmente ed efficacemente in suo nome. 
Il Ministero ha avanti alla Camera manifestato |’ ultimo pensiero 
suo rispetto alla questione romana, in tre leggi. L'una di queste con- 
cerneva l' approvazione del decreto con cui fu accettato il plebiscito; 
l’altra il trasferimento della capitale: la terza le garanzie da dare al 
Papa. Circa queste ultime, come appare da’ documenti del Libro ver- 
de, il Governo ha preso impegno colle Potenze cattoliche, alle quali 
ha promesso a principio, ma ha taciuto più tardi — poichè ha visto 
che di ciò per ora e propriamente non si curavano — di volerne fare 
l'oggetto d'un atto internazionale. Le due prime leggi son passate, 
dopo una discussione breve e turbolenta ; e rispetto alla seconda, la 
sola quistione è stata, se la capitale si dovesse trasferire qualche 
mese prima o qualche mese dopo, essendosi uniti il Ministero e la 
maggioranza in questo compromesso, che si fissasse una data certa, 
il 30 giugno prossimo, senz’ avere nessuna certezza da che giorno 
questo termine sarebbe principiato a decorrere; poichè non si po- 
teva nè si può sapere quando il Senato avrebbe votata e il Re san- 
cita la legge. Le molte difficoltà politiche che nel collocamento della 
sede del governo in Roma si possono discutere, e le diverse conse- 
guenze che nelle condizioni interne ed estere ne possono derivare, 
sono state appena toccate nelle discussioni rispettive, e non son certo 
parse degne all’ Assemblea di fermarvisi. Il che non: potrà parere 
strano così a’ posteri, come a’contemporanei, più lontani di noi 
dalle passioni e da’ desideri che ci muovono. È parso che il trasfe- 
rire la capitale in Roma non paresse maggior cosa che il trasferirla 
in qualunque altra città del Regno, o piuttosto ciascuno s'è detto in 
cuor suo, o con gioia o con rincrescimento, che il dado era tratto; 
che non s' era liberi più nel deliberare; che le difficoltà nessuno le 
nega, ma abbiamo già preso l’ obbligo e stretto il patto di vincerle; 
e basta ad ogni giorno la cura sua. Vogliamo sperare che, come è na- 
tura necessaria dei governi parlamentari, la legge sulle garanzie, il 
cui oggetto è assai più complicato e grave, dia luogo a mature e di- 
stinte controversie d'idee, e faccia apparire al mondo quanta sia la 
fede e il coraggio con cui I° Assemblea intende entrare nel difficile 
esperimento che dal fato della sua storia è imposto all’ Italia. 
Intanto Roma ha visto il suo re. È stata una delle più dibattute 
quistioni se ci dovesse egli andare. Anche nel determinare questo, il 
Ministero non aveva usato d’ un criterio chiaro, ed era parso vacil- 
lare in preda alle diverse opinioni e desiderii. Pure era chiaro che 
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la questione aveva due aspetti, l'uno europeo, l’altro interno. Nel 
primo, l'andata del Re a Roma esigeva che il complesso delle leggi, 
che secondo la mente del Governo italiano, lasciato sinora libero di 
fare a sua posta, sciolgono il problema romano, fosse sancito; nel 
secondo, era chiaro che il più semplice sentimento d'’ ossequio al 
Pontefice, a cui s' ha desiderio di parer di mostrarne e di mostrarne 
tanto, richiedeva che il Re non andasse a Roma, come a dispetto ed 
a pompa, ma per esercitare l’ ufficio suo di sovrano. Era necessaria 
una solennità di carattere pubblico e politico; e bisognava, ch’ essa 
ricorresse dopo dato l'assalto legale alle difficoltà della doppia e co- 
mune residenza del Re e del Papa nell’ eterna città. Ma il Ministero 
non s'era sentito abbastanza forte per isciogliere il dubbio con così 
sicuri criterii; e tra le ripugnanze del Principe ed i desiderii delle 
popolazioni aveva finito coll’ annunziare che il Re avrebbe fatta la sua 
entrata solenne in Roma ne’ primi giorni del mese prossimo, quan- 
tunque avesse luogo di credere che quest’ entrata si sarebbe pur 
dovuta fare senza il concorso de’ rappresentanti de’ principali Stati 
di Europa, Una triste occasione e il felice genio del Principe hanno 
tratto fuori il Re e il Governo dall’ impaccio. Poichè Vittorio Emanuele, 
appena sentito che il Tevere , ricolmo d’ acque, oltrepassava le sponde 
ed allagava le strade della città, cagionandovi danni e miserie, chia- 
mati i suoi ministri, è corso subitamente a Roma per recare aiuto 
alla cittadinanza, ed è apparso la prima volta, a'suoi nuovi sudditi 
e s'è mescolato tra essi, come amico tra amici, come padre tra fi- 
figliuoli, rinvigorendo nei loro animi il sentimento di fede già antico 
con un nuovo sentimento di affetto e di gratitudine. 

S' è confermata, qui dunque, quella fortuna d'Italia che l’ ac- 
compagna così nelle cose grandi come nelle piccole e la regge per 
mano. Però, in quello stesso mese, l’Italia ha dato segno evidente 
d'avere più che la fortuna sola. L’opera alla quale la mente di tre 
dei suoi migliori ingegneri , la provvidenza ardita del più grande dei 
suoi uomini di Stato, confortata dal criterio dei più competenti trai 
suoi scienziati, attendeva da più anni con perfetta fiducia e costan- 
za, è arrivata al suo compimento. L'ultima parete di sasso che im- 
pediva d’ incontrarsi agli operai che dalle due opposte valli s’ inol- 
travano forando via via il seno del Frejus, ha ceduto anch’ essa allo 
sforzo del ferro che la picchiava. Il varco dall’ Italia alla Francia 
lungo le viscere del monte resta a compire, ma è fatto. Le genti delle 
due nazioni, nel buio grembo del monte, hanno gridato viva all’ una 
ed all’ altra quando la luce del giorno ha traversato il sasso. Chinia- 
mo la fronte al massimo Fattor, che volle in noi mostrare | orma della 
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sua potenza e del suo favore. L’opera è tutta dovuta all’ Italia, come 
quella del taglio dell’ Istmo di, Suez è tutta dovuta alla Francia. Sono 

l'una e l’altra le due più grandi conquiste dell'industria e della 

scienza del secolo. Innanzi agli alteri e continui dispregi delle stirpi 

teutoniche, giova ripetere, per acquistare fiducia in noi, che sono 
l'una e l’altra il frutto della mente e della costanza latina. Nes- 

suna sanguinosa vittoria d’ armi pareggia queste incruente vittorie 

dell'arti; le prime se anche effetto di scienza, son dovute ad una | 
scienza che diserta se medesima, e s’ accoppia bene colla più estrema | 
barbarie ; le seconde invece , sono il puro e schietto riverbero del lavoro 

più eletto dell’ ingegno umano. Speriamo che le due nazioni che il varco | 
del Cenisio ricongiunge, e la cui fortuna rispettiva era così diversa 
quando fu priucipiata l'impresa da quello ch’ è oggi ch' essa è presso 
al suo termine, trovino nella più intima unione e vicinanza l’ occasione 
in avvenire d’ una più stretta e fida alleanza, che non è stata quella 
che le ha legate in passato; ed in questa cresciuta comunicazione 
d'idee, d'interessi, di commerci e l’ una e l’altra cerchino un ba- 
luardo comune contro ogni pericolo, e mentre l’Italia vi trovi una 
guarentigia di durata nella sua condizione presente e di prosperità 
intima, la Francia vi trovi il mezzo di rilevarsi prontamente dal- 
l'abisso di guai nel quale è caduta, e di ripigliare e tenere in Eu- 
ropa il posto, che la sua storia e la sua virtù le assegnano. 


RASSEGNA POLITICA. 





























Firenze, 31 dicembre 1870. 


Ce e erro poeta, COSI 


| 






cone 


do A RT TTT TR 
mac 





nc UA 


SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 


Tornata del 21 dicembre 1870. 


La Seduta è aperta alle ore 8 pom. 


Sono presenti i signori Conte Senatore GIOVANNI ARRIVABENE, Com. 
EmiLio BrogLio, Com. CesARE CORRENTI, Com. Avv. Tommaso Corsi, 
Giacomo Dina, Com. Prof. Luici LuzzaTTI, Cav. Prof. MAIORANA-CALA- 
TABIANO, Prof. AnceLo MARESCOTTI, Com. MARCO MINGHETTI, Prof. FRAN- 
cesco PROTONOTARI, Com. Prof. PreTRo TORRIGIANI, Com. Senat. ANTONIO 
SCIALOIA. 


Seggono al banco della Presidenza il Conte Senatore GIOVANNI ARRIVA- 
BENE, Presidente, ed il prof. FRANCESCO PROTONOTARI, Segretario. 


PRESIDENTE. Prima di aprire la discussione crede suo debito rammen- 
tare la perdita avvenuta recentemente di due illustri colleghi, il Conte Luigi 
Cibrario ed il Cav. Giuseppe Meneghini da Padova, ne tesse brevemente ie 
lodi, e propone alla Società di contribuire, nel modo che sarà creduto più 
opportuno, al monumento che si pensa di erigere al primo di essi nella città 
di Torino. 


LUZZATTI si associa alle idee manifestate dal Presidente; ricorda poi i 
servigi resi dal Meneghini alla scienza, e fa noto che un Comitato si è pur co- 
stituito a Padova per erigere un monumento all’ integerrimo patriotta ed egre- 
gio pubblicista , e fa voti perchè la Società vi partecipi. 


La Società fa unanime e cordiale adesione a quanto è stato detto a pro- 
posito de’ due colleghi estinti, ed incarica l’ Ufficio di Presidenza a concorrere 
a nome della Società, entro la misura che sarà giudicata conveniente, all’ ere- 
zione de' due monumenti. Dopo ciò il Presidente dichiara aperta la discus- 
sione sui temi posti all’ ordine del giorno. 


PROTONOTARI ricorda come l'on. Correnti volendo, nella sua qualità di 
Ministro della pubblica Istruzione, giovare alla nostra nascente istituzione , of- 
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frisse fino dal maggio decorso la somma di L. 1200 in premio ad una pubbli- 
cazione relativa ad argomento di economia politica. Il Ministro sebbene, nel 
fare questa proposta, dichiarasse che fra gli argomenti da porsi al con- 
corso gli pareva molto aeconcio, nelle attuali condizioni del nostro paese , 
quello delle colonie italiane all’estero, non intese, come egli stesso dichiarò, di 
vincolare menomamente la libertà dei colleghi nella scelta del soggetto, ma 
di esprimere un semplice desiderio. 

Urge, egli soggiunge, che la Società si occupi tosto di stabilire i modi 
più acconci onde porre ad effetto la proposta, la quale doveva essere già re- 
cata ad atto, se l' Ufficio di Presidenza avesse potuto prima d’ora riunire la 
Società ed ottenere da essa le opportune istruzioni. 


MiNGHETTI propone altri argomenti, fra’ quali quello dell’ agro romano. 


CORRENTI (Ministro della pubblica Istruzione) espone le difficoltà che 
presenta la trattazione di tale soggetto, fra cui la mancanza di veri elementi 
statistici: ricorda che questo tèma dell’agro romano e delle sue condizioni 
economiche si collega con quello dell’ emigrazione interna: e cita i provvedi- 
menti presi dal Ministro dell'Interno, non che la nomina di una Commissione 
a Roma incaricata di uno studio completo sulla questione. 


Alcuni soci fanno osservazioni diverse sul tèma dell’ agro romano. 


CorrENTI parla delle cagioni che lo indussero a proporre |’ argomento 
delle Colonie italiame, che finquì sono ‘spontanee; industriali, commerciali, 
ma che non ponno non avere un'alta importanza anche politica, come hanno 
già una grande importanza economica. Cita quanto si fece dai suoi predeces- 
sori per organizzare | insegnamento all'estero , e dice che si hanno notizie 
inesatte perfino delle colonie di Levante, che ci stanno sull’ uscio. Interes- 
serebbe che non solo le colonie di Levante, ma anche quelle dell’ America 
fossero studiate, e si avesse una statistica che facesse conoscere le condizioni 
in cui esse si trovano. Crede del più alto interesse che si pensi alla sorte degli 
Italiani che vivono lunge dalla patria. Ultimamente i missionarj italiani di- 
pendenti dalla Propaganda Fide furono abbandonati dalla Società Lionese, la 
quale prima era stata loro larga d’ogni maniera d'’ aiuto. 


ScraLora. Il tema delle colonie , considerato in astratto è stupendo, ma, 
dubita se lo sia anche praticamente. Infatti egli crede che per un’ opera 
di tal genere sarebbe indispensabile che aleuno somministrasse le necessarie 
notizie: i privati non ne hanno, il Governo ne difetta: i Consoli, interrogati, non 
darebbero che poche e vaghe risposte. Or senza un complesso di notizie di 
fatto, chi si accingerà al lavoro? 


DINA ritiene esagerati i timori che non si possano rintracciare le nutizie 
necessarie alla trattazione del tema delle colonie. Egli sa che alcuno intraprese 
degli studi sull’emigrazione, e che si valse degli aiuti del Governo. Il Ministro 
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dell’ Interno, per mezzo dei Prefetti, potè dar contezza delle gente che partiva 
per la colonia: il Ministro degli Esteri, per mezzo dei Consoli, potè aver notizie 
delle colonie che si sono formate. Si noti che anche il Bullettino consolare non 
è scarso di notizie in questa parte, e che le relazioni tanto del Ministro del- 
l’Inte rno quanto di quello degli Esteri ne forniscono delle importanti. 


SCIALOIA conosce tutto quello che 1 on. Dina ha detto, ma a senso suo 
ciò non basta. Un’ opera scientifica sulle nostre colonie all’estero è impresa 
non agevole, e uno studio compiuto non si può fare. Gli eccitamenti che il Go- 
verno fa, sono generici : la serie de’ quesiti ai Consoli dà luogo ad una serie 
di risposte non abbastanza complete, e il Bullettino consolare stesso non 
può somministrare quella quantità di fatti e di cifre che si richiedono. 


CORRENTI torna ad insistere sulla utilità del tema proposto e sulla pos- 
sibilità di trattarlo. Crede che lo stessu Governo allorquando sapesse che una 
Società scientifica ha posto a concorso un tema di tanta importanza, sarebbe 
indotto a fornire i maggiori possibili ajuti perchè fosse convenientemente 
trattato. 


PROTONOTARI, facendo un po di storia, avverte che da quando si com- 
pilò lo Statuto della Società si sentì il bisogno, per dare a questa uno scopo 
di utilità pratica, di non contentarsi di sole discussioni, ma di dar opera ad 
una serie di pubblicazioni tendenti a propagare le sane dottrine economiche 
(art. 15). L'on. Correnti merita tutta la nostra riconoscenza perchè ci offre 


oggi il mezzo di attuare la disposizione più importante del nostro Statuto. 

La cagione, osserva, che ci mosse ad ‘introdurre quella disposizione, 
si fu di far trattare soggetti di utilità generale, intesi in special modo a 
combattere i pregiudizi popolari così comuni nell’ epoca in cui viviamo. Sotto 
questo aspetto, egli dice, il campo degli argomenti è vastissimo. La mate- 
ria del credito e quella delle associazioni offrirebbero soggetti importantissimi. 
La Società di Economia politica francese dette fino dal 1848 questo esempio; 
fu allora che quell’Istituto, non pago delle discussioni su punti astratti 
della scienza, seppe rendersi sempre più benemerito della società francese, 
commossa a quel tempo da gravi avvenimenti, pubblicando una serie di la- 
vori di piccola mole diretti ad istruire le classi popolari su’ molti fenomeni 
della pubblica ricchezza. Se la Società volesse accogliere quest’ idea, potrebbe 
dividere la somma che ci viene offerta,e porre a concorso tre o quattro sog- 
getti importanti da trattarsi in libri di piccola mole che fossero, sia per la 
forma in cui vengano dettati, sia per il prezzo, accessibili a tutti. 

Egli poi si mostra restìv ad approvare il tema delle colonie perchè man- 
cano gli elementi a ben trattarlo, e il tempo destinato al concorso verrebbe 
esaurito nella ricerca de’ fatti, con scapito di quella meditazione ch’ è tunto ne- 
cessaria in un lavoro scientifico. Inoltre il tema delle colonie spontanee ita- 
liane che seduce per la sua novità, per quanto importante, non ha un inte- 
resse abbastanza generale. La prima volta, egli conclude, che la Società mette 
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a concorso un tema di economia, è a desiderarsi che la trattazione non sia di 
soverchio malagevole e che abbracci, per quanto è possibile, gl’ interessi eco- 
nomici del maggior numero. 


ToRRIGIANI. La mancanza de’ materiali sembra anche a lui che renda diffi- 
cile il tema proposto. Piuttosto che avere un argomento svolto in modo imper- 
fetto per manco di notizie, ritiene sia meglio proporne un altro, la cui trat- 
tazione possa riescire compiuta. Gli parrebbe per conseguenza migliore consi- 
glio quello di sospendere la proposta del tema sulle colonie finchè i materiali 
non siano raccolti. Inoltre fa duopo che di questi materiali gli studiosi possano 
facilmente e liberamente disporre, altrimenti accaderà che a questo con- 
corso prenderanno parte, come n'abbiamo esempii in molti altri, soltanto co- 
loro che, per essere addetti a qualche Ministero, hanno possibilità di avere 
de’ fatti e delle cifre, e così l’opera sarà priva d’ ogni importanza scientifica. 

Altra volta, egli soggiunge, la Società lamentò che non vi fossero Ma- 
nuali eccellenti di Economia politica. Quando poi in una occasione recente fu 
trattata la questione de’ programmi negli Istituti tecnici, fu unanime il deside- 
rio di procurare all’ Italia trattati di Economia nelle sue applicazioni all’ in- 
dustrie. Non si potrebbe adesso porre a concorso questo tema importante e 
che tocca così da vicino coloro che si dedicano alla carriera industriale ? 


LuzzatTI dichiara di non potersi associare alle idee dei suoi amici Tor- 
rigiani e Protonotari. In Italia si pensa soltanto a diffondere la scienza; troppo 
poco a produrla e ad accumularla. Eppure la scienza scende e non sale. Egli 
crede che giovandosi della generosa proposta del Ministro Correnti, si debba 
scegliere un tema che abbia carattere generale e richieda nuove investiga- 
zioni, oppure un tema che almeno nelle sue applicazioni sia nuovo pel nostro 
paese. Il problema delle colonie avrebbe appunto quest’ ultimo pregio. 


Dina torna a dire ch’ egli non vede difficoltà circa il tema delle colo- 
nie, tanto più che molte pubblicazioni sull’ emigrazione sono state fatte in In- 
ghilterra ed in Germania , alle quali ricorreranno coloro che si proporranno 
trattare il soggetto. Manuali di economia ne esistono molti; bisogna scegliere 
un argomento nuovo. Egli preferisce ai trattati le monografie, e fra queste, 
nel caso nostro , ottima è la colonia. 


Corsi. Il soggetto proposto dall’on. Ministro è, a giudizio suo, convenien- 
tissimo, per quanto difficili possano essere le ricerche, e lungo lo studio che 
vi dovrà esser consacrato. Crede che si debbano far voti onde il Governo coa- 
diuvi, co’ mezzi di cui dispone, la trattazione dell’argomento. Dopo ciò egli do- 
manda se convenga consacrare al solo tema delle colonie l' intera somma del 
premio, oppure se sia meglio dividerla. Se adesso per le colonie bastassero 
L. 800, le rimanenti potrebbero servire ad ottenere qualche altro lavoro di 
minore difficoltà, 
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MincHETTI crede che un primo studio sulle colonie non possa riescire 
completo, come avvenne per tanti altri lavori; ma le impérfezioni e le lacune 
di un primo studio potranno essere emendate in un secondo. Quanto alla 
somma da assegnarsi in premio, egli pensa che le L. 1200 non ammettano 
divisione, e che debbano tutte destinarsi per la trattazione di quest’ unico 
tema. 


SciALOJA. Sebbene egli abbia dichiarato che per la trattazione del soggetto 
debbano incontrarsi difficoltà non lievi per gli studiosi, pure una volta che $i 
ammetta dalla Società 1’ argomento, opina che la somma che deve remune- 
rarlo, non può dividersi. Il premio di L. 1200 può sembrare insufficiente 
dato per intero; diventerebbe inadeguato affatto allorquando venisse diviso: 
allora, invece di un lavoro non del tutto compiuto per le difficoltà del soggetto, 
si avrebbe un abbozzo privo di qualsiasi valore. 


PRESIDENTE. Al punto a cui è giunta la discussione, crede che convenga 
oramai riassumerla, consentendolo la Società, in queste due proposte : 
1° Se il tema delle colonie deve mettersi a concorso; 2° Se vi si debba 
destinare l’intera somma di L. 1200. 

Dopo nuove osservazioni, queste due proposte dell'on. Presidente, messe 
ai voti, sono approvate a maggioranza. 


PRESIDENTE. Il tema che deve ora discutersi riguarda il discentramento 
amministrativo considerato nelle sue attinenze con l’ Economia pubblica. Apre 


la discussione su questo argomento tanto più volentieri, in quanto vede fra i 
presenti aleuni membri di una Commissione libera che si è adunata negli 
uffici del Senato coll’intento di studiare questo argomento in tutte le sue 
parti. 


MinGHETTI dà un ragguaglio sul tema di cui si occupa presentemente 
la Commissione menzionata dall’on. Presidente. L'intero lavoro, soggiunge, 
è diviso in tre parti : 

La 1a studia intorno alle attribuzioni che possono esser conferite all’ Am- 
ministrazioni locali, sostituendo all’ ingerenza del Governo su di esse un potere 
indipendente, con facoltà di richiamarle all’ osservanza delle leggi ove se ne 
dipartano. 

La 2a ricerca i modi di organizzare le Amministrazioni locali, introducen- 
dovi sia consorzi sia corporazioni speciali che possano meglio soddisfare a 
certi servigi amministrativi. 

La 3a attende più specialmente allo studio dell’ imposte ed ai bilanci 
comunali. 


SCIALOJSA aggiunge che la terza parte del lavoro della Commissione vera- 
mente non si occupa dell'argomento finanziario sotto il rispetto soltanto de’ bi- 
lanci locali e della loro quantità necessaria per sodisfare alle spese locali, ma 
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anche sotto due altri aspetti, l'uno de’quali può dirsi finanziario perchè con- 
cerne la sistemazione delle imposte locali, e l’altro può dirsi sociale, perchè 
riguarda il modo come servirsi della sistemazione dell’imposte locali per rag- 
giungere il duplice intento di creare persone interessate alla buon® ammini- 
strazione locale, e di riuscire a questo, che ciascuno pigli parte all’ammini- 
strazione locale in ragione dell'interesse che ha al suo buon andamento. Sog- 
giunge ch'egli, nell'entrare a far parte della Commissione di cui si parla, 
dichiarò che avrebbe cooperato agli studi proposti quante volte fosse accettato 
come condizione prestabilita ai lavori della Commissione, che da una parte si 
abbia da evitare qualunque organismo di amministrazione locale il quale di- 
rettamente o indirettamente tenesse vivo 0 eccitasse il sentimento regionale, e 
che dall’altra si debba cominciare dal ricercare i modi più acconci perchè 
l’amministrazione locale venga affidata realmente a coloro che hanno il mag- 
gior interesse non solo morale ma anche economico e finanziario al buon an- 
damento di essa. Ove questa duplice condizione non fosse praticamente pos- 
sibile, egli reputa che tornerebbe non solo vana, ma perniciosa qualunque 
maggior larghezza di attribuzioni conferita alle amministrazioni locali. 


CorrENTI. Le notizie che gli on. Minghetti e Scialoia hanno dato relativa- 
mente agli studi della Commissione sul decentramento sono importanti, ma 
egli vorrebbe, per non fare opera doppia, che la Società si occupasse più 
specialmente degli effetti economici che dal decentramento derivano. Insiste 
perchè il problema annunziato in termini generali venga determinato e ri- 
sponda esattamente allo scopo che si propone la nostra istituzione. 


ScaLora. Il Correnti ci richiamava a considerare il decentramento sotto 
l'aspetto economico. Parte principalissima di questo aspetto è quella che con- 
cerne le spese. Coloro che vorrebbero far trionfare ad ogni costo le loro idee 
intorno al decentramento, sogliono affermare che da esso deriverebbero consi- 
derevolissimi risparmi, e che i contribuenti sarebbero sgravati di molti pesi. 
L'oratore, senza negare che certe spese fatte localmente potrebbero diminuire, 
non è d’avviso che l' autogoverno nel suo insieme debba o possa raggiungere lo 
scopo di una diminuzione di pesi. La libertà sotto tutte le sue svariate forme 
può affermarsi che costi poco e costi molto secondochè si vuol confrontare ciò 
che si spende da chi non la gode e ciò che si paga da chi la gode, ovvero ciò 
che la libertà vale rispetto a ciò che si spende per goderla. Certamente in un 
paese libero il contribuente paga di più di quel che non paga in un paese 
privo di libertà. Ma la libertà vale molto di più della maggiore spesa a cui è 
sottoposto il libero contribuente. Questo medesimo può ripetersi dell’ autogo- 
verno ch'è una delle più importanti forme della libertà politica ed ammini- 
strativa di un paese. Il maggior vantaggio di un riordinamento amministra- 
tivo, fatto per raggiungere l’autogoverno, sta in ciò che il contribuente è posto 
in grado di giudicar meglio la necessità di ogni spesa, e la utilità che si ritrae 
dallo spendere, ond’è che, quantunque in certi casi possa esser chiamato a 
spendere di più, ei lo fa volentieri. In ogni modo lo fa partecipando egli me- 
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desimo direttamente o indirettamente allo stabilimento dell’ imposta occor- 
rente alla spesa e alla determinazione della spesa medesima. Egli pensa che 
non sia opera seria far concepire al pubblico speranze che non possono com- 
piersi in pratica e val molto meglio, annunziando riforme utili, far intendere 
che la loro utilità non consiste nel risparmio, ma nel maggior profitto dello 
spendere.... 


CorrENTI. Ma qual è il tema di cui deve occuparsi la Società d'economia 
politica ? 


SCIALOJA... e per profitto non intende un solo vantaggio materiale eco- 
nomico, ma anche i maggiori vantaggi morali ed intellettuali, i quali hanno per 
se medesimi un valore e sono anche forze economiche: perchè producono 0 
una vera utilità materiale, od altri vantaggi i quali, anche sotto il rispetto eco- 
nomico, hanno un valore spesse volte maggiore di quelli che possono con esat- 
tezza esser computati a soldo e lira. In ogni modo, per rientrare meglio nel 
tema, secondo si desidera, egli fa notare che l’ argomento speciale delle im- 
poste in un sistema d' autogoverno mentre ha relazione, come ha notato più 
sopra, al riordinamento dell’ amministrazioni locali e alla loro miglior possibile 
composizione, concerne più direttamente la sistemazione di tutte le imposte: 
e per questo rispetto ha un'importanza economica rilevantissima. Difatto, non è 
possibile ordinar bene le imposte locali facendo astrazione dal sistema generale 
dell’ imposte di un paese. Egli opina e dice che molti de’ colleghi della Com- 
missione sono daccordo con lui che le entrate comunali debbano principal- 
mente comporsi d’imposte dirette e più propriamente di quelle che si possono 
chiamare imposte reali, come sono la fondiaria prediale, l'imposta sulle case, e 
quelle che colpiscono il capitale, che gl’ Inglesi chiamano apparente. Queste 
imposte possono meglio che le altre dare origine ad interessi locali, sui quali 
fondare solide e buone amministrazioni. 


LuzzAaTTI. Facendo plauso alle idee dell’ illustre Scialoja, vorrebbe che 
la Società si ponesse a studiare l'ordinamento dei bilanci locali nei principali 
paesi dove la se-reggenza ed il decentramento sono in fiore. Propone, a 
mo'd'esempio e solo per dar principio alle ricerche, l'Inghilterra, gli Stati 
Uniti, il Belgio e la Germania. Egli ha fatto qualche ricerca di questa natura 
per l’ Inghilterra, e se la Società lo acconsente, potrebbe esporne i risultati. 
Questi fatti bene meditati e comparati fra loro nell’ ordine finanziario possono 
riflettere la loro luce sull’ arduo problema del decentramento. Del resto l’ In- 
ghilterra va studiata con molta cura : e’ è, per esempio, in questi ultimi tempi 
una notevole tendenza ad accentrare alcuni servigi, a ricostituire lo Stato, che 
aveva abbandonato, o non aveva mai avuto sinora alcune funzioni essenziali. 


CoRRENTI. Da quanto si disse dagli on. preopinanti pare che ‘nella que- 
stione del decentramento si vogliano prendere a modello l’ Inghilterra e gli 
Stati Uniti. Non vorrebbe che con ciò si dimenticasse che il processo storico 
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di questi de paesi nel loro ordinamento è molto diverso dal nostro. Essi 
procedettero dalla se-reggenza locale alla governativa, mentre il nostro cam- 
mino deve essere inverso, cioè, dalla se-reggenza governativa deve procedersi 
alla se-reggenza locale. 


SCIALOIA è lieto che persona autorevole come il Correnti e dotta spe- 
cialmente nelle cose storiche, abbia fatte osservazioni ch’ egli quasi con pa- 
role identiche aveva già con minore autorità sottoposte alla Commissione del 
decentramento. Anzi quando egli, come già notò, pose per condizione es- 
senziale che si ricercassero i mezzi più acconci per creare interessi locali e 
per fare che l’ amministrazione cadesse nelle mani degli interessati, fu prin- 
cipalmente mosso dalla considerazione che le condizioni sociali fatte all'Italia 
dal suo proprio svolgimento storico, sono diverse da quelle che risultarono 
dalla storia de’ paesi ne*quali l’ autogoverno è da lungo tempo praticato. La 
nostra storia ci ha condotti naturalmente ad una specie di democrazia accen- 
trata come in Francia, mentrechè la razza anglosassone, a ragion d’ esempio, 
ha cominciato dallo avere come fondamento delle sue libertà il Governo lo- 
cale esercitato dai proprietari del suolo sotto varie forme più o meno feudali, 
e solo quando alcuni fra i servigi gratuiti per la crescente civiltà si sono ve- 
nuti convertendo in contribuzioni pecuniarie, n’ è sorto un certo accentra- 
mento il quale è diventato e va diventando di giorno in giorno maggiore. Così 
pure in Germania l'amministrazione locale è stata quasi tutta ed oggi è in gran 
parte nelle mani dei proprietari feudali : e solo da alcuni anni in qua il terzo 
stato comincia a prendere una parte di mano in mano meno angusta nell’ am- 
ministrazioni locali. Presso noi al contrario da un soverchio accentramento di 
attribuzioni dovendosi passare a un decentramento il quale ci conduca all’auto- 
governo delle cose locali, cioè delle attribuzioni che non sono necessariamente 
devolute allo Stato, occorre anzitutto supplire a quel che ci manca ricercando 
i modi più acconci perchè l'esercizio di queste attribuzioni sia conferito a co- 
loro i quali non solamente sappiano ben sodisfare al compito loro, ma abbiano 
un vero interesse a farlo, ed in ogni modo sieno i medesimi che abbiano a 
sopportare i pesi necessari per soddisfarlo degnamente ed utilmente. 


LUZzATTI insiste di nuovo sulla necessità che la materia dell’ imposte, 
come venne esposta, sia studiata ne’ vari paesi dove vi è l’ autogoverno come 
in Inghilterra, Germania ed America. Egli presenterebbe uno studio sul bilan- 
cio locale inglese; altri potrebbero fare altrettanto per l'America e la Germania. 


La maggioranza de’ soci opina che sia utile far ciò, dimodochè il Presi- 
dente invita i colleghi a presentare su tal proposito nella prossima tornata il 
resultato delle loro ricerche. 


La seduta è sciolta. 


FRANCESCO PROTONOTARI Segretario. 
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Guida al nsare. Coltura for- 
male dell’ intelletto per mezzo 
dell’insegnamento della lingua 
materna. Metodo d' istruzione edu- 
cativa, proposto dal prof. Leone TE- 
pesco. Firenze, 4570. 


Desiderabile è certamente che il 
fanciullo impari in un tempo mede- 
simo a pensare e a parlare; e meri- 
tano lode coloro che hanno tentato di 
comporre libri per questo scopo. Ai 
quali si aggiunge il prof. Tedesco che, 
dopo avere scritto un Manuale peda- 
gocico diretto ai maestri, si è accinto 
a rifarlo, in nuova forma, per modo 
che il fanciullo stesso o da se solo 0 
coll’ arte de’ genitori possa valersene. 
Il suo lavoro è lungo e complicato: 
prima insegna l’idea, indi passa alla 
parola che vi corrisponde; e così 
dalle prime cognizioni grammaticali 
guida il fanciullo fino alle figure della 
rettorica. Ora noi non sappiamo 
quanto sia agevole che un fanciullo 
teriga dietro a tante sottili distinzioni, 
ed usi tanto della riflessione avanti 
che in lui sia svolta questa facoltà; nè 
a risolverci il dubbio sono sufficenti i 
molti esercizi pratici che saviamente 
l'Autore vi unisce ; parendoci che nel 
fanciullo debbansi coltivare di prefe- 
renza le altre facoltà che in lui più 
vigoreggiano, come la memoria e la 
fantasia; e solo più tardi la riflessione. 
Nè ci par possibile che a quell’ età si 
facciano dei filosofi. Ma |’ Autore af- 
ferma di aver ottenuto da questo me- 
todo buon successo, e noì vogliamo 
cvedergli. Ad ogni modo il valente 
maestro potrà ricavare dal suo libro 
molte materie utili per l'insegnamento 
ed esempi acconci da esercitar lo sco- 
lare. E il giovine, se non il fanciullo, 
potrà studiarselo con vantaggio per 
svolgere in se stesso la facoltà ragio- 
nativa. Esortiamo bensì l Autore, 
quando si accinga a farne una nuova 
edizione, a porre maggiore studio 
nella correzione della lingua, tanto 
necessaria in, un libro grammaticale, 
e qui non sempre osservata; a stu- 
diare più la chiarezza, massime nelle 


definizioni, e ancora, se questa no- 
stra opinione verrà da lui ammessa, 
a cavar più esempi dai classici antichi, 
e meno dagli scrittori moderni; po- 
tendo anche i primi somministrare 
luoghi moralissimi e che non sappiano 
punto di rancido; tanto più che la 
maggior parte degli esempi più lun- 
ghi appartengono alla poesia, la quale 
invecchia assai meno della prosa. 
R 


Le monete delle antiche città della 
Sicilia, descritte ed illustrate da An- 
Tonio SaLinas. Palermo, 1870. 


Abbiamo dinanzi la prima Di- 
spensa di quest’ opera importante. 
Quantunque questa non contenga che 
una parte della prefazione e due ta- 
vole, possiamo già rallegrarci di ve- 
dere intrapreso questo lavoro, di cui 
da un pezzo si faceva sentire il biso- 
gno, da un italiano favorevolmente 
noto ai cultori degli studii di archeo- 
logia classica. Il professore Salinas 
con altri lavori ha già dato prova di 
essere al caso di condurre come si 
deve la bella ma non facile impresa 
a cui si sobbarca. Secondo rileviamo 
da quel che ci è pervenuto della pre- 
fazione egli intende fare, come suol 
dirsi, punto e da capo, e dare un opera 
fondamentale sulla numismatica del- 
l antica Sicilia che non solo otfra il 
materiale nuovo non compreso nel- 
l’opera ora antiquata del Torremuzza, 
ma dia tutti i monumenti conosciuti, 
disposti ed illustrati secondo quella 
norma e quei principii che dal- 
I’ Eckhel in poi hanno dato alla nurti- 
smatica un vero sviluppo scientitico. 
Forse i numismatici di professione 
troveranno che nella sua critica del- 
l’opera del Torremuzza il Salinas si 
dilunga un po’ troppo sul dir cose ad 
essi già note, ma dovendo pubblicare 
la sua opera in Italia e propriamente 
in Sicilia era indispensabile ch’egli del 
suo piano adducesse giustificazioni 
di cuì in altro caso non avrebbe avuto 
bisogno. Ora noi ci auguriamo di ve- 
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dere presto succedere Dispensa a Di- 
spensa, e completare un’opera che 
senza dubbio farà onore alla scienza 
italiana. Non vogliamo chiudere senza 
rallegrarci anche col signor Francesco 
Lao per la bella esecuzione tipogra- 
fica. D. C. 


Michelis Ferruccii de Philippi 
Schiassii in latino scribendo 
preestantia. Pisis, 1870. 


Questo Discorso accademico col 
quale il professor Michele Ferrrucci 
apriva nell’ Università di Pisa l’anno 
scolastico 1869-70 ha due meriti 
principali: quello di richiamare alla 
mente la memoria di un commende- 
vole cultore degli studii di latinità 
classica, e quello di essere scritto in 
buon latino da un latinista di pro- 
fessione meritatamente rinomato. 
Schiassi e Ferrucci appartengono ad 
una stessa categoria di uomini dotti 
che non è molto costituiva il meglio 
che in Italia si avesse, nel culto delle 
lettere antiche. Oggi questi studii 
hanno preso un’altra via anche fra 
di noi, e questa è una buona via sen- 
za dubbio, se non che i nostri che 
la seguono hanno il torto di non man- 
tenere quanto di buono e di bello of- 
friva la scuola antica; torto tanto più 
grave che esso è tutto nostro e non 
ha riscontro là dove meglio fioriscono 
le nuove discipline. Ma le cause di 
questo errore stanno nelle condi- 
zioni generali della nostra coltura. 
La nuova generazione par decisa a 
non voler sapere di latino ; coloro che 
sanno scrivere questa lingua come si 
deve, diventano ogni di più rari in 
Italia, ed anche pare siasi piuttosto 
disposti a compatirli che a stimarli. 
Curioso fatto codesto che mentre in 
Germania la resurrezione nazionale 
ha avuto fra le sue principali mani- 
festazioni quella febbrile attività con 
cui i dotti, in mezzo all’avida atten- 
zione del paese sì son messi a cercare 
ed a studiare i monumenti di loro 
stirpe e le lingue parlate dai loro an- 
tichi, in Italia invece uno dei primi 
risultati del nostro risorgimento è 
stato l’ indifferenza o anche il dispre- 
gio per gli studii dell’ antichità e pel 
latino in particolare. I nostri deputati 
non solo senza arrossire e senza pro- 
testare, ma stringendosi nelle spalle 
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sì udirono dire sul viso un giorno da 
uno di loro che dinanzi ad essi non 
sì poteva citare un testo latino senza 
tradurlo ; e quel che è peggio, messa 
a concorso una cattedra di latino in 
una delle prime Università del Regno, 
la prima Commissione esaminatrice, 
dopo quindici giorni di lavoro, dovè 
separarsi lasciando la cattedra va- 
cante. Per quanto a spiegare questi 
fatti vogliasi rammentare la nausea 
generata dal rettoricume pedantesco 
che tanto visse e tanto fu esiziale fra 
noi, essi non sono per questo meno 
vergognosi. Certo è che in Germania 
non accadono e si ride volentieri 
quando ivi si sa che qui han luogo, 
poichè invero essi sono cosa assai ri- 
dicola presso un popolo che pieno di 
fervor nazionale tanto va parlando a 
diritto e a rovescio di latini e di razze 
latine. È questo uno degli argomenti 
che provano come per un fatto quasi 
miracoloso l’ unità italiana abbia po- 
tuto effettuarsi assai prima che in 
Italia si sapesse bene che cosa vuol 
dire essere italiani. Arrivare a que- 
sta méta è la parte più difficile e più 
lunga della nostra via. Quando ci sa- 
remo arrivati allora capiranno gl’ita- 
liani quanto grande e vitale parte 
della nostra entità nazionale sta ripo- 
sta in questa antica lingua, in questa 
antica letteratura, nelle tracce tutte 
di questo grandioso passato in cui non 
pare vogliamo scorgere ora altro che 
rettorica. Forse allora potrà essere 
ben capito da tutti che Michele Fer- 
rucci scrivendo con elegante proprietà 
latina I’ elogio dello Schiassi ha fatto 
opra che onora lui e lo Schiassi ed il 
paese a cui ambedue appartengono, 


Die Griseldis. — Novelle als Volk- 
sméàrchen, von Reinuorp KOABLER. 
Leipzig, 4870. 


Dal Manni in poi, niuno in Italia 
sì è posto a ricercare le origini delle 
novelle onde si compone l’ immortal 
volume di Giovanni Boccaccio. Eppure 
il soggetto non manca nè di attrattiva 
nè di utilità; e il nome, venerato tut- 
tavia fra gli eruditi nostrani, di chi 
prima vi si affaticò attorno, sembre- 
rebbe quasi rassicurare coloro che non 
si arrischiano a porsi sulle vestigia 
della erudizione oltramontana. Chè 
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infatti quest’ argomento è oramai di- 
venuto uno di quelli in che più si eser- 
cita e con fecondi resultati, la critica 
straniera, especialmente la germanica. 
Dopo quanto aveva raccolto in propo- 
sito l’inglese Dunlop (1816) nella sua 
Storiadella finzione poetica în prosa, 
troviamo dedicato a scoprir le origini 
delle novelle del Boccaccio uno dei 
Saggi dello Schmidt (1817) sulla 
poesia romantica. E dopo che il dotto 
francese Du Méril (1839) aveva tro- 
vato modo d’ inserire non poche pa- 
gine su quest’ argomento nei Prole- 
gomeni alla storia della poesia scan- 
dinava, il prof. Liebrecht di Liegi 
nelle note alla traduzione del Dunlop 
(1851) e in un articolo dell’ Annuario 
per le letterature romanze (1861), 
raccoglieva insieme tutto quello che 
sparsamente era stato osservato, e vi 
aggiungeva i frutti della sua vasta 
e solida erudizione. Dipoi, le molte 
pubblicazioni di novelle antiche, me- 
dioevalie popolari accrebberoilcumulo 
delle scoperte, e allargarono sempre 
più il campo dei raffronti: sicchè a 
Marco Landau da Brody parve nel 1869 
che ormai si potesse dire claudite 
jam rivos, sat prata biberunt. Se 
non che le Die Quellen des Decame- 
rone (Vienna, Prandel)di questo huon 
mercante divenuto erudito, parvero 
meno limpide e meno abbondanti di 
quel che avrebber dovuto essere ; e 
sebbene l’opera sua non manchi di 
pregi, pure un lavoro complessivo 
sulle origini delle Cento Novelle è tut- 
tora da farsi. Ma che la materia non 
sia ancora tutta trattata e svolta , nè 
basti soltanto raccogliere il detto dagli 
altri, bensi anche cercar di proprio , 
nuova prova ne dà questo libercolo del 
valente bibliotecario di Weimar, nel 
quale della Griselda del Boccaccio si 
parla sotto uno speciale aspetto, cioè 
come di un racconto tuttavia vivente 
sulle bocche dei volghi. Il Kòhler rac- 
colse quattro versioni popolari : una 
tedesca, una danese, una russa, una 
irlandese — quest’ultima fra tutte no- 
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tevole per una bella e pietosa aggiunta 
che vi ha fatto la musa popolare dalla 
Saga scandinava di Sirita ed Otaro — 
le haminutamente confrontate, e ne ha 
indicate le varietà e le rassomiglianze 
fra loro e colla novella del Boccaccio. 
Resterebbe adesso a sapersi se coteste 
narrazioni popolari derivino più o 
meno direttamente dal Decamerone, 
o se invece ne sieno indipendenti. Ma 
questo solo sappiamo, che la novella 
del Certaldese per mezzo della tradu- 
zione latina fattane dal Petrarca, fu 
prestissimo conosciuta in Germania , 
e tradotta, vi divenne libro popolare 
(volkisbuch) che si ristampa anche ai di 
nostri. Eprobabile che da questo libro 
popolare derivi la popolare narr. zione, 
raccolta dai fratelli Zingerle e ripro- 
dotta dal K6hler: come è probabile 
che eguale o consimile via tenesse la 
pietosa leggenda del nostro sommo 
novelliere per giungere fino ai volghi 
di Danimarca, di Irlanda e di Russia. 
Ma niun sicuro argomento di fatto 
se ne saprebbe dare, potendo e la no- 
vella del Boccaccio e le fiabe popolari 
derivare da una anteriore fonte comu- 
ne, orale e tradizionale, alla quale pare, 
del resto, alludere ancheil Petrarca al- 
lorquando, nel proemio alla sua tradu- 
zione, dice la novella ante multos 
annos audita. Checchè sia di tal dub- 
biosa questione, — alla quale siamo 
sicuri che porterà la maggior luce 
possibile il diligente Autore, in quel 
più ampio lavoro sulla Griselda, onde 
questa or pubblicata, è solo una parte 
— certo è questo, che se il Certaldese 
trasse la sua novella dalla narrazione 
popolare, ei |’ adornò col magistero 
squisito dell’arte e coi vezzi dello stile, 
come Gualtieri fe’ con Griselda solle- 
vandola alla dignità marchionale ; ma 
se la narrazione tenne invece contra- 
rio viaggio . può dirsi di lei che le 
accadde come alla sua eroina, repu- 
diata dal ‘onso!te, e tornata fra’ bo- 
schi, scalza e scinta, senza il fulgido 
serto e le vesti regali. 
A. D’A. 
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Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MarcHIONNI, Responsabile, 
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